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AL SIC-‘r. RAFFAELE PORCELLI

SAVERIO MATTEI.

ECcovi li materiali per li due tomi, che

chiameremo 'Paralipomeni con vocabolo sa

ero. La collezione s'era da me fatta a richie

sta di vostro padre: l’cseguirete v/oi dopo Cal

mato il dolore per la perdita non men di lui,

che di vostro zio fra, piCciol0 intervallo . Se

le vostre lagrime son inutili per loro, la mia

consolazione è inutile per voi: dalla religio

ne , dalla filosofia, e dal tempo bisogna aspet

tau‘ ajuto; rimedio, e conforto in questi acci

denti. Intanto giacchè in Napoli dura ancor

l’ antico ceremoniale, anzi il lusso di lodar i

morti con una lingua morta, e se n’è. fatta

un’ arte delle immaginarie iscrizioni lapidarie

latine, che finiscono per altro colla durata del

cartone , in cui si fingono incise,’ e servono

per non -far capire alla futura età nè i me

-“ 3 stieri

I‘
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stieri , ch’ esercitavano, nè le ‘cariche, che co-Î

privano i lodati: v’accludo due iscrizioni, che_

ho schicchcrate per la pompa funfie'bàre dell’uno,

e dell’ altro, e piocurate il più ta'rdi, che sia

Possibile di voi meritarne l’egixali (I).

Quan

(i) NICÙLAVM PORCELLI NEAP.

QVOD

‘MA'I‘HESIM necrvavs
THEANVMY AB ÀNTÎSTITE VOCATVS

ECCLESIASTICÌS MVN_ERIBVS FÌÎNCTVS

NEAPOLIM REVERSVS

\

Ì. ÌN s. ARCHANG. 1N ‘REGIONE LAVRETANAl

mm: s. MAR'IAE RO'I‘VNDAE

POS'I‘REMO S. MARIAE AI)VOCATAÈ

PAROCHVS >

ET GRATÎARVM ECCLEÙAE RECTOR

THEOLOG. CONCILIO PRAEFEGTVS

EXEMPLO on; CONSILIO

POPVLVM Q_VOTÎDIE ADIVVARI'I‘

EREI’TVM 'lALIENÎSSÎMO TEMPQRE

FRATER NEPO'Ì‘ES PATRIA

CONLACRYMANT’VR

NATVS v. NONAS MARTIAS MDCCXXXVIII

Morrvvs XIV. KAL. NOVEMB. MDCCLXXXVII

VIXIT A. XLIX. M. VII. D. XVI
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Quanto ai Paralipomenz' , tutto ciò che si e

legge nell’ edizion di Torino, e manca nelle

vo-‘

IOSEPHO MARIAE PORCELLI

MORIBVS ANTIQVIS vmo ‘

Q_VI AB IOANNE PATRE AVOQ,VE IOSEPHO_

iNSIGNIBVS BIBLIOPQLIS

NIL DEGENER

paonvcm PER cvnxonss

EVROPAE VRBES

HOG cmws COMMERCIO

INTEGER FÌDEI APVD CETEROS AVDIEBA'P,

QVIQ,VE svmvw LABORE ET IMPENDIO

nov1s wvvocruwmcxs cucvus -

OMNIA ROMANORVM ORATORVM murmn>rs

OPERA pmzmsrv1s SVMMORVM vmorwxv:

COMMENTARIIS mr.vsrmm

AD LITTERARIAE. R’ÉIPVBLICAE

g.muuuma AC TYPOGRAPl-IICA-E NEAPOLI'IÎ.‘

ARTIS m:cvs

IN PVBLICAM LVCIS vsvxuuvx

vnvs ITALORVM PROI-‘ERRE nsr 1wsvs‘

RAPI-IAEL ET GABRIEL mr.n MQE‘REN'IÎISSIMIÌ’

PP. \ -

Ù4pposte 2n' fungràli Eeleórati' Yz‘n Napoli Ìielli

"Parere/1:21 di S. M47‘. dgll‘ Avvoggtg 5'. gli 110;’ ‘

ve_móre 17.87', ‘ ’ g

v ‘Q
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_vostre, e tutto ‘ciò’ che manca àn'còrà nell‘

edizione stessa di Torino, ed è nuovo, ande-‘

x‘à compreso sotto questo vocabolo . Il cantico

di Abacuc coll‘allocuzione in Arcadia su,di

’

esso, il cantico di Anna , coli’ applicazione a

Reali Infanti di Spagna, quel di Debora,d’lsa

io, di Giuditta, la dissertazione sulle peniten

ze , quelle de’Salmi penitenziali di Dante ,

l’apologeticb Cristiano di risposta ai P. Hintz,‘

formeranno due ben grossi volumi, unendosi

ancora le questioni bibliche comprese nel cari

teggio di varj letterati. In tal carteggio si dì-'

stinguono le domande del Sig._ Bellini su’ 60-‘

'.tc/zi sacri , e sulle deirè gentiZeu/ie nominare

nella Bibbia : i sistemi dell’Exgesuita Alvaro

Vigil 551 Salmo Exurgat :i dubbj del Canoni

co Sicardi sul Salmo CVIII. e sul non erat

tempu.r ficorum di S. Matteo: le riflessioni sul

‘la’ replezz‘one, di cui moriron gli Ebrei golosi

nel deserto : le ricerche sul versetto ml urne,

e molte’ altre cose , che o trattan punti nuo

\‘,.g‘t. 5. e .
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gli,‘ 0 rischiamo qtìelli trattati nelle prcccdcn:

ai disscrtazioni , ‘e non si leggon noli‘ edizion

di 'Torino , parte perché nella confusione delle

mie carte non furono scelte a tempo, e parte:

perché nuove , e proposte in data posteriore

all'edizione medesima.

Io parlo della sola edizione di Torino , co-‘

me l’ ultima. delle quattordici, che girano per

Italia, e come la più compiuta , ,c per’fetta ,

avendo voi riunito in due Tomi di suppli-'

menti tutto» ciò, che dopo ‘le vostre ho fatto

inserire neli’cdizionc di-Pa'dova ..Gosi i vostri

associati 'nompot’ramio di voi \dolcfsi: tanto

più, che da ora innanzi non avran che spera-4

xc, o che teme: più dame. distratto da diver

fsissimc occupazioni. Deli‘ essere un’cdizionc

più o meno copiosa dell’aln-a, non è stata. ‘

sol cagione la solita incontcntabilùà. degli auto- .

33,, che spesso peggiorano corregendo il primo

disegno; ma la furiosa ardcnza dc’tipografi in

moltiplica: 1’ edizioni prinia, che io avessi ter.

minuta l’opera, onde in alcune si leggono ‘i’

soli

/



ai.

soli Salmi,‘ in ‘altre x'nertà de'Canticî , E 565

tutti; in ‘altre poche dissertazioni, siccome mi

‘si straPpavano di mano. Nè io mi son lasciai

to mai sedurre dagli editori\di anticipare al

più frettoloso quel che forse avea promesso al

più tardo , mancando di parola con - disonestà‘

tanto più inescusabile,quanto io non ho aimta

negli altrui negozj tipografici alcuna parte -‘d’

interesse . Cosi sebbene la dissertazione sulle

antiche penitenze fosse da me ' scritta in da.

più anni, essa però non fu comunicata ali’

editor di Torino prima che si fossefatta pub-l

blicare ‘in Milano da quella, rispettabile perso-è

na, a di cui richiesta fu scritta, ed‘ a cùi per%_ .

dritto esclusivo apparteneva: e come ‘la pu-:

Blicazio‘nelih Milano’segui dopo terminata l‘v

edizioni Torinese ‘,Ylayahdovuto quella necessaria;

mente ‘resta‘rne priva‘. Per iroi dunque, che

siete l’ iiltimo, raccoglieremo tutto ciò, che si

è dimenticato , o lasciato, e sul.vostro esem4

pio vedrete , che _si faranno supplimenti nelle

altre‘
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filtra tipografie .‘ Cosi .îéirèté poi in grado di

far voi una XV. edizione più ben disposta, ed

ordinata , distribuendo giudiziosamente a’proi,

' P1-j luoghi quel che si legge ne’ tomi di supg

Pììmenti: ciò che avvenga con buoni uccelli ,‘

.e con felici uàrrzutz‘ , per‘ farvi un augurio ali’

antica, giacch‘e ci siamo ricordati di esser RQS

inagi gol iagcro_ dellg ygg'trq ÌQQ!ÌQÌOEÌ:
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_IL CANTICO

DIABACUCCO

12 a: c 1 2‘ A 1‘ o

NELL’ ACCADEMIA DEGLI ARCADI

IN ROMA.

Parali‘p.T.L I ’ M‘ A ‘
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OCCASIONE

b

i

E prose , e le rime , che spiegano il Cantico d’

Alacucco,furon da me recitare in Arcadia, men_

tre mi ritrovava in Roma spedito per nflari della

nostra Real Corte . Essendo state wmprztite più del

dovere- , non voglio afl‘rzticarmi [li aggiungere , o di

Camdiar cosa, per d85id?fl0 di far meglio , tanto

più che il dl seguente avendomi la Santità di Pio

VI. ammesso all’ onore d'inchinarla , si benigno‘ di

parlarmi di ciò, che aveva inteso dire flell’ Accademia,

e volle sentir la poesia, e la prosa ,' approvandole con

clementirsime espressioni Son tenuto alla gentilezza

 

A »2 del

(I) Il dotto Proi‘efl'or Ranza ‘ che in Vercelli ha pri

ma fatta un’ cdi-Lione della Salmociia del Mattei , e poi di

nella di Monfignor Ruggilo , emendando con libertà filolo

ca or 1’ una , or l’ altra , ha. pubblicata una lettera (crina

gli fu di quello propofito dal nollro autore dopo ritornato

da Roma, che merita di non effer omefia .

,, Dopo lungo filenzio. ripiglio il carteggio . Ricevo il

,, voliro fecondo tomo , lo fcorro , e reilo incantato . La

-,, voilra efattezza ‘e grande , la precifione eguale all’ efat

,, tazza. , ma la moderazione ì: ammirabile . Per la parte

,, mia vi ringrazio dc’ lumi, che mi date . Siete il primo,

,. che da galantuomo mi fate ricredere d’ alcuni sbagli . io

certamente a difpetto di tanti infelti , non fon converti

” t°

fa
,l»
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del chiarissimo Cus_toJc. Ad. Pizzi1 c/xe sollecz'tò una

straardina_riq adunanza 278tf farnz_i sentire, , ed‘ invitò i

1_fl~.l\l distinti personaggi , e i più del!’ ingegnì , cla’qua_

Zi r'iee,vei gueg_lì onori , glie. non m’era_n dovuti, Sezz«_

2;:

e

to, ancora. fu_l punto de’creduti oltraggi fatti a‘ss, Padri;_

‘’ perchè la cofcienza non mi rimorde , perché credo (1’ a

ver detto il vero,perchè credo, che la Chiefa , e la ve1

rità , ov’è a poggiata, non ha bil’ogno d’ adulagione ,,

gior libertà della mia, perché finalmente io gli rilÎp_erro,

e gli venere, e nella Di.rxermziane della Tradizione ho“

rendura loro ‘quella giufiizia, che meritavano. Ma fon per-_

fual'o d’aver. io l’coverro gli errori degli altri, come d’ a,

verme, detto maggiori io~ lieli'o , e per confegucnza non

‘pollo impedire , che gli altri fcoprario gli errori miei;

Anzi mi'chiariro felice per aver trovato in voi un cen

fore. rilpe.tte.volè . Che gli altri poi non fieno contenti

delle vól'ire fatiche, nafce ciò dal crederlì efli infallibili,

e irreprenlibili , e poco meno che. infpirati , come i ss._

Padri. Quanto a me, che credo, che gli altri fon no;

,, mini, credo più degli altri uomo debole me flell’o. Que

,, l'ii ieritimyenffi , che‘ fpicgo a voi, gli ho fpiegari con la

,', fleli'a energia a voce al gran Pontefice Pio VI, un me

,', se (2, CM ebbi l’=onore di efièr ammefl‘o al bacio del facro

,, piede , ed ebbi la conlolazione di ricever da lui la be,

,, nedizi-one colle più tenere e clementi efprefiioni , fra le

1, quali la più degna da notarfi fu quella , cioè: .rinm.tr%

,, po coprenti delle vortre fan'cbe, Pero/1:‘ la von‘ra donn

,, ne. è oruub~rm rem re , e potete ‘UÌ‘UfiÌ‘. tranqujl/o.

,, Col P. M. (ix-zia. Val-le, in Roma abbiam difcorfo lun;

,\, gamente di voi. Confervaterni la volta; amicizia ec. cc.

,, P. S. E’‘' (alice. la volira. emerfdazìone fulla voce del}

,, P~im-uq, o. del: principio , in vece. della voce del vino .

,, Che farebbe , se in vece dell’-oinox_ li leggei_fe cyz_0.r, cioè

1', la 'w~qe afdl’a.rirxo,l Ridere. un pocov .. '

‘ Uni

perchè s. Giro amo ha trattato i fubi avyerfari con mag- '
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za far tortò agli autori di molti componimenti Im

A 3 [lib

 

Uniforme rie’ fentii‘nerlti i‘: la prima lettera del noflro

autore pubblicata ancora dallo Ilefl’o Sig. Ranza , ch’è degna

di eli'er trafcrittaz ' ‘

,, Per mezzo del Signore Borcàfdi riceverete il fecondo

tomo di Moniignor Ruggiloydà voi richiellomi , e lodo

la vollra rifoluzione di llampare lalua opera: ne faprei,

erchè la mia avefl'e meritato l’ onore di effer rifiampata

in Piemonte, e quella non l’avefi’e dovuto mérirar*e.Com

-{prendo bene la vollra indifferenza letteraria, lo zelo ‘di ef

er utile a ‘tutte le clalli di‘ perfone ; la libertà di dichia-.

rar meglio alcune propofizioni del Ruggilo -, liccorne l’

avete ufato nelle mie : ma in tal imprefa il voflro giudi

zio dovrà effei libero , e non parzialel Quanto a me non

è più ‘tempo di apologie : fon venti e‘ piùanni , che la

U \|

‘J u

\l\I\DU\O\Jw3’»vu-Ùvv

u u

firmi. E’ difficile che (i migliori con nuove mie produzio

ni quel indizio, che già li e fatto , com’è diflicìle , che

per accue altrui fi peggiori . Il pubblico non cura ne le

accufe ; ne le dilèfe ; e perlille fem‘pre in quella prima.

idea, che del merito, edel demerito dell’opera s’ ha for

mata , e‘ le c'ontroverlìe r‘eliano ad a‘ppagar la curiofìtà di

qualche particolar letterato più che e pubblico . L’ ef'e

niericlifla, il giornadilla di Modena , il giornalilla de’c‘on

lini, il P. Hinrz , il P. Canati , il Cappuccino , il Cata

neo, il Ruggilo niente mi han tolto della [lima , in cui

io era prell’o coloro ,- _che da principio han riputata per

buona l’opera mia; e le mie apologie, confutazioni , ri

fpolie , niente mi han più aggiunto di riparazione prefl‘o

coloro, che da principio han creduta degne di difprezzo le

mie fatiche @ Da quella rlfolncione di non curar più gli

oppofitori ,» non mi rimuove l’occalione , che avrei ora

opportuna di pregatvi ad infei'il‘ qualche rifleflioney in mia

,, difefa nellîopera del Rriggilo, che riliampare. lo ho tutra.

,, la. venerazione per quali’ uomo infigne , che s’è mollo da‘

‘ \. ,, ‘zelo

u v.

\|u u‘\l'

bÀÙ\I\b\l\|

r:::se::sa...rmc.v

  

~repubblica. letteraria ha cominciato , e profeguito a compa- '
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liani , e Latini, a’ gualz' son molto oóóligato ; non

, posso
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zelo a confutare le mie da lui credute ardite propofizioni.

Spero, che non ne ritrovi alcuna erronea , o meno orta

doffa; in qual cafo ha potuto sbagliar l’ intelletto , ma e

docile la volontà‘, e pronta a ritrattarfi mille volte .

Forfe ad altri non fembreranno cosi ardite: ma quando lo

fieno, e non vi s" incontri errore nel domma , (pero tro

var piet‘a , non che perdono . Mi (piace folo , che ove

tutto il mio delitto non ‘e altro , che una certa franchez

za nell’opìnare , ed una certa lepidezza nell’ efpotre gli

altrui sbagli con ingenua (chiettezza ( franchezza, e lepi

dezza. che a molti fembra forfe il più bel pregio de lo

i’tile) i miei avverfari vengon poi in contraccambio con

tra di me ,, non con la itefl’a lepidezza , e colla fiefl'a.

franchezza, come il veto letterato Cannovai nella dottiliima

diii‘ertazìone , che fcrifl'e contro di me con ammirabile mode

razione, rna tamquam ad Iatronem cum gladiir, et f‘mtióur.

Mi [piace ancora, che io in infiniti luoghi lodo le o(pinioni,

e le interpetrazioni folide di quegli liefii Scrittori, icu1 in

altre parti derido le deboli; e fantaiiicl’re congetture , ed.

efii poi, che"toltine quei miei fuppoili difetti, nelle altre

cofe convengono con me , ii fervono delle mie interpetra

zioni , de’ miei argomenti, delle mie quaii fiefi'e efprefiio

ni , e non mi fan degno ne di approvazione , n‘e d’ una

femplìce citazione : in modo che taluno , che non abbia

lette le opere mie , e legga folo quelle -de’miei contrari ,

che fi fono apptoiittati de’ miei lumi , crederà , che efli

fieno per etuamente infallibili, ed io fia continuamente in

errore. el refto io non ho avuta altra mira , che di ri

tirar la gente da’ pericoli della oefia profana : i miei

contrari avranno avuta anche ottima intenzione. Iddio est

.rcmtator cardium , e il pubblico e il giudice indifferente ,

che fifchia, o applaudifce . Confervatemi la voflra amici

zia, e vi b. 1. m. ‘

Devotz'm. Servo

Saverio Mattei

-_r~
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polo» bm_zzer m .mmi , ‘i ycfali fiflillìîî’oìfó à’d 2m:

‘iî'l‘08îdììll! , che fa da me Mia prm s‘Mssa amn

mm (x). S’navar wmim'a2i ad imfirf nella gd>zfenfa

Eeele‘oz'dstitlz ‘di Èorfirì dirai’? afàrfzpati ‘ fil!

‘al: dio? anni ne’ ,mdanri fogli (fi Véfrtzi_a ififf«ìfèlìd‘fi

d’fi~coa’fini‘ del marmo, fogli proìàit‘i Bai dal!’ ma, e‘.

'cllill’ Îîlfî‘a' pbl‘écfei"; ed ern‘no appunta 9ùeîlì, eh?‘ sci‘ìie

a‘! coìrtr'o Idi ri_‘liniIo'péf_d; arlz’i còìlì‘ì‘a‘ la frlìa

nbn ‘con Îìrdl‘i'idzfì'fb’, ma col più’ crude! Velcrlîb il mi

ria m? provocato‘ Extéatz‘no‘ P. Caìzai‘i, solo Pè‘t“

là raliòirr’, ché una ma trar/d2ióné“ dì Salmi jòùliîlî"

nata‘ da mò‘lfî a‘nrli mm fa [era da nelr‘s‘a‘n6~ ,-:

Itìll’ atto, che si rile‘ggeva , è si ristampava la mia.

A 4 À ’ feran

 

(I) 1’ m .raîidkitf ulfilLri‘laî mm‘ :' uflu‘1fi’x’:

‘I.

‘Quando s’ ac’tîfife il tuo filiiiìn'aé; ingegno‘,

Che ogni opra -s'1i faciié e.'pi‘tila,

L’ infpxrata a en‘mlar Cetr‘à SoVrà‘m'k

Di lui, che cenno d’ Isdfiaèilo il Regno‘:

S’ armò l’ Invidia di viykrèo seléQli‘o,

Spiegò lo‘ fiil'the piume aìl’ aufn' vàfì=l,

E dicea, Chè' ‘il mal lìngillfi- pfòfal’lz‘

Ca'ngil’tt forma‘ non licé al gran dîfegno.“

Davìd l’ intese ; e‘ nel trdvaf,ehe‘ fpi‘ra; \ ' "

Il.tuo‘ plettro, o Mattéi, 1‘2'c1’ éfl'iW e'g'ua’le

Al profetico {non della sula‘ lira ;'n

Vibrb dal Cielo aikir fulmineo lirale ,

E‘ il mollro Cade! feo tra il duole, e Pira

R0vcfciato al tuo iè, Vate immortale.

Do 1’ .db‘mé Ant‘ohió Mitv’z’oti)

Fra gli Arcadi Morome Texpien.re.

Men,
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8' era): cominciati egualmente ad inserire‘ alcuni altri

‘articoli , che riguai‘davano i tre volumi, , ‘che il I’.

Tantuzzi Cappuccino , con maggior moderazione per‘

’eltro , stava puóólicando contro di me sullo stesso

‘argomento . Selene dal Fantuzzi , e dal Canati ,

forse dottissz'mi uomini, ma che non seppero mai per

loro sventura cosa fosse lingua Eórea , poco o nulla

potesse temersi , come da giudici incompetenti cl’unzz.

traduzione , che l’autore ha protestato d'aver fatta -

Hall’ Elra1‘co originale : pure le lor fatiche eóóer

termine in guel tempo appunto , che fu intimata

'l’arcadica adunanza , emendo allora giunta notizia ,

che

 

Il.

Mentre, o Cailidio (r) , del Real Profeta

Sulle Tofcane corde l’ armonia

Segui dolce così , che ogni al'pra e ria

_ Pena del cor più d’ un Saulle acqueta 5

1 colpi non temer, onde fecreta,

tinta del pall'or di gelofia,

Ignoranza fu erba a Te vorria

Toglier la goria , e il nome di Poeta;

Poiché rî applaude Arcadia , e la vendetta, ,

Che umil recufi, su canore penne

Di mille Cigni a tuo favor fì affretta .

Tal di Semei Davidde ancor foflenne

VI.’ ingiurie e l’ onte; e la feral faetta

Quanto più tarda , più terribil venne .

Dell’Ab. . .. . . ‘.

Fra gli Arcadi Fili/lo Lipareo.

(1) Callidio è il nome del nostro Aurore in Arcadia.

Pria

.,,;,. _ .n.-I -/-._~



Ooc‘ir‘sr‘o‘r'iît. _ ‘9"

che i due antisalmisti cran passati al ‘mondo ‘della

verità , ove senza vocabolario avrc66er compresa la

‘lingua santa qui da loro ignorato . Spero , che i due .

Cristiani e Cattolici scrittori non da‘ livore , ma da

‘zelo se6€n malinteso si sie): mimi , come altri , mi

imbrattar carte‘: ed io, che non ho curato i latrati

de‘ vivi, non voglio clisturdar le ceneri de“ defontz' ,»

‘scoprendo con una risposta i lor errori , c la loro i.

gnoranza . Dico solo , e repliclrc‘r‘d sempre‘: ve‘nga l‘

.Aóate Mingare'lli da Bologna , venga 1’ Ali. a’e Ros

si da Parma , vengan altri rom‘ essi, dotti delle lin

gue orientali, m’ avvertono, mi riprendono, m’am

{macstrino , tal io chine'rò la testa , ed appre'nclerd .

' Ma chi fuori della teologia scolastica che ancor e:

m

III

Pria che sul Tebro, io ti conobbi allora,

Signor, che apparver gli aurei tuoi volumi:

T’amai, clfancir’è per fama uom s’ innamora,

Ed anche al guardo alcoli amanfi i Nomi.

01’ che dappreffo le virtù , che onora

Italia , io fcorgo, e i candidi col‘tumi,

Su Te , full’ opre tue fublimi ognora

Saziar non pollo 1’ intelletto, e i lumi.

Grande, o Signor, Tu fei, febben l’ incolto

Stuol de’ palullrì augei con neri vanni

Abbia incontro al tuo nome il voi difciolto.

Ma il vero, il giallo alfin dif:opron gli anni,

E il tempo non e mai giudice flolto ,

Che di virtude non compenli i danni.

Del!’ Abate Gimepj>e Patron/lini

Fra gli Arcadi Emiri/do Prar,:~>mo.



‘Idv ÙOG'ÀSÎIGHE".

‘se 5 fiècéu'aria , ma non è la mia coni‘; ola 54:12‘)

nel corso letterario è remzia ancora né! X.-XI.XII.

e XIII. secolo , .re'nza passa'r più irzmthz‘i; porrtóóa‘

uvér la prudenza star-si oli’e‘to ‘

AGLI
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AGLI ARCADIA"

SE dopo lunga rivoluzion di secoli dee pur

verificarsi nel mondo , che una‘sia la greg

gia , ed uno il pastore; soffrire‘ , Arcadi. illustri‘;

ch’ io poeticamente anticipando il presagio ,' um

sca i circonsisi agl’ incirconcisi , e vi presenti

un pastore Ebreo.‘ Eiq non chiede dal buon Cile‘

storie nè la Beozia, nè '1’Acar'nania,nè 1’Attiea;

nè la Macedonia (a): le sue campagne ci le

ne ‘

z'e

.

(a) Secondo l’ul'o‘ antico dell’ Accademia il nuovo Ar

cade eletto non avea titolo : dopo un anno di fervizio gli

s’all'egnava una cam agna della Grecia . S’ inttodu'ile » '

nella rilafciatezza de la difciplina , che i Culiodi dopo pe

dita la patente poteli’ero fare una lettera di porzicipaziane ,

difpenfando alla legge pet‘li meriti dell’elerro,afl’egnandogli

la campagna nel giorno fleli'o . E’ firma , che un Principe

avefl’e chiel'ta una patente di Arcade per un giovimtto da

Collegio al Cuflode d’allora Ab. Morei, e che coitui li folle ‘

fcufato di non aver campagne vuote , e che il Principe in

am
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nella Palestina, e senza turbar le antiche leggi

à‘grarie nella divisione già fatta; si contenta del

solo onore , rinunciando a qualunque poetico

’\ emolumeluo ..’ ' . _' ”~_ '

Sento un òscufb bisbiglio di con’iuné dissip'prO-’

Îvazione: cosa entran ui questi Salmi? ‘e possi

bile, che tutto sia Salmo , 0v' è Mattei , e che

fuor di questo già cantato, e rlcantato fino alla

nausea, non ci sia altro argomento? Cosi ‘e , e

il rimprovero è giusto 6 Ma è pur ‘tanto tempo ,

che io‘ non ve'gg'o' uscir libro da’torchi ,.V che non

parli di commércz'o attivo’ , é passivo‘ , di genéri

‘di prima necessità _, di calcoli imaginarj ‘del’ va

Ìo're delle dérì'ate ;‘ di Jilléi't‘rì , 5 di ìèsirizz'òrze‘ ,

Uì dumento , ‘ o 6assamentv "dellvtn’or ‘della ‘marzi

ra, senza che_nè 'i:hifi_s'cl‘ivé , l'lè chi legge ,

abbia mai un quattrino‘ da’ impiegare. in negozio:

leggo infiniti trattati,- in‘oui non si replica ‘al

tro ,’ che umanità ‘del secolo‘ ,* forza dél sentimen

20 , amicizia ‘ fiegli uomini‘ ', 'Ì'Ìl‘j’ét'fo de’ suoi ii

mz'li, nell’atto, che non c’»è ,uho’ Ché pol‘ga il

braccio a sollevare chi per disgrazia è caduto : e

non posso ess-îer io tollerato , se parlo , se sori

‘_‘l70=, se‘ canto Salmi", e Salmi veggo , e sento ,‘

\ ' ‘ ' e fo

'\L _ . ., (

\ .

aria. di sdegno avell'e detto, dategli In Beazia. Come? (re

plicò Morsi pieno di meraviglia , ‘d’ inquietudine , c di

entufiafmo) la Beazz‘a? Vi Pur nulla la Bebzia? burattin

pmo 004‘Ì le Provincie! la Beozia! mi perdoni V. E. non è

.rvggetta quarta per la Benzin



-.”

nzAnacuecoî '13

9 fa sentir da per tutto ? Già. per me sarebbe

una gran vergogna, se non avendo cantato, che

sacri versi là sul Sebeto, qui profane canzoni a

cantar venissi» sul Tebro . '

‘Ma non son poi cosi folle , che pretenda di

annojarvi col replicar qualcuno de‘Salmi già pub

blicati , senza produrre una cosa di nuovo conio

in Arcadia: io v’ ho promesso di presentarvi un

pastor Ebreo , ma non v’ho promesso di presen;

tarvi il Re d’ Israele.“Egii è vero, che Re , e

Regine non sconvengono all’ Arcadia ,_ onorata.

spesso da tali gloriosi nomi; e. che le selve si

riputaron degne de‘ Consoli :. egli è vero, che il

figlio d‘-Isai non si dimentico anche sul trono di

esser pastore , e che non facea minor conto dell’

arpa , che della spada . Ma ‘e vero altresi , che

un‘ Pastor povero , e nudo è un oggetto meno in

sultante a’ ~confratelli pastori, e sarà più compas

tito , eckamato .

Eccolo dunque, guardatelo : egli è un vero

pastore: egli è Abacucco . Abacucco? Si , Aba

cuc}c)o. Ei viene in Arcadia: i suoih viaggi son

di non au rio: ei non via ia c e er or
tar da mangiare. g'g , ‘E’ P P

V’è pur nota la storia, ch’ei visse quasi con

temporaneo a Geremia , e predisse l’irruzione de’

(lahiei x la schiavitù del popolo, e quanto appar

teneva a Nahuccodonosor. V" e pur noto , - com’

ei facendo buon uso dello spirito profetico asuo

favore, fuggi anticipatamente in Arabia ,' ove

À esercitando i’ agricoltura, e la pastorizia , 6 por

tan
,
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tando un giorno da mangiare a'mietitori in cam;

pagna, fu da celeste mano preso per le chiome,

sollevato in aria, e trasportato in Babilonia in

mezzo al lago de’ leoni , ove giaceva il povero

Daniele; a cui dato ristoro con quelle vivande ,

fu di nuovo dalla stessa invisibilmano, e per l’

istesso cammino in Arabia restitirito .

Da i;uesto fatto prese Abacuc argomento di spe

rare , che Dio non avrebbe abbandonato il suo

popolo , e che considerato il giro‘ delle cose , e

gli esempj passati, non sarebbe Stata lontana un’

altra rivoluzione , che mettesse in su i vinti Î"

colla caduta de’ vincitori, giacchè l’ ira del Si

gnore contro al suo popolo tante volte accesa, e

tante volte smorzata , avrebbe dato luogo finaL

mente alla sua pietà .

Questi sentimenti, ch’ egli ha espressi nel Can

tico , gli ha espressi con tal vivacità , con tal

abbondanza d'immagini, con tanta copia di esem

pj , quali servono di episodj, che gl’ihterpetr‘i an

tichi, e moderni, cattolici , e protestanti, han

perduto quasi il filo , fermandosi negli episodj

stessi, prendendo chi 1’ uno, chi l’ altro episodio

per argomento principale , e mancando cosi la

guida, s’è cresciuta quell’ oscurità, che nasceva

da’ molti particolari versetti pieni o’ di misterj ,

o di una lirica oriental franchezza , la quale uni

sce più col pensiero, che col sensibile esterior

giuoco di particelle, i sentimenti i più lontani ,

e diversi. Chiamaron perciò gli antichi questo

Cantico Sliz,gizim, ignoranza, o Sir ngel Sigaionot ,

con
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cantico Hall’ ignoranza: e comecch‘e grandissime que

stioni si son mosse da’ critici sulla vera intelli

ggnza dell‘ Ebraico vocabolo, convengono tutte le

versioni , e della Vulgata, e di Aquila, e de’Settan

m, e tutte le interpretazioni de’ Padri, e quelle

de’modenii critici , Q comentat_ori , che la lette

tal traduzione altra non possa essere , che da

igprqafiiis, de [reóueperplexis , de arcani: (a) .

Or questo Cantico appunto è‘quello, ch’ io vi

P1‘egenip, o Arcadi egregj : egli è un lavoro nuo

va di questi giorni, e ne fan fede questi mal

veivgati, da me solo imelligibili ,‘ e disordinati

quasi fogli della Sibilla, Egli è un lavoro nuo=

10, io vi replico , giacché le diliicoltà , che co.-.

Priverno di un velo questo Cantico tanto non Si

Son tolte colle fatiche di tanti uominiÎillustri ,

eh‘ io l’ho ritrovato finora egualmente oscuro ,

che prima ,

Beh sovviene , che, quando tra le tredici

edizioni, colle quali ha l’Italia mostrato di com

patire i miei Salmi, il Cardinal Marefoschi di san

te, ricordarne mi scrisse, che volea farne intra

prendere un’altra nello Stato , e propriamenteMacerata sua Chiesa , mi domandò qualche cosa

di nuovo, e mostrò particolar desiderio d’ avere

il Cantico di Ahacucco. Ma mi sovviene egual

mente , che avendone mille volte cominciato, le

m1

 

r.’

(a) Di quello titolo vedi quel che a lungo ho fcritte

nella drf’lextazwne preliminare del/4 mu.riu degli 1îh;ei .
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mille volte sospesa la traduzione, ne abbandonài

finalmente l’impresa; e la bella, e compito edi

zione di Macerata in otto volumi, si pubblia

dò tal quale l‘edizion di Napoli, e di Padova ,r

senza il Cantico di Abacucco. I

A fisparmiarmi il rossore , e a disanimarmì

insieme ha cooperato la protesta, che fa l‘erudi

tissimo Abbate Mingarelli nella sua minuta ana

lisi del testo Ebraico de’ Cantici, che guenam res

illa sit , ad puam omnia, game [zia Adaclzuc/xus legni

tur , potiuimum sin: referenda, diflicile e.rt.drjînire

.ex ipso Cantico , in guo permulta. etiam occurrunt

ad explicandum rati: diflìcilìa . Un dottissimo vec

chic , che dopo esaminate le fatiche di tutti, scri

ye, e parla cosi oggi sulla cattedra di Bologna,

può giustificar bastantemente la mia ignoranza.

’ Oltre 1' oscurità dell‘argomento,soifrite di gra.-'

zia, che vi dia un picciol saggio delle diilicoltib

particolari de’ luoghi intrigati , scegliendo il solo

primo versetto .

' Domine audivz' auditionem tuam, et Iz'mui : Domi-‘

nf opus tuum in media annorum vivifica illud , in

ined’ìo annorum notum farcia: . Chi può dire quanti

calcoli si son fatti sopra quell’ in medio annorum,i

Quei ‘Che opus intendono della schiavitù , e

la. fissano negli anni del mondo 3419. nella sup-é

posizione, che il mondo non dovesse passare la

durata di seimila anni, ci trovano quasi una

spiegazione fisica dell’ in medio. Altri 1’ in medio

l’han per metà de’ settanta anni di schiavitù ,

Cominciando il preludio della. liberazione dalla

. - tras_
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trasmigrazione di Gioacchino, che fu nel 37.

Altri, che l‘intendon della venuta del Mes

sia, e della sua morte , credono, che I‘ in medio

annorum alluda al breve corso di. 33. anni. Al

tri nel senso-stesso del Messia riproducono la

prima opinione , cioè , che il mondo non dura ,

che sei mila anni , due mila sotto la legge di

natura fino ad Abramo , due mila sotto. la legge

di Mosè fino al Messia, due mila sotto la legge

di grazia; e che essendo il Messia nato negli

anni della legge Mosaica ,_ sia nel mezzo degli

anni, cioè precedenti della natura, e sussegùenti

della grazia.

Soriqueste pie riflessioni ,_ ed. argomenti predi-'

, cabili, di cui si servono gli Scrittori ogni volta,

che a lor tempi è accaduta qualche oppressione ,

persecuzione, ingiustizia, un disprezzo delle leggi,

per cui han detto, che siamo alla fine del mondo.

Se il mondo dee finire ogni volta , che c’ è

un’ oppressione , un’ ingiustizia , un d'is rezzo del"

le leggi, il mondo per me sarebbe limito ogni.

giorno , che nel corso della mia avvocadura ho

arringata una causa , e mi s’è ingiustamente de

cisa . Suflicit dia‘ malitia sua. Lasciamo stare il

i ‘mondo come sta: e se al sistema piccolo di sei

mila anni vogliamo opporre un sistema grande‘;

opponiamo quello di chi sostiene , che dee dura-’

re il mondo 36. mila anni, quanto è la rivolu

zione dell’anno Platonico , mentre gli anni del

cielo_ non'sono come gli anni della terra, che si

regolano col moto del Sole , il cui giro quando’

già‘? Para/(p. T.I. " ’ è Comi.

h’'
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è; compito’ , e si torna da capo , noi. chiamiamo

anno, _Cosi l,’ anno del cielo è quello, che‘ com

làiscef tutti i movimenti di tutti gli astri , non

essendo v'erisimile , che chi gli creòxalmff'rlo. una?

volta non gli facesse com'piice il corso ordinato.’
A r'eriderer inutili tutte’ queste. controversie sarîi

‘bene l’ osservare col nostro dottis'sirho} Mazz'oc+

èhiz che l‘in_ medio, è un idiotisnfro Ebraico, che’

non dinota geometricaiflénte , ma volgarmen'f

‘te infra, e spesso solo nel , e che perciò non’

debba scrupolosamente cercarsi, il sito‘ di Ge-'-î

r'usalemm‘e' come città‘ edificata in‘ me_di<2 m_ùzrz-:

di , e fissars\enè a dispetto degli astrologi; e’ de’

g’e‘ógt'fafi il ’grado: l’ir'z mafia. è ‘nel : Gerusalemme

fieljifion o e gran Ciftil_ . In media. qnfioi‘zlm opll.sf

, òi0fè fr’ù opus in'tra' annos prefixos, non lasciar‘

1}~ìÉsafr'e q‘J'ÉÈSÌÙ, corso. di, anni. ,, Senza a: 1.’ «Pera

promessa. ’ ‘ ’ ‘

’_ Ma qual ‘e quèst’ofièrd? e la, redenzione ._ I

Settanta} intet _tifi ne furon tanto_j>efrsuasi , che

invece di ft‘à5tîrrt: in medib_. anrz’ofuni , tradussgaro
giri media vJuorugrz animglium , leggendo sqje_naim duo:

finiti, in vece di .rqeriin, irzzri‘qs, e ‘c_Ìzgiiot animaliurh

Vflvece di clzgiicylzu ta’nfnuoîi'u'n'z . Questa intei‘p‘etta

:‘ziò e seguita universalmente da tutti‘c1uasi i

‘,I non trovò vera da S._ Girolamo ', che

propose 1'E_brait:a verità di il; medio annorum,_ co

in’e ifna le2io‘ne‘ più sicura in tutti i testi più

èìirre’i'ti :f E‘. vi fu chi per salvare anche i Serran-.

il z’op‘n che dinota animalium accentandolo

(ìfifèfìamente , l’interp‘etrò vita_rum , e 1’ in medio

' dua
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Huarum vitarum lo ridusse quasi allo stesso; che

in medio annorum , 0 sacca/omni , '

M‘ Ciò_non mi fa meraviglia, perché anch’ io sie-'

guo la. Versione di S.Girolarno , oggi adóttata dal

la Chiesa nel Cantico di Abacuc, sebbene la stessa

Chiesa faccia uso della version de‘Setta_n_tahell’oflicio

di Natale, e della Circoncisione , e perciò non è

da diàsprezzarsi, o almeno è. da- credersi , o che

la Chiesa abbia lasciata la libertà agl’ingegni de’

dotti di opinare , o che questo sia uno ‘di que’

luoghi , ne’ quali posson contemporaneamente es,

servi due sensi letterali, e per ‘conseguenza due

differenti versioni egualmente canoniche ._

Mi fa meraviglia, che anche. quei , che sie-.

guono la version de‘ Settanta , vadan trovando fi

gure sopra una versione letterale chiara ._ Alcuni

dunque in quella coppia inteoglotio Dario , e Ci

ro. Altri intendono‘i due Che-rubini ,_ che stavano

sopra, 1,‘ arca. Altri i due popoli, Giudei, e Gen

tili , in mezzo de’ quali Gesù Cristo fucotmsciuto.

Altri più sottilmente interpet-rano per due ani-’

mali i__due testamenti vecchio ,, e nuovo ; e SUL

di questo gusto Dante enfaticamente cantò‘

In sulle vecchie, e sulle nuove cgÎtb_id

alludendo alle pergamene . '

Queste opinioni si mettono in campo dal dot-‘

to per altro , ma audace P. Serry, che mosse una

guerra a quei due poveri quadrupedi ,, come in

venzione di S._ Francesco :-ma 5.‘ Francesco non

inventò altro, ché: i presepj , 0 sia la ~materiale

rappresentazione di essi in Chiesa : giacché _ del

n;- t=îr "il B 9 _buer
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bue , e dell’ asino parla chiaramente S. Gl'ÎSO-Î

storno , S._ Gregorio di Nazianzo, S. Cirillo frai

PP. Greci, e S. Ambrogio , S.‘ Agostino ,' e S._

Paolino fra’ Latini, Del resto prima di S. Fran=

cesco si crede mai da alcuno, che il Messia fosf

se nato in un bel letto di parata, in una reggia

adorna di statue , e pitture? In presepio dice "cof

srantemelnte il Vangelo, Ma non fu stalla , r‘e-_

plica Serri , ed esamina la proprietà della Gre

ca voce, e la tradizione . Ma che ne deduceche fu una grotta, un forrgnzerr monti‘: , un pezzo

di muro vecchio, una quercia incavata . Sia- co

si: non eran questi luoghi atti al ricovero di

due bruti'sf Perchè toglierli, quando il passo di

Isaia e chiaro? Appunto perché è chiaro , e lov

spiritoiorte ‘non dee mai 'per sistema seguir le

opinioni comuni anche buone, ma sempre ‘trovar

novit‘a contro la tradizione e ' '

Ne ho trovate molte ancor io nel corso della

mia opera: me l'ha rinfacciato il’ . Canati, o

P, Fantuzzi: ma con qual buona fede? ‘Ne

domandino oggi, che già. sono nell'altro mondo,

ne domandino al grande autore, sappian da Da-_

vide il vero senso‘, e poi ritornino ' a disingan

pare lor seguaci, e miei gratuiti contraddittori,

Le novità si son da me prodotte , quando non

c’è tradizione uniforme , quando manca l’unani-_

me consenso de’PP., ma o'gnun di essi ha opina:

to diversamente , lasciando per conseguenza an

che a me la libertà di Produrre un’altra opinio-.

ne, ove non si m~1tm~ di domma ,‘ o di discipH-.

( na,
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ha, o ‘d’ altra cosa edificante, mm di mere que

‘stioni letterarie , filologiche, o eleganze maggio

ri, o minori in linea di poesia. Ma se nessuno

di tali motivi concorra , perch‘e abbandonnr la

Volgata , la quale indipendentemente dall’appro

 

stazione del Concilio,-,e della Chiesa , cujus est _

judi_care rie vero .ren.ru Scriptararum, ‘e, non dico a

confession deÎ nostri , ma anche di un savio pro

restante , qual’i; G_rozio , la più dotta , esatta,

e fedel versione di quante se ne sian fatte? À

t. Basti cosi: non ‘voglio abusar più oltre_della

‘vostra pazienza: siamo ancora sul primo Verso;

quandoiqsi finirebbe , se si_volessero ad uno ad

uno esaminar tutti gli altri non men oscuri ver

setti? E’ tempo ormai‘di sentir Àbacucco, non

comentatoré , e sentirlo soavementè toccar le

corde dell’ arpa . Egli come Profeta ha il don del

le lingue, e perciò sebbene canti in Ebreo , si

farà sentire anche da noi altri Italiani, e farà che

il suo Cantico vi sembriuna cantata per adat

tarsi al vostro gusto: giacché si figura, che voi

sappiate,gchequantunque la poesia, e la musica fos

sere indivisibili compagne , e pres_sii gli Ebrei si

cantassero i Salmi, e tutte e altre poesie , ‘i

Cantici nondimeno meritaroho ‘questo particolar

nome , come una poesia più.strettamente addet

ta alla musica , e quasi una poesia scritta appo

sta per servire alla musica, Come avviene pres

so di noi a quelle che conservano anche il no

me tratto più dal canto , che dal verso , e si

chiamano
ma mi . _(_Q,\ss\ìcN\l\,zc, B 3 cast

‘@8353 ‘L‘-‘\‘’:‘\/



‘m

CANTICUM

Vulgatae . .

I.Domine «zar/ivi au«

clitz'onem t’uam , et ti-~

‘mai (a).

2. Domine opus tuzmz

in medio annorum vivéfica

illud . .

' In”medio amforum noi

Ulm facies : ‘cum iratus

fucris , misericordiae recor

Jaóeris .

3. Deus a6 }lustra

venz'et, et arancia: (‘le man

le IP/zàran (c):

Operuit melo: gloria

ejus , et laudis 'ejus p?!

na e.rt terra . _‘_'

1«4

Muti/mi .

|

I.

I. Audivi,audivÎDò-f

mine q1'1‘2e dìxistij’“tt

adhuc tremo . ' "’

Q. ‘Perge Deus, amì0s

anticipa , opus‘jam prai

paratum absolvb , ‘illud
nobis adhuc vviventi’

bus ostende . ‘Memo'ria.

solitx 'tuzc’ miseric’ordìa:

iram extinguàt .

\Ì

‘3. Veni; tuus a‘c‘lVen

tus quzilis fuit' tempori

’bus antiquis ! ab Austro

venistì , et a monte Pha

‘ran ‘: tua gloria _ ceel-o‘s

_0p'eruit et terram tua:

‘ laudes impleverunt.

4. Splen
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C,ANTICO D’ABACUC. ì

‘ 'Lîc‘licj‘ascpltailche dicesti! Ioson di sasso; " '

Di quali arC~:aui‘a parte _

Entrar mi fai ! ‘Iremo, o Signor, non reggo,

,Alla_yìzista lontana ~ -

De‘ futuri _prpdi€j Ahi -gnon pentirti ,

Sie 'ui, o mio ,Dio, sollecita degli anni

.Il ung0 corso, e la grand’ opra afl'retta ,

‘La grand’oprayromessa, ond‘io’ehe or vivo,

Ne‘goda il. frutto,,e tanto onorn‘on ‘sia

Sol de'tardi,,nipoti . E’ver , che ii nostro

Fallo ‘a~\ sde’gnmt’i'ncitai , e a diiferirla

A nti'glior tempo àll’ alma tua sideg‘nata.

suggerisce, o Signor:_ma per noi (‘parla

In te la tua pietà: questa s’oppone ‘ "

Al tuo giusto rigor , e nel tuo core

,Ah! sempre alla piet‘a cede il rigore :.

3.'Ma se da Re sdegnato "

Vuoi pur ‘venir, ali’ ira tua non manca

Oggetto, 0 Dio, fra’ tuoi nemici, e‘nostri , '

1.}, E il tuo_popol risparmia. . Io ti rammento

‘ Quando da Egitto uscisti, e Vincitore

Da’ monti di Farano a hoi"venisti

Sul Sinai a darci leggi-z esempio \è: questo

_1_\ noi dolce , a’nqnjici' aspro; e, funesto.

Le tue glorie SI spandoxfb in Cielo,

Del tuo nome risuona la terra:

Tu già vieni: di lucido velo

Ti circonda la tua maestà

B 4 4. Vie

'Ì.
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4. Splcn'dar ejus ut

lux crit : cornua in ma

nibus ejus.

5. 1bi absconditzz est

fortitudo ejus (d) .

ÌAm‘efaciem ejus ibit mar-s.

si s

1L curia-leo

4.. Tua majestas ut

lux te circumdabat : ma

nus tua sceptrum appre

hendit , sceptrum robo

_ ,Ìfifrîs, potentiae , imperii tui

.s1gnum. v

5. Ante ambulabat

E: egreflietur diaóolus' "mors magna morborum

ante pedes ejus (e) .

6. Stetitt et mansus

est 1ernzm.

caterva comitante .À

6. Stetisti , et mensus

- e's terram , aspexistip dis

Aspexit , et dissolvit solvisti gentes, et cori

triti sunt antiqnissimi

montesa et colles e sea

curvati sunt , dum tu per

mundum iter faceres.

7. Tunc vidi vacuum

bum mutatis, et Madiani

tae turbati prae timore

fugerunt , alioque ixat

runt sua tabernacula ..

8. Ita quidem: neque

enim contra flumina , aut

contra mare dirigitur

furor tuus ,; sed contra

hostes; quin si tu ascen

dis super equos tuos ,

eguos

gente: pl et contriti sunt

montes saeculi .

lncurvqti sunt col/es de ,‘quam ab initio ha

‘mundi ab itineribus aeter- bueruntt ‘moti , et in

nitatis ejus (f). - .

7. Pro iniquitate vidi

tentoria ltlziopiae , tur- campum tentoriis Ara‘

babzmtur pelles terraeMa

diall .

8. Numguz'd iiz-flumini

bus iratus es , Domine É

aut in fluminibus furor

tuus e vel in mari indi

gnatio tua?

Qui asccmles super

d.‘ .l. ann



‘4,.’ Vieni irato con ciglio/severo:

fl î«-Y- _- --.-.. 1, .‘- _ _,îrî

DIABICUC'C'O'.‘ _“îg

Scettro impugni , che mostra‘, che‘ 5dditz

‘La fortezza , l’ altura , l’ impero , '

Che maggiore , che pari non ha.

5. Ti precede la turba de’ mali, ,

Ond‘è afflitta la t'hìs'e’ta vi't"aì;‘iz -i j

E la mojc:, che’ scocca gli‘stràli ""~‘ “"“
A un tu en'no, ne’i‘serrtev "“"""

€.Vieui, sol’vedi, e vinci: arme non hai‘ -‘l= f" '

Uopo d’ usar . Con-un tuo sguardo solo '

Misuri il‘rnòndd: al lialeflar del’ ciglio"l

Torbido, irato , i popolicavviliti "‘ ""~

'Palpitando stan tuttirovunque passi -“‘ ‘ l-‘ ‘

Qual è ‘piir antico, e più sassoso nion‘t‘e‘} ‘r’

',Curva,le cime, ed a ‘tr'errlar comincia‘, \

Si scuote, con se'stesso utta, vaeilla, “~ 'l~
Sì disCiog‘lie ‘cosi , che resta appena. - V‘:

Orma di lui 'sull’infeconda arena’.’Z.De’ prodigi al tumor fuggire io veggd “ ‘ T;

Gli Arabi, i Madianiti, e va hi, errantì ‘ "

Cambiar tetto, e soggiorno, iritirhot'it'i’ '

Del tuo sdegno, d Signor: e- con ragione!Treman tutti così; 8. Non è diretto‘ ‘’Contro al mar, contro a’ fiumi il tuo furó‘l'é‘î

Se tu ‘batti, o Signore, - ‘ ‘ ‘ ‘ »

L’ onde , e ceder le fai, son queste istessq‘: .Î'

Del tuo sdegno ministre'a VendicartiDel contumace, a sollevar' l’afflitto' :

Onde sul cocchio invitîto I‘« ‘

Se maestoso appari, all‘oste infido

I.

-l

69-‘.
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,«-f«“~‘ ‘ .
' egua.s‘ tuas; e'ty.qllfldgigad -jpsec-tlulswcugnus,est _tyié

1 L _CQA }L~.T~-1 cd

) ; fidelxb‘us ,413ge &us juCun

‘ _ \ .

'smmz , fnlmwîa manu:

,,zug;g WÎZLO. a

'9‘. Suscitam‘ 1,’.Èuspitfl-jg

dissimu~s3 ;,spé:afltibus te

ad .;alwagdoà ven

.ÌHI‘ÌJIIÌJ ’

,.,,g.îfipntravhostes nem-‘

Zia‘ arcum tuum ja’Ìllmfi/F; :pè i;e,nj,gng a_qcùm tuum

m tribu_óu.gflat 101:14t14_.g,e.€‘ ; r

n‘

10. Viderzmt ;fe_, net

doluerunz“ momàé.r ,- v-,gllfgu

'aguargvl. îrdrl;ut .‘ ,

Ififliit ’ -vaóy.i‘susî, voce»:

‘sim.é levavz't (i)«

41

'fl‘m9g1Îe-i ..

.b.4n a1tum»msnesqègef , et

‘ 1fiìl‘ó’fas ;xursus ,ìn' ,._imum.

‘ ,ut ,C],LXÌÀICÌ , ‘111; pro

misigtx ,et pi‘Omjssi'òngm

I , . .; _} .,fljuramcntoîconfirmasri -

Fluyios I.scivzdenlr Ierrrae‘ì î ._l 6>..HinC :flnmin,a cur

mm detoyqncw & rnjontes

intre,ìni,ste're ,te scqnspi

cieu_tfg's flìlfiùîexgpùmelre,

gguar.gtm, \go’rq;giùes _re

asgex v1mo

;-. -- . »ÀCSCCIIÌBÌÌC .p0puli v_idc-‘

i~; ~fl~:e@‘

III. ,:»S‘ql..ei LW;@~sté-‘\

' teìmz;,Îizg Izaóz'taaulo «ma ,

in luce ~ sa_gittarum vmm-~

ilum_g.l.ajf i&urzt inf.rpleîzdw
,\ ‘1 .

1'e fulgttraptzs fiastae, time!

_ Q. IIIÎ fremitzt con‘

culcaóis terram , ‘in furo-'

re oóstupefacz‘es ge'rztes 4

13. Egre.mu es in sa-"

..l{_lit'fll papali un’, in sa

Îtflmfa _ ‘

«J ;»_,Sql ,-et Luna ‘ste4

teruntin-habitaculó suo ,

dum,sàggittae; , et ftflgura,

qua‘:v .sùn't îat‘ma tua ; cre

pcrei interim lucem ja‘

megefltur a
,19‘ in fremîtu con-v

culcasti tèrram , in furo

re obstupefecistì gentes.

1 3'. Hard ‘contra ho

stes : sed pro salute po

11""
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h.-F

Dì ‘A‘a‘n‘Cuc-‘co: *éf7\

“Apportator tu sei d’ alto spayento,

E di pacé' a’tuoi fidi , ‘e di contento;

9.L’arco împugnî ,fe' sei pronto

Le promesse a-c‘ompir . Qualu'nque'mai

Argine ti s’ opponga, urti , sorpassi

Vincitot‘_trionfantez 10. il monte, ìl"fiume,‘

Il -'mar t’àrresta invano: ad un 'tuo' ’CBMO

Imperîoso‘ , il monte trema,’ il fiume‘ ‘

Si ritira, e’ dà luogo,‘e Ce‘deîil'nharei

’Fù'ggon l‘ acque veloci,‘ e l‘brg0glioàfl

Tlu'tto che minacciz-mte in alto sbalza

Precipita. gemendo ,~ e si nasconde

Nelle cupe’ _voragini profonde .

'41. Nel punto, in cui si trova,

Sta fermo il Sol,- ferma' la. Luna‘ opposta}

‘In fin che di'we folgori tremende '

‘Passi il lucido striscio, e si’ dilegui _ ‘

‘L’ orribile tempesta: 12.- Al gran rimbomba‘;

A'gridi, agli urli,- a’fremiti di guerra,

'Treman'le genti , le trema‘ ‘

Sotto a.’ tuoi pie’ la.‘ calpestatet terra;

13. ‘Ma il popolo fedele,

"îll popol tuo non teme;

Che fida, elle la speme

Ripone in -te , Signor .

Da te,»da te l’aitft ,

Da te salvezza aspetta, '

Tu



'b‘8"
4~ Hr‘lr.‘ Y 6 a ‘N ’‘r i no.

Îuteni 'cùm Cl_tristo tuo, ,Îpuli tui cum tuo C_hfigfó

Percussr'sti _cz_zputgfesly- egressus 7 C5 _; impigrum

'mo impii , denurlasti fun-‘ st1rpem evellens e radi

'rlamentum ejus argue ad _ CibllS ipsis exturbasti .

'c‘ollum (l). ._ . . «' -

sc“cp_tr'ì.f14.Maledigirti _i14. 'Sceptru‘m' 'eqruiù

'rjus,capiti ót’llrztnrum, rjur ‘a_.te inaledi‘c’lum infran-’

vcniggtióus Il! turóo agi {fl'flll‘ll .ést, ducié_1‘lil bella

"
\

iÎz‘spergendum 'me .

in aó.tcòtgditoa . ' i. V}

&

b ,
v|--_‘v - . . 4

t », ..‘-\._

( .. ‘i

"î 2'."J‘) r':‘:-l

Exultatio eprrmz y.sr'eut_pv

'cjus yu'z' devoratpquperem

' PÎ~È‘}F È°“ÀPESJ*SHQÉQÎ° '

.1;',-J~îi ‘

!:f~"r,1 l
i ' ha . .' . Î < ' '

‘15. Vzamfeculz ur mflamfnì 15,
.. ~ n t

Utores non abent, si qui

»,“i fÌuflîa‘fw~iebifltad me

t‘disperglenrlum‘ ,; _nune ad

rigira}: es revfers\iy sunt , et:

.»~ .'<“?~‘l?"’~tfi Pessima“? i“

alias-stim

,

"" ..fif :«/.. .Îi.

. .\ ‘i. "

urna 1:’.n

In aute_tn gester'

'f=' equi‘, fuisif.liluwflyuamtslsvnes i.“1 idfi.fltfiPfi° ,

w1~1f‘mfllfafumj a f

‘Idi.- : i: ’

‘l'6. Hurlz'vi ,' e‘2‘ 'cqrz-‘

ruróatus m‘ venter mela‘,

(m) a voce contremue

runt laóìa men. _

Ingre<fiatur putredo in

ouz'lms mais (n) ,n’ 4115

’\

Éq-ui . prmteilabens, 2rnare‘

Ic‘urru ‘tuo equos sicco

._P‘e_de. undas coii,qulcare

_fecisti. - ~ ‘

I ,L 16. Ha=:e vidi , haac

audivi , et cor’méum

ejluit , labia contremue

runt, vermem quasi os

sa rodentem-senaii , hor

rui intral me, sed spero

ter
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"} ' Tu‘ la comparsa- affretta - ' ’ . ";

Del suo liberato’r. ' ' - ‘ ‘

Gllt spianato è il cammin :clegli empj è spenta

-La stirpe rea‘: la velenosa pianta '

Dalle radici hai svelta: 14. E’senza duce

La turba. sconsigliata in abbandono ,\

P 1.0 scettro‘ e infranto, e rovesciato ‘e'il trono,

Quel turbine, quel nembo

Dileguato 'è cosi: forza non hanno, ‘E, ’‘

Con violenza aperta; ‘ ' ' '

Pili non vengon sup€rbi:' ascesa frodi ‘

Ordendo v'anno , il debole ne’ lacci

A coglier pronti delle irigorde brame

Sicché preda rimanga: ah ‘stolti! ah stoltil

E non‘ sei tu con noi? Non sei l’istesso

Degli antichi portenti -

Tu l’autot #rioso? I 5. E qual è mai

Diflîcil cosa kte ?~ Se l’onde aptisti, - ’

Se calcarono asciutti i tuoi destrieri

Nuovi per l’ acque incogniti sentieri;. ’ _ \

\«
"

16,’ Che vidi! che orrore!

Che udii! Che spavento!~

Maucar già mi sent0,_ ‘

_ Mi sento gelar. _ ' -

Al subno , al fragore , fDi tanta tempesta, V

Sul labbro s’ arresta. } “

Tiemante l7 accento ,_‘

E rodet mi sento,

Mi sento squarciar_,

’
.



go . x L2‘ 6 a.

m‘ me liabeat .

Ut rcguiucam in die

gribulatiqmìs‘, ut ascen

uam ad populum accirh

'f‘ì‘um mm‘rum,

w. Fica: enim non

forebit , et non ‘erit gere

men m wnezs ,

Mentìetur opus olivae

(o): et arvq non aflergnf

a'óum.

Aàsvcindetur de avi/g‘

pecuy' , et non erit W“?

mentum in pncsepióus.

18. Ego autem m Do

‘mino gqudeóa‘ , et exul

tala in Dea jesu mao,

l

1gS Deus Domìnus

fortitudo mea , et pom-t

pedes meos guasi cervo-..

rum .

Et super excelsa mea

Heducet me vigor in pmlf

mis “arte/Item (p) .

jt 1- x c o

tamen fore ut requie-1

scam in ipsa persecutio

ne_, et revertar ad po

pulum sanaum tuum.

,17. Picus quidem non

florcbit, et non erit ger

men in vineis , oliva:

mendaccs frud’cum quem

promisexant- non dabunt ,

et arva non afferent ci

bum : abscincletur de

ovili pecus, et mm erit

grmentum in præsepibus.

18. ‘Ego 'autem in

Domin gaudebo , et

cxultaà in nec jesu

mco.

19. neas Dominus

rupes mea , et ad ru

pem pedibus cervi in

modum pemicibus con

fugio; inde per aera vo

lantem me evehet Do

minus quasi dux , et

quasi magister psalmo

rum cantu iter allevian

tem præcedit.
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~ ., n 1’ AB'‘AC_ Cfd.’ ‘.5tî

E; ‘pur fl‘a l‘c. ptmî~k‘ " ‘ Ì‘ \

‘Noir dîs‘p<:w , e a‘ ffi.‘ fido’ , <= mentre: a Di» .

Lungi‘ bà1fl5Mi‘l’î‘df-i‘l popol_ nostro ‘ '

(Ìgxng‘ dppresso'dag'lacjci’, e da Catene ,

IÎ0‘ pur vi 2ffld‘fè ,_ gli. ad.<ì°l°irò le pene

‘117.. IÌ‘ncnlw‘ ahhdndflnarw, ‘ ' ‘ ‘

"S'tjcxjìlg' il SUOI’ si} renderàv : lai faméu_

.Éppenq rq‘sterìt , che'la; promessa

‘Te_rta un vqmpd; felice

Qqes'ta, pn; {0,ssc: i_nztridiscq il fico‘,

I.” palfipìrios‘ì’ trakÌ~. ' ' ’

Ijifstet‘icle: invdn la; vite, e: il Verde ‘

M'Olrèrcjo‘fiflr Pr0mw~trè', e w’scgmc'i

Fg‘uttì poi non‘ adempie; , e feystan; vanq‘,

Rema deluse le sperflmzfr-~ I campi

Àli,nìfifnt‘o‘ non danna, arrnami , e greggi

Mancando van; che; stqrili le_ madri

Lungi da’ verdi pa,schil 7 _

Abbandor,x_at.ein infeaonda arena, ’

Dilbe'lax‘ , di muggir osano a‘ppena ._ > '

18, v}~Î.1ei~ i_o, t_rarlquillo pur serbo il core‘, “

E in me;zzo a, questa -- crudel tempestaj

Basta unq sguardo del mio Signore ,

5@ffù f.€fic&~’, 1lìfiîî‘~> Sarò -. ‘

19._ ‘Per lui, già libero fuggo da’ mali,

Corro qual cerv‘o,.pen_r , ch’ abbia l‘ali ,

E, il V01 per l’ aria spiegando, in \{0.

Inni di giubile volando, iofcanto, ‘

E Dio ch’è solo -- maestro , e duce,‘

Regge il mio canto - regge il mio V010,

E ci’ avvilirmi timor non ho.

Udi‘
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Udis'te? voi applaudite , Arcadi illustri! io mi

lusingava appena del vostro compatimento . Sarà.

possibile , .ch’ io sia uscito dal gran lalaerinto', ve

che 'abbiaadempito alle parti d’ interpetre ,‘e di

poeta? Ah! conosco pur troppo gli effetti di questo

cielo , gl’ influssi di quest’aere, che ho respirato.

Quel Cantico , che per venti , e più anni mi è

sembrato diflicile,oscr;ro,e coverto di nebbia cali

ginosa,‘ or m’ è comparso innanzi facile , lucido,

e chiaro in modo , che in poco tempo e l’ ho

compreso, e l’ ho tradotto , e l’ ho cementata .

Perchèp mai questa novitia? Perché ho scritto in

Roma: pefchè da póeta_ ho bevuto alle acque

limpide,v che irrigan l’ Arcadia, e il bosco Par.

rasio , e da sacro interpetre ho bevuto al fonte

della verità, che sgorga solo dal Vaticano (a) .

 

(a) Il dotto Ab. Spalletti nella fua. elegia in lode del

nollro autoracosì efprefse felicemente quello penfiete ;

I:acide ‘vate: cee‘z'nere mw~vmd Jalutîr.

-. - Intaflo ex utero Virgineam roba/cm.

Etmu‘am reronnre lyram jam carmz'na Hebm-n ,

Davidico.rqqe maa'ar Xnveriu: docuit .

Q_xmque olim do€fi.r fuerzmt ignota magz'rtril'

‘f ' ' No'ta , (9' plana mi: reddidit bi: numeri: .

Huju! torquebant animo: mmc my.ttiaa vati.r

Carmina, guei.r teneórzlr nddidir C'È)‘ tenebrm‘:

Vaticinl'rqm mm’: bomz'numque , Deumqu: reclmìt,

E! carini: brutz}r innomi.rre fin’: .

1. Tìbriclis ut fla‘ùi placidam‘ canredit ad undam

Herpes. , Barìbenoge portbabita , Arcad‘z'e:

Afl‘al-'



DIZABACIICCOQ- 33

Ifl'uln'r lux alma oculi: , teneórirque remoti: ,

PerrPez‘it liquido qua cecinit Cbabacuc (I) . _Ì

Si tanti faciam Lamine: oracula nortm, .

Quantum se urto/In glona Romulidumi’ ‘

(I) Cb.vbmrc (ì‘chiama da’ Settanta quello Profeta.

la
\

), a

\ ’ I .~

f Par‘alip. T.IQ 0 NO



IL CANTICO

NOTE SOPRA IL CANTICO

‘ DI ABACUC . , .

(a) Auditionem altri intendono la fama delle

cose passate, a noi pare più verisimile , che s'inten

da delle gare future ; questa spiritosa entrata del

Cantico presume‘ la visione profetica . Signore , ci

dice , ho visto , ho capito , ho inteso , guai, guai,

e tribolazioni: sicgue nell’ altro versetto ; Signore ,

dimenticatevi del rigore, ricordatevi della vostra.

pietà,le nostre sceleraggini non vi facciano cam

biar la. risoluzione di apprestar rimedio a questi

guai , affrettate l‘ opera promessa della redenzio

ne , fate , che noi ne partecipiamo .

(b) Di questo versetto vedi quel che fa” detto

nell’ allocazione fatta in Arcadia , e premessa al Can

ÎiCO o

(c) Nel can‘tico di Mosè , nel cantico di De

lora, e nell'Exurgat Deus guari colle stesse parole

si comincia la storia de‘proiigj divini; non ci e‘ al

tra dzfirenza , che l’ ab austro veniet in vece di

a monte Schir , che si uni.rce al Plxaran , e al

Sinai . S. Gregorio Magno E5. 3. mora]. cap. I.

cita questo passo Deus e Libano veniet , e il Li.

bano era al settentrione della Giudea . Il Rivera

osserva , che ciò sia potuto accadere perché in al

cuni Greci codici in vece di il noto, c/z’è lo stesso

che al) austro si leggeva a Libonòto c/z’è il vento

intermedio , e che per ignoranza de’ copiatori si sia

mmóz'ato il Libonotp in Libano . Qui _ ci è il se,

lall
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Ìah nel festb-Elr'eo primddelle ‘raro/e Up'e'r'uît C&‘«

105_, clz’eni una? Rdusa' del canto i Ved. la dissert.

prelim‘ della) ‘musica‘. antica . Noi per consérvdre'

la stèssaì divisione‘ mimica? , e \p‘oética del tèsto nlr

bidm Eot‘nlncidta l’ drid in 'gllèsl’é parole dopo il reci

î4’2‘x'vò prei:eclentè , e‘ il selah fra il récita'tiv‘o , \e l’

aria alilwta' dppùrziò guélld pdusa del tanto per‘ cd

mz'neiar_g'li strizménti , è pre‘para'r l’ a'rìa_-.

'(d) (‘lzi av_é.rsé piace‘re ali stendere una’ disser

1aàz‘onè su del corntìa in manîbu‘s ejus , ibì ab‘ù

,scondita est fortîtu'd0 ‘ejùs , la pan-elle fare tal sol

raccogliere‘ g‘udnîo‘ gli a'ntz‘elzi PP;, è i moderni in

îe‘rpreti /mn pém‘dìo , alzi vedémlo i raggi cornuti di

Mosè , c/Ii i dar:li , e gli are/xi gìuérriérz' , chi le

due‘ Punte‘ ckllzz‘ croce dtl Réglgntbrd in qua absc0nî

dita est f0rtitud0 eju‘s paullisper, quando dic'ebat

ad patrém , tfistìs est anima xhea uscjue: ad mor

tefn . Noi ci _astérziamb di riferir rune le‘ opinioni

per non se‘mlrîar ;che vogliamo dèrìcleré chi ha fati

~ca‘1’o prima «li noi. E’ facilé il Pensare, che il corno

in mana del vincitore‘ sidylo scetti'o , et in Sceptro

absc-Ondita est fortîtùdo è un idiotismo, che dinnta

lo s‘céttm , e simbolo della fortezza . Come tanti

uomini grandi non aóóidn dvvl’rîito il facil u’nso di

Questa espressione 2 (1’ ammimr.rù -,

(e) La voce ‘Up-"1| re.se'plz , dlxe gai xi remle Dia»

bolus, O(ÌCOÎ'TÉ u‘éi valle‘ nella Bzfóóz'a , ed è di vaga

Jìgflllfimzione: Uccello di rapina , febbre ardente ,

antrace maligno , piaga insanabile‘ son tutte pri

mitive , e mtì‘aforiclzc’ nozz'ófii del reseph , a‘ è am

€/‘t' lite per 131 alle varinmloa' la punteggiatura,

’ __~ _ C ‘2 al.

».nii~V __ .
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altri legge daber; altri dabar,‘e interpreta chi pe-î

stis, c/1i mors, clzi verbum . L’ante faciem ejus

ibit vèrbum , et Diîxbolus ante pedes ejus unen

dosi insieme fareóóero una interpretazione gratissima

a’ mistici , ma la letterale , e la vera è ibit m0rs,

et mala. omnia, e il seniimemo è simile a quel d’

Orazio macies , \et nova febrium terris incubuit

cohors etc.

(f) Nel testo la prima volta ci è ‘79 haul

montes a‘ternitatis , la seconda e terza ci è D‘7'UÌ

holam che a’inoîa anche eternità , secolo , mondo.

L’ interprete colles holam tradusse colles mundi ,

‘ed era meglio colles teternitatis , e poi itinerìbus

holam, tradusse itineribus aetemitatis , c/z‘ era me

glia ifineril3us mundi. E’ clziaro poi, che i monti,

e i colli dell’ eternità s’incurvano , e si disciol

gono ne’ viaggi , che fa pel mondo il Signore,

dinoti , che quelle che fin da principio sono state

dure , alte, e antichissime montagne , al fragore ,

al tremuoto , che desta la visiîa di Dio giudice ,

c/ze passeggia per la- terra , si disciolgono , e si ap

puntano.

(g) Pro iniquitate , cioè pro ultione iniqui

tatis, allo spettacolo di tal vendetta. Spesso nella

Bióóia peccatum dinota e la colpa , e la pena , e l’

occasione , e quel sentimento , che prece.le , e quel

che sussègue il peccato . Così richiede la connessione:

‘del resto il taath aven del testo è oscuro , e si

rende sub perversitate infra injuriam propter nihi

lum in urbe Aven , in loco iniquitatis , in loco

vano , sub vanitate , tutte grammaticali interpreta

2100:,

.L )-_.Î‘U.IL.,W in , ; . J‘.t __... - - ‘ ;,.:‘
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zioni , che dipendono dalle varie erprersioni , con cui

solea qualificarsi il peccato dagli Ebrei, che lo c/1ia

-mano vanità , mente , iniquità , perversità cc. Non

minori controversie geografiche vi sono per quel ten

toria Cheos , che si rende qui ]Ethiopi:e . I più

dotti dopo il Boclmrt convengon , che .ri parli degli

Af.zlti , non degli Etiopi così propriamente detti

tentoria Arab,um, et~ pelles Madianitiae turbabun

tur . Dinota, clte al;óia veduti gli Araói , e- i Ma?

elianiti sloggiare, e togliere i lor padiglioni , e fug

gir altrove per la paura . Si rifletta in tal\.rensq

Se 1’ idiotismo, Ebreo possa soflrireJu trae/azione in

loco vano vidi tentoria nel mn;non han luogo

fisso, ho veduto vuoto oggi il luogo occupato je.»

ti da’ padiglioni degli Arabi.

(li) Il tribubus corrisponda al mm: matath,

V che propriamente zlinota virga , baculu,s , ed e‘ un

adagio , il giuramento ,‘ e il sostegno della paro

la . Del resta nel trib.ubus non v’ è incoerenza.

(i) Abyssus ,altituclo son tutte zzzez‘afore>rela.l

tive~ all‘îilzare, e óassare defflufii ._ '

(k) E’ troppo, chiaro il sentimento. , e il fatto

ili Giosuè , a cui si allude ,_ e il trattenersi qui

tanto co’ comentgtotji è un togliere al lettore il Pia_

cere di rifletter da re .

(l) Neppure ci voglium trattenere in questo ,‘

né nel seguente versetto ; quando il sentimento della

Volgata l‘en regge pere/tè andar pescan'do altre’ inter

pretazioni per una intemperanze letteraria i‘~ Noi ci

dilung/zirwzq solamente. quando la necessità, ci'ccrttin

C 3 lge
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gg ‘14'' gllqntunqrgi dalla. Volgatz_r per giustifigqr; i .

inptivi della nostra condotta ._~ ‘ " ,

(m) Contremuit venter dire’qno gli Ebrei per

mi ufemò il cuore rider/z? nella Sposdde’sacri can

tic_i ha indetto quale/te equivoco ._ _Vea', la III. nostra.

dijSS-.. Prelim-. ‘ ~ ‘
(n) Putredo gur' nel senso, del verme che r0=

‘da ap: rach,al = il fff’fl11’afl’ggi€l~flfiw ingredi.awr dee}

.zma?ursi in p".~’tc~riro audl‘vi‘i ce.fltremaif COI , lflbia

contremuerunt, vermis , caries ossa rosit ,_ subtus

me h0rru_i ( il suhtus me ‘ nella paure corrisponda

«E idivri'sme." nome di. sotto) Jifs’w~ M rsqui-escafn,
questo ut non e: qonarg_lltfllzq dt_’l I periodo qnÌeceden-é

1”, «Mi CWIÎÌ‘Î'I‘? w; ‘€"Î‘Î'1Cm~W www , f €°nff<l.fiv,

SpsrQ ‘amen f0re 1.1t rsquisssam , «a! è fimfle~ al

flpeccavit ,_ malum c0mm te feci’, 11! justificsris

(4'.__ del miserere , Vedi le nostre. r_z/nnptqzigr_zi q quel

lflf>.tQ -. Il non distinguer‘fi 6+’flfl i ‘tempi , L? la forza.

dflk~ P‘lfîi€'îfllfi , s s?‘ idiofî«tmi e‘ ‘M’? ‘4.8Ù’flî~ ,' che

alla Prima. <1PP'arwz~fi il’ vwmv~ nella Vqlgefq clima?‘

-:m' un. altra “‘Î'iîim€flfll l<>afèniflima 4411’4fgQmem~.

è P°f° €Q'"'€JÎ-f° ,_ e quasi si Paflw“ di morte- ,. f di

P”"C~Îf42i0fl€ .. Leggi i lunghi €‘Wfltflfi dfgl’irlfffpfefi ,_

(lai‘rflrlirgmq , ghefumr connessa versione .tuppliscq le.

w! 4‘1w, lunghissimo f<>.ffl<flte~riv s. ‘

(‘0), H fundus mendax d’Orqziq. val per mille

zwfc cfifîsfiei ,, di ed €‘l"i€4ffl‘? qbglil-ÎÎÎÉ’Î'PÎ'ÙÌ 9W»'H°.

I’4ND 6211. ‘hl-4"‘?! ’ " '

(P), Si <fé’fl’f», dlf il Cantico Jfinf~'m nel dedué

ce't me ,_ e.‘ che il vié'tor in psalmis canentem , o

.gìa_ L‘onanzeah binghin0tei debba ripararsi il_ solito

7 Uto
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'ritolo, clze‘si afii’gge a’ salmi per dinotar 1’ autore‘

della musica, cioè del maestro de’neghinot , gino

clz'è siconviene, che il mamazeah, che si rende prec

fe<flus ‘ vi&or , finis dinoti 1’ eccellente nell’arte ,

il prefetto usque in finem, il maestro, e che in

îcznt'o qui siasi collocato guc.rto titolo sul fine , che

‘suol mettersi in principio perc/ze‘ sul principio v’

era l’ altra parte del titolo .rîor‘ico oratio Habacuc

pro ignorantiis. Ved. )la nostra. diss. X. prelim.

della mugica EG‘CfL',‘ ove si esamina il lungo questo

oscuro titolo . Intanto qui essendomi riuscito di ri

‘cavare dall’interpretazione della Volgata un 6el pe'n

‘s-iero poetico, e pieno il’ immagini vive , non ho vo

lato lasciar d’ esprimerle nella seconda parte 'dell’

’aria , dandogli una connessione col senz‘imenio’c‘inì‘ec‘e-c

‘dente (I) .

 

(I) Ritornato da Roma , dopo qualche mele penfai di

pubblicar colle llampe quello Cantico , e l’ allocuzione At<

cadica , e vi ptemifi la prefazione; che li legge (ul princi

pio col titolo di occarione , in cui protellai,che nulla avrei

cambiato , neppure colla (paranza di far meglio , per rifpet

to dovuto alla Santità di Pio VI. a. cui,come in elsa prefa

alone , e nella lettera al Profefl'or Rahza ìnferita‘ a piè di

pagina , io dichiarati , ebbi l‘ onore di legger l’opufcolo do

po averlo recitato in Arcadia . Ne umiliaì fubiro una copia

a S. S. colla feguente breviflima lettera :: Tibi, Pater Bea

,, tiflime , cuius efl indicare de vero fenfu Scripturarum, hoc

,, tuo in (alo natum opufculum lubentiflimc lillo . lndulgere

,, enim ( u:e tua ell clemenria ) facile fperaverirn bomini

,, nìhil a e humani alîenum putanti , lì ‘quid forte pecca.

,, verim ingenii potius in'1hecillitate, quam voluntate. Tuam,

,, van prazfenti benigniflime impartitus apoflolicam benedi

,, ionem, ablenti quoque non degenerarurum confido. ,,

.‘ Con

‘1

v

‘e



’,, ad quod ornandum non pofsumus non amare
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Con fomma clemenza mi lì rifpol'e : Pîus Papa VI.‘

, & Apoflolicam benedié'îìonem . Lit.
,, terze tua: m memoriam non fine deleéìatîone revo

,, quod fuperìoribus menfibus coram explicaflî .

,, dîum in dignirarem noflram . Opufculum autem a. le po

,, flremo loco editum , atque ad nos dono mìffu

 

m , ubì n.,, mum hcuerit, eo Iubentms rurfus confiderabimus-, qnodp

\ il:,, urbe nofh’a namm fcimus , atque argumemum continet

, ut ìngenîz,, hominum exerceantur, ira tamen ut veflìgia , ratîonemque

,, fe&entur, quam San6’tì Patres tenuerlmt: quod cum ìpfe

,, perfeceris, non potes dubitare ,quin I laudes nomini tuo

,, fin: accefl‘urz cumulatiflîmz: tibique dileé’rf fili intimo

,, cordis affeéìu Apoflolicam benediéìionem eramanterìmpeu

,, timur : Calliflus Marìnius a Latinîs ep1fl:olis Sanéìiffimî.

Dopo ciò dovendofì pubblica: queflo tomo de’ paralipo

meni, ho creduto opportuno di premetter efl’o opufcolo col.‘

la fieffa refazìone , e tal quale li legge nella copia umili;

:a a S. amirà .

_ ‘BIS’;
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‘- Oscurità del titolo di grailuizlz' dato a‘ miti,

‘ A quindici Salmi , che ha esatto da noi una

particolar dissertazione ,‘ par che non s’ incontri

affatto nel titolo di p’enirenzial‘q , che s’è dato a.’

sette altri, che scaglione andar uniti ,Ognun ere-J

de di sapere , che’ non ci sia alcun mistero nel

chiamarsi il Mirererte salmo di penitenza. , o peni

t_€flziale ;x quando, l"àrgomento' del Salmo non ‘e

che un pentimento del commesso. peccato, e una

mutazione di cuore ‘ Ma s’ inganna ognun che

crede , che l,’argomento abbia. dato questo nome

al Ml'if’ffff , ed'a’sei Salmi compagni‘ . L’ argo

merito, giustifica la scelta de’ sette per l’uso a Cui

'i'uron0.~ destinati ,‘ ma il nome Venne dall’ uso. ‘

t ‘Anche questo uso non è un arcano: e tutti 51.

lu

a
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- lusingano di non ignorare ,che fin da‘ primi seco-‘

li si'recitavano questi salmi ne’ giorni e nelle

occasioni di penitenza . Ma la lusinga di non

ignorare la verità non la gran mezzo di rinvenir
la ._La facilità del titolo fa che si v‘creda non ne

cessario l’incomodo di penetrar nel buio dell’ an

tichitir per trovarne l’originc ; e intanto si vive

in una tranquilla ignoranza . L’ epoca del nome.

di enitenziali dato a’ salmi non ha l’antichità

di quello di graduali , che dalla Sinagoga passo

alla Chiesa . Un tal nome si è. cominciato ad usar

da‘ Cristiani dopo che si cominciarono a lasciare

le pubbliche penitenze “Questi salmi furon chia-p

mari penitenziali, perché rimettevan la penitenza

ordinata , e potean piuttosto chiamarsi salmi d’)

indulgenza . A ben comprendere perciò la forza

‘del titolo , e l’ uso di essi , bisogna esporre lo

stato. delle antiche penitenze , e de’canoni detti

fpenitenziali, di cui tanto si è scritto e da’ Catto

‘licie’ da’ Protestanti , anche in rapporto alla gran

controversia. delle indulgenze : ma forse dopo tan

&i illustri scrittori resta qualche cosa da esamina

# re , Lo spirito di partito non solo fa estender le

riflessioni oltre al dovere; ma da un diverso coa

.lore anche ai fatti storici : e questo spirito di

partito ci è stato non solamente fra’ Cattolici e

Pr0testanti, n‘pt fra’ Cattolici stessi con una guer

ra civilev fra 1 rigoristi e i probahilisti.

II. Non ci è cosa più frequente nelle contro.’

verde di disciplina ecclesiastica , che il vicende

Lvolmente, rinfacciarsi l’ali,us_o , Questo abuso. preq

‘ sume.,>_

‘O
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sume un buon uso antecedente ,‘ da cui si è (le‘4

viato :questa presunzione aguzza l’ ingegno a tra-H.

vare il buon uso: quel secolo, incui si troverà,

sarà il secolo puro , il secolo d’ oro a cui s’ ap

pella. Ma talvolta questo buon uso non si trove«

rà mai - e il secol d’ oro resta come il poetico

secol cl’ oro dell’ innocenza : e‘ frattanto l‘ abuso

ci ‘e, e merita riforma. Non sempre il buon uso

precede l’ abuso; perchè non sempre l’abuso‘eun

fatto alterato : talora ‘e un dritto mal concepito ,‘

e introdotto ; e non è contro al fatto preceden

te , ne alla buona ragione . E’ inutile in questi

casi di ridurre le cose allo stato primiero;quam

do il difetto è nel primo disegno . In materia di

ecclesiastica disciplina alcuni han pensato come

nelle belle arti e nelle scienze: nascon rozze ,=

si van coltivando a poco a poco: si ‘e comincia’;

to dunque con una disciplina adattata al nascente

picciolo imperio ; s‘ ‘e poi ingrandita e perfezio=‘

nata con sinodi , con concilj , con Canoni , COI!

encicliche, con bolle , con brevi, con ’decretali.

Questo è ordinariamente il sistema degli ecclesia

stici . ,-qg,;~;‘ ‘ - ‘

III. Altri hannoopinato,‘ che la disciplina E05

clesiastica debba paragonarsi ad‘ un fiume , che

nasce limpido , e poi si sia pian piano intorbi-:

dando I finché giunge al mare pieno di sozzure.

Questo è ordinariamente il sistema de’ laici .,Dun-«

que la gran quistione dipende dalla scelta di due

comparazioni, che son Servite di sistema agli uni

e agli altri , lj‘orse se si ritornasse alla pretesa

pu

\

4a’
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Parità, de’ primi Secoli , starebber male e gli uni

e-,gli altri ; e» ~vor‘rel:>berò to'mai‘e ognùtìo agli

abusi presenti '. Noiqsiam ‘facili ad attribuire al

costume ‘universale d’ un secolo. quel C11’ ‘e difetto

0_virtìr di due o tre‘, che ‘visse‘ro allora . In ogni

‘età ‘troverete ‘e_sen'1pj di rigore in mezzo alla ri

lassa’tczza, ed esémpj di rilassatezzai in mezzo _

rigore : e bisogna gran criterio a trarre'ese'mpj ‘particolari delle conseguenze generali .

Chi legge negli scrittori della Sorboììa costante

la ‘massima; che non si dee dare ecclesiastica se

poltura alle ballerine‘, alle ‘attrici 5 alle cantatti7

ci; e questa massima la. legge anche negli scrit

tori del 178t i, e‘ tro’ìra ‘che in quest’epoca c'era

in: ‘governo pio, regolato; sotto im Principe ‘roll,

fgiòsissimo ,y‘giurerà che in Francia ‘non ci fosse‘

no‘ spettacoli teatrali a Eppùre vi sori nel maggior

lusso; nell’ atto ,\. che poco o. niente‘ vi sono in

Spagna; love gli scrittori di Salamanca vanno con

più mite morale , e non hanno diflic‘oltlx di am

mettere" questa gente‘ teatrale ‘ai sacramenti «. E

chi all’in'cofletro legge negli scrittori di Salamanca

le massime‘ contro a’ giuochi gladiatori, credere

che‘ affatto non‘ si permc’tte'ssèro le Cacce de’ tori;

‘nell‘atto che si segùitafio anche‘ da’ nobili , non

ostante che‘ sian tanto persu'asi del pericolo pros

"Sin‘ao, quanto vi assiste in una Vicina baracca un

»Slitèrdoté col santo ‘viatico , e col santo olio per

esser‘ pronto . Nell’ ignoranza de’ costumi non è

sempre regola sicuro il figurarseli corrispondenti

alle massime della legislazione di. quel secolo: e

nel
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nell’ighoranza della legislazione non è sicura re

gola il figurarsela corrispondente a’costumi ; per-.

ché spesso non si fa quel che si scrive; e spesso

si scrive quel che non si fa. , ’ I

‘e: IV. I rigoristi , que’ che ‘vogliono imporre pesi

insopportabili , e render la Religione Cristiana.

più gravosa dell'Elba-ca , credendo che convenga.

alla Chiesa il rigore e non l'indulg'ènzat, vorreb

ber trovare anche ne’tempi apostolici una donna,

che per un adulterio sicondannassea-venti,trent’

anni di penitenza, senza entrare‘‘ in chieSa,privzi

di sacramenti, lacer‘zt, coirerta di cenere,‘ e‘ gri

(dando pietit\ : e poi soggiungono ,- che riceiàde_gndo

non era p1u ammessa a penitenza : proposizione

tanto vera ,} quanto son le Verità che nascon dal

calcolo ; giacche se doVea necessariamente per‘

una caduta fare ,trent’ anni di penitenza ,- non‘ era

facile andar replicando que'stmtrente'nnio nel bre

ve corso della vita . A11’ incontro i pr'obabilisti

trovan la donna adultera non‘ castig"ata da Gesù

Cristo, ma blanda‘mente appena corretta :‘ e ve‘

dendo che s. Pietro volea pe'r’donar‘ sette‘ volte ;'

ne’ inferiscono, o eh’ egli credesse , che gli uomi

ni dovessero vivere‘ due in’,tre' cent’anni per re

plicar quel trentennio di penitenza in‘ ogni. asso-1

lozione ;;;o che la penitenza d’ allora si ridu'cesse

a qualche pater mister. Argomento che moltoj>iix

cresce , quando Gesù Cristo riprendendo san‘ Pie

tro gli disse di perdonare non sette‘ Volte?’ , ma

settanta sette; proposizione~ , che se anche n°8

contenesse un numer0ifldefinito, ma si prendes

se

  

4'?»~ ’
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se ‘come suona; porterebbe con se , che un reti.‘

divo di tal sorte dovesse vivere un paio di mia

gliaia d’anni; o che la penitenza si lasciasse co«

me un enfiteusi a terza generazione . Quindi han

parte per’ favolose tante antiche vantatepeniten

ze; e parte per vere; ma scioccamente fatte ed

ordinate; e saviamente rivocate e proibite . Ma

questo ‘e un cotromper la storia per farla servire

a'pr‘oprj sistemi b Le peniten’ze son più che ve

re, ma non‘dell’ antichità che si vorrebbe dai ri-»

goristi, Le penitenze sono state dalla Chiesa stesi

sa saviamente ordinate; non inconsideratamente ,

come vorrebbero i probabilisti : e coll’ egual sa«

viezza sono state rivocate e sospese : ed è im

prudenza de’ rigoristi il voler ritornare a quel

che giustamente si è proibito . '
V. La Chiesa in materia di esteri‘or disciplina.v

si ‘e andata con prudenza adattando a’ costumi del

le nazioni, e de’ tempi, ed a’pregiudizj stessi p0

polari. Le decisioni colle sorti , la storia ‘delle

probazioni canoniche , non. mostrano lo spirito

della Chiesa che cosi credesse , ma la prudenza.

della Chiesa in modificare alla meglio quelle tali~

cose adattate al genio del secolo . Iddio par che

concorresse in mezzo a quell’ ignoranza con for

za miracolosa a salvare l’ innocente, per non re

star vittima della barbara scusabile_ superstizione.

' La maggior parte de’ riti ebraici son di tal conio:

‘e le acque amare della gelosia , che bevute alla.

donna innocente accrescevan bellezza, e alla rea

facean crepar il ventre, non han meritato più il

m1

,___4,_4 .~..~ ‘ p _.,7,
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iuiracolo della divina assistenza : senza di cui ,

sebbene vi sia restate. la ricetta nel Levitico , il

medicamento non ‘fa effetto alcuno nelle mani de’
/

nostri speziali . . ' '

Noi dunque venerando quel che la Chiesa, da . ‘

Dio assistita , ha nelle diverse occasioni stabili‘,

to , ci guarderemo di corromper la storia per "

trarne sistemi o di rigore o d’indulgenza: ma ri

feriremo le cose nel lor vero aspetto : e quando

occorreranno degli esempi degni d’ irrisione , in

vece di mettere in deriso i saggi provvedimenti

di chi governa.va allora la Chiesa, benedirem il

cielo di averci fatti nascere in tempi, in cui la

Chiesa non ha avuto bisogno d’ usar que’provve

dimenti , e ne ha presi altri più adatti alla col

tura delle nazioni. _

VI. Quantunque Giovanni Morino , e ~Arnaulcl

sostengano, cheanche ‘per li delitti occulti si fa

cesse pubblica penitenza, e distinguano la‘ peni

tenza pubblica dalla solenne; nondimeno , senza

curare gli esemp' dubbii e rari, che potrebbero

piuttosto formar eccezione alla regola , la peni

tenza pubblica o solenne si ordinava a. coloro ,_

che eran convinti di pubblico delitto: come si ha.

ne’ Concilj , e in s. Agostino, e m2’Capitolari di

Carlo Magno che insegnano , che secondo lo sta

óilimento de’ Canoni faccia pulvólica penitenza chi pu6-*

ólicamente aóbia peccato : ma clzi occultamente , di-\

_penda dal consiglio di sacerdoti (i) . Quattro erano

Paralip. TJ. D i gra

 

(1) Concil. Arelat. VI. cap. 2;. : Augull. homil.

49. cap. ‘3. Capîtular. Car. M. lib. VI. cap. 96.--1
v-u1

t\p
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‘ no ammessi ‘ai sacramenti.
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i gradi del penitenti , cioè i piangerzfi , gli g.rcolf_

Iajz_ti,_ i pro,stra.ti,l e i coniristr’nti ._ I primi eremo

detti ancora byemqntqs, cioè‘. esposti al vento al

alla, intemperie ;_ perché stavan di notte.‘ sii la Por:

ra_ della chiesa all’aria scmre:~rta.~ S’ imponeva la

penitenza il di delle Ceneri ,‘ in cui i_ penitemi

corerti di, C'1lici0 Si Sdfaiavano. 21. terra, 6 si.

aspergevan la testa di, cenere ._ Questa funzione

si faceva avanti la porta della, chiesa ,_ non poî

tendovi entrare, 1' Péfws’fflfi;, 6- mi erano ammessi

a poco a poco nel naftece, chp’ era l‘ ultima par-I

te della chiesa ,_ Ossia la prima nell’ entrare. ;( ove

stasga‘nQ quelli ChÎ‘QH1,HO~ ammessi non alla parte

cipazione'de‘ misteri e_ de'sacyrificj , ma solo alla

predica ,; e, all’ istruzione ;4 come. ‘i cate.cnmeni ._

‘leggasi Leone A__llacci cle. narthece. veterzfs er;clesif ,)

Schelstrato, Bevere_gio ,_ e Larroguano ._ Diveni-,

van dunque allora ascolta/riti ‘1 ed; indi passava”

ai pr_‘o,r_tfaìi avanti al sacerdote ,‘ quale. andava

nel naftecc stesso ad abbraeciarli ;. e testavan per

lungo tempo, in tale stato: finchà; dopo qualche an;

no andavan trà_’fedeli, ove chiamai/‘ansi consistenti;

e terminati gli, altri anni della consistenza ‘,I era-H

Pubblica era la loro

confessione ,’ ossia e_xomologeri , \e pubblicamente

avanti al sacerdote cq,nfessasrano il loro peccato’;

sebbene. siansi introdotte poi le formold d’ una

confessione generale: delle quali ne abbian_r mol:

te nella raccolta degli antichi canoni penitenzia-_

li; e fra. le altre è ben curiosa quella: con _tcor

gorporisj mei p_eqca_tzr omnia , c_‘lltzîs , a_zrriis , ossz'um ,

' “ ' ' et

v
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'et 'r’a'Ér-v'arum , rmum , et cartilaginum , lingua‘ , et

la6iorum, fauqium, a{entium , et cmariei,. m€dullae ,

_ ;t rei cuitzsyue alt?r;îus, yu;e vel mollis est‘ vel da

fa, humidzivel sicca . Gl’ inconvenienti ,' che na

scevano da questa pubblica confessione riguardo

a’ Complici dei delitti, la. fecero abolire; e si ri

du!se la cosa , non solo per li peccati occulti ,

ma anche per li pubblici delitti, alla privata. exc

mologesi o confessione auriculare; che ‘e per al-_.

tra (1" antichissima data nella Chiesa ,_ e di cui

sarebbe qui lunga. cosa il discorrere , egualmente

che dell,’ ampia significazione- della voce exomolo

gesi , che talvolta comprendeva tutto il corso del

la penitenza. Sebbene però generalmente ai pe

nitenti , finchè non terminassero tutto il tem

po de’ quattro gradi, si negassero i sacramenti, e

‘fin l'estrema unzione ;_ pur alcuni Concilj (a) han

permesso di darsi il viatico nelle pericolose ma

Ia'ttie ._ Egli è vero però ,, che se accettata la pe

nitenza fossero morti prima d’ essere riepneiliati e‘~i‘

riammessi‘ ai sacramenti, potevasi per loro. pie- ‘
gare , e celebrare , perchè avevano onorato la pe-‘i

,nitenza, come si spiega il Concilio, Cartagine

se (3) . Non potevansi i penitenti‘ promovere agli.

ordini ecclesiastici: e ne’tempi più miti si per

mise solo di ascendere al" primo ordine dell’ostia

l). ha, ,riat0

 

(z) Syn. Tìcìn. cap. VIII. fub Leone IV. : Carthag.

IV. can. 77. :: Araus. 1. cap. 3.

(3) Cap. 79.
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.rîato;(4)z nè potevan far da pa-trini (5). Non po.i '

tevan contrar matrimonio ; ed avendo. moglie ,.

d0vean separarsi: e fu tale il rigore in alcune

Chiese , che non solo nel corso della penitenza ,

ma anche terminato il Corso non potevan più

prender moglie; ed era una dispensa quando a

quei, che la aveano ,} si concedeva il riunir

si,(6) . Questo rito fa vedere , che richiedevan

la pur-1th del cuore e l’innocenza nella parteci

palione di tutti i sacramenti; e“ che siccome al’

loritanavano dall’ eucaristia il penitente, cosi lo

volevan lontano dal matrimonio: come se quei

eh‘ era stato disonesto , si fosse potuto astenere

con egual facilità dal matrimonio che dall’eucari

stia, ex dovesse piuttosto lasciarsi bruciare , e che‘

prender moglie, contro il consiglio di s. Paolo ._

Non potevano avere alcun impiego : e se eran»

militari, dovean deponer l" armi, e non più se

guir la milizia (7). Dovean cambiar abito, e re

éider-si le chiome : e non potean vestirsi special

’ men-.

»,

P‘ -,. .7 ~.. .. ,V I. . . .1 w‘ 7' . , v. .. .;.

(4) Sac-rament. Eccl. Rom. lib. j'-_ cap, 9;. apu.d Heg-,

ber: in dial. cap. 15. Marta. toxn_. V._ Anecdot. dìal. Clu-.

niac.’ et Cyllerc‘. " f '

Addit. II. ad Capis. cap. 1.

(6) Concil. Arelat. Il. cap. 2:. Wormacien. an. 868

cap. go & 37. Sirycius Papa in epifl. ad Himer. n. 6. S.

Ambros. lib. Il. de panit. cap, 10, S. 96, Leo yM. in, epifl

ad Rufl. Epifc. Narbon. ' ‘ .

(7) CoflCil. Aurelian. III. c_a_n. z~g, ‘

‘q,
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mente di bianco , n‘e intervenire a’ conVîti ; e

quel che ‘e peggio, non pòtevano andar a caval

lo , in lettica, in cocchio-,ima sempre a ‘piedi :

uso che se si ripigliass‘e, le strade della città sa
rebber più larghe per le carrozze clegl'l innocen

ti (8) . Ed ‘e da. notarsi ancora , che fu Proibito

a’penitcnti il negoziare: 0nd’ è che forse eran

pochi que’mercadanti, che si soggettassero a pe

nitenza (9). .I caldi eccessivi nel sól leone , in

cui sto scrivendo qu'est’ operetta , mi _fém ricorda

re de’bagni , da cui erano anche esclusi i peni

’tenti; come prova. il dotto Lami nella Sua fati

cosissima opera De Eruditione 4pos‘tolorum tap. V‘.

5. ‘2. num. 20; c adduce un luogo di Clemente

Alessandrino nel cdpiz‘» v. del Iz'6. III. del Peda

gogo (lo) ove dice , ch’eran comuni i bagni agli

uomini ed alle donne; e che‘ le più oneste, che‘

nonsi univano cogli estranei, non avevan rite-»

D 3 gno

‘\

(8) Concil. Barcinòn. càm. 7. t‘: Wormac. an. 868.

cap. 26. Vide Reginon. lib. II. cap. 6. , et Burcharcl lib.

VI. cap. 1. _

(9) Lib. VII. Ca itular. cap. 62. Hifaaci Epifc. Lon,

gnu. cap. 14. in Capit. erard. 'luronem~ ma.

(m) Virìsautem , & ferhinis commut‘1ia aperta funi

balnea , & exfuumur ad intemperantiam , perinde ac fit eisu_

pudor in balneis obrutus . Qua: autem non ufque adeo om

ne'm pudorem exfuerunt , extemos quìdem excludunr ; una

autem cum fuis domelliuis lavantur , & coram fervis nuda:

exfuuntur. & ab eis fricahttlr : qua fortafl'e cerera pcnimc

-fcit , libidini fecurum faltem contaflum concedens .
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gno co’lor domestici e co’ servi di entrare; e

spogliarsi avanti a lorò , e farsi da loro pulire :

ciocch‘e diede motivo non’ solo a varii canoni di

proibire questo commercio , ma anche alla No

vella xxu. cap. xvr. di Giustiniano : sebbene fll'

eruditissimo Pacciaudi nel cap. v. De Sac‘rìs . Bal

nei.v dimostri ad evidenza , che de’ pubblici ba

gni, e delle terme servivaxisi gli antichi Cristia

ni per‘ templi, e si facevano ivi le sacre adu

nanze , dalle quali erano esclusiipenitenti, ugual

mente che dalle chiese . I

VII. Tutti questi rigori furon cagione che s’

introdusse ben tosto la redenzione; la quale si è

creduto potersi autorizzare cogli esempi del Le

vitico , in cui era permesso di ‘cambiare ùn‘obla

-zione con un‘ ‘altra, quando la prima non fosse

eseguibile: La maniera più ordinaria di redimere

era il danaro: ond’è che Guiguone chiama lepi;

damente queste penitenze inar'gentate ; e descri

vendo la vita di s. Ugone dice , che egli non

impose mai a’ convinti penitenze inargentaz‘e .I1Ba

ronio nell'anno 1055. cita una lettera di s. Pier

Damiani , in cui dice,- che quando vi Preti rice

veanoi terreni de’ penitentì , rilasciavan loro

qualche cosa della quantità della penitenza secon-’

do la misura del dono (11). Nel Penitenziale di

’ Ha-'

 

. _(11) Non ignoras ’, quiz , cum a pdenîtentibus terras

accrprmus , 1uxta menfuram muneris cis de quantitate pomi

tentxa: relaxamus .
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‘Halitgario si ha, che chi non‘ potrà digiurìz‘trè, se

sarà ricco, dovrlx daré ad soldi per _Settè setti

mane; se' povero‘, tre soldi 6 E nel Concilio Tri

“ buri'ense dell’ anno 895 si ‘permette di redir‘nene

‘la feriti terza, quinta , e il sabato con ‘un (laria

îlfî0‘, o dando da Lrnangiarè a tre" poveri in que‘

giorni‘ Questa riscossione di penitenze inargérxta

te diede il motivo ad ‘aversi fra le rendite inter

te della stola he’ tempi antichi‘ ‘tali redenzioni ;

e nelle/ carte vecchie fra i dritti son nominate

ugualmente che le decimè '. ‘ ’à ‘ ‘i

Quel chela meraviglia si è il vedere redimer

le pénitenze non col denaro, eh’ è una cosa fa

cile’, ma con altre penitenza forse più aspre» Io’‘'.

non parlo delle peregrinazioni , che finalmente

potevafl essere divertimento a’ vvagabondi ; non

parlo delle‘ crociate; ma parlo r{e’flaèellatori , che

sorsero nel secolo‘ xrn ; i quali cotret'ti dal‘Ven

tre in gi_ii di panno-lino ., _ignudi nel resto, con

un flagello in mano, scalzi andavano per le stra

de flagellandosi, _e si sdr‘aiaifano ; e si lasciavan

calpestare (m) ~.~ Che altro ‘di peggio aveano po

trito ordinare tutti i canoni penltenziali? Egli è

» vero} che‘ si legge il ferro peniténaialé, ch' era

' quello; in cui stava indeppato il penitente , e

con piccoli cèréhietti era ristretto in quasi tutte

‘le articolazioni (i 3). Egli è vero, che nel for

°' \ D 4 mu

 

(Ia) Robert. Aresb. in Hillh Edvvard. Ill.Reg.Angl.

(1;) A6l. Tullen. Epifcflapud Marten. rom. III.

Anecd. col. rozî.

., j,ulì')n.ni : .».c

‘il
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mulario ms. della Penitenzieria. Romana si legì

gefche ad una donna libidinosa s’ impose per

penitenza che per le pubbliche piazze ignuda dall'

ombilico in giù andasse camminando , e portare

do pendente dalla testa un breve colla descri-»

zione del suo delitto (14). Ma in tutte queste

pene , quando si comprassero con tali flagelli ,

non vi era del gran guadagno. E’ dunque da cre

dersi , che si comprasse il tempo , giacché riu

‘sciVa più facile‘il fare anche una penitenza più‘

dura per poco tempo , che non andare per quin

dici o venti anni senza cavallo , carrozza , letti- ‘

ga , lacero , senza moglie, e mille altre cose .

VIII. Mentre si vivea in questo stato, s'intro-‘_

dusse un altro genere di redenzione, degno piut-‘

tosto d’ un maestro co’ suoi scolari; perché con un .

determinato numero di spalmate, e colla recita a.

memoria d’ alcuni salmi , si risparmiarono tutte

quelle penitenze. Questa sorta di redenzione fu.

la più grata, e la più civile di quante se ne

fossero potute inventare: e com’ era. un antidoto

leggerissimo, si replicava a migliaia. e migliaia

di volte. San Pier Damiani c’ insegna, che tre

mila spalmate valevan per un anno di penitem

2a; ma chela recita d’ ogni dieci salmi valeva

per mille spalmate: ond’è , che con ctîncinquan

fa salmi si redimevano 15000 ~spalmate ; ch’era

no

 

(14) Apud Balut. in append. ad Capitul. col. 1563.

g’;

r.” 7



_'| """'_'-"Î°fl‘w

50mm 1 SALMI Pmérrn'nzxfn-I: 5'[

no il prezzo di cinque anni di penitenza (15). E

il medesimo in un altro luogo dà un consiglio ,

che per un giorno in pane ed acqua si cantina

50 salmi colle genuflessioni; e senza genuflessio-‘

ni , 70: e per un mese di pane ed acqua, moo

salmi colle genuflessioni : e dice che‘ per tutta

Italia , i nobili specialmente, uomini e donne ,‘

con gran piacere accettavano questa sorta di espia

zione , .ch’ ci chiama lwe purgatbrz‘i genur. San B04

nifacio diede un metodo consimile , che l’ ingi«'

nocchiarsi 100 volte al giorno, cantando il Mi-‘

serere, vaglia per sette anni di penitenza (16).

Questa maniera di pensare in que’tempi rende‘

sicuro quel che si legge di s. Patrizio nelle Le.

zioni del Breviario; la cui festa si celebra ai 17, .

‘marzo . Egli figlio di Calfurnio e di Conchessa ,'

cugina. di s. Martino Vescovo di Tours , faceva

orazione cento volte al giorno , e cento alla not-Î

"te , nell’ atto che pasceva. le pecore . Fatto Ve-‘

scovo da s. Celestino Papà , ogni giorno recitava‘

tutti i 1150 salmi, tutti i cantici , tutti gl’ inni;

e 900 orazioni: ogni giorno s’ inginocclaiàv‘a 300':

Volte; e nella. recitazione d’ ogni ora canonica si

faceva 100 volte ilsegno della croce 1: ed es

sendo le parti dell‘oflicio da mattutino a compie-4

 

e t;

(1;) Petf- Daìnîan. lib. r. e ili. 19.

(16) Apud Du-Càng. voce enitentiarum R4-demptiog

71:: .
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|:a otto ; dovea farsi la croce 800 ‘volte. La noi-‘

te poi recitava alla prii'n’òrzi x00 salmi '; nella

second’ ora. recitava. ‘gli altri 50 , stando immerso

dentro un bagno d‘ àcqùa gelata. alla} s'u’pihaidon
de iiècito , replicando vlo stesso esèrciziodellé ora

zioni e delle gèr'uiflessio'ni; stanco finalmente si

metteva‘, a‘dormire sopra una pietra ; Or io ho

fatto il calcolo, che ‘essendo stato Vescovo 50

anni, recitando in ogni anno 54750 salmi,- ven

ne a recitare in tutto \il\ detto corso 073?500

salmi‘: e recitando Ogni giorno 000 ora'z'iohi; che

sono in ogni anno 73000; nel {Corso di 50 anni

‘venne a recitare 3650000 'oraiioni': ed inginoc
 

. - . ‘ ‘ . . l _ . . I , > ‘

ch1and0s1 300 volte al giorno ; ossia m un anno

109500, ne siegue che‘. in 50 ànni s’in'ginocchiò

54‘Ì'6000 volte: e replicando l‘ istés'sò esercizio

nella notte, ne siegue che‘ r‘écitb 5415000‘ sal-'

mi; 7'300000 orazioni, s’inginoc‘chiò 16950000

volte’; e finalmente si fece il segno della croce

in tutto il tempo del Vescovato 14600000. {1; .
=_f_iX. Tali cose dagli spiriti; forti ; che‘ sonouì

più deboli; mettendosi in ridicolo ,- si vogliono

per‘ false‘ ed esagerate , e -si credono degne di to

gliefsi. dal breiziario.~ Ma la Chiesa’nori dee‘ gua

S'tar‘ ’la:storiet per compiajc’ere agli spiriti forti. La.

maniera di pensare di que’ tempi era così ; e il

Santo pensava ugualmente: ed è certo, che quel

lo; chfeì faceva , non‘ lo faceva per divertimen

to. E sebbene _oggi si‘ pensi diversamente ; e

tal'sortà di penitenzavsi creda di,un carattere‘

bernesco; noi non abbiamo da misurare que’tem

pi

4.2‘...- U; ._M -.......i-.
dl‘.
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pi co' nostri; quando erano in uso queste peni

tenze in cambio dell’ altre graizosissime , che’ si

cominciavano ad abolire . Or la ‘pratica delle re

missioni degli anni di penitenza corporale fu ca-‘

gione, che si stabilisse la teorica_dell’uguah re

missione’ delle pene‘ spirituali dell‘ altro mondo ,

che diede‘ luogo a quelle_chiamate indulgenze , le

quali colla stessa proporzione’ camminando facean

Si , che siédom‘é la recitazione‘ di 150' salmi ri-'

sparmiavzt per esempio __cinque anni di penitenza

in questo mondo; costsipreclessé Poter‘ ,rispar-f»

i‘miare cinque‘ anni di. quella penitenza nell’ altro

mondo, che Dio da all’ anime per purgarle pri

\ma d’entrare‘ alla gloria : e_ però. ben si adatta‘:

l’ espressione di s. Pier Dàmianidi sopra notata;

che chiama genus purgatorii la recitazione de’ stila 5r~“
mi .,Cosi senza lunghe disaimine‘ ognufl CQHÎIP‘V'I‘ÎÈYE‘ \

de la‘ feorica‘ delle indulgenze, che‘ poi s’è‘aUdî‘?‘

ta distende'nclo' e modificando secondo‘ i tempimîj
le occasioni. f ~ ‘ ‘ 4 , :>;m‘w:w~

,f“ Ecco com’è ben chiaro l’ uso de’ Salmi detti

’ “Penitenzialz' . Non a tutti i laici riusciva comodo ~

recitare l’ intero Salterio; Si andò dunque am- “'

molliendo anche‘ questa disciplina ; e’ si scelsero,

dal corpo del Salterio q'uesti sette , che sono Cl

argomento adattato; Si sori poi scelti sette_s ‘É

non più in‘: meno,- perchè il numero se'ttenanosl

credea simbolo della penitenza e del perdono I‘

poiché nella legge Mos'aita. erano‘ i leprbsì '<Îsl)erj

1 sette volte; e sette‘ Nam'an per‘ risanare dove

tuffarsi nell’ acqua del Giordano: nel settimo me"

Sii‘
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se si concedeva al popolo il perdono generale :

nella settima settimana d’anni si promulgava il

Giubileo: nel settimo giorno fu spedita dall’ arca

la colomba nunzia di pace: e sette giorni stette

Maria, sorella di Mosè , fuori del campo per

purgarsi dalla lepre; e s. Pietro volea perdonare

sette volte; ciocche riprendendo Gesù Cris;o , si

servi pure del numero settenario , con distende

re il perdono a settanta sette volte . Ed infatti

la penitenza piena presso gli antichi canoni’ peni

t'enziali s’intendea quella di sette anni ; quantum

que in casi straoidinarj si prolungasse , e talorai

\ I
fosse anche perpetua . . v

A’ Salmi Penitenziali va unita la Iitam'a magi

giare‘, volgarmente detta di tutti i Santi ; eh’ È:v

quella stessa , che si canta nella processione di

s. Marco, e delle Rogazioni.Noi intendiama per

litania quella, che oggi cosi si chiama :,sebbene

Sotto" a tal vocabolo s’ intendesse negli scrittori

antichi la stessa processione di penitenza , detta.

ancora Ziranin septerla , o sèptzformis , dall‘ aver s.

Gregorio Magno, insti‘tutore della processione di

san Marco in occasione di peste, diviso il popo

_loî in sette classi, alle quali assegnò sette chiese,

ove andava a terminare laprocessibne ; il qual

'atto chiamavasi Stazione . Or queste litanie , e

questi sette salmi, detti Penitenziali , si surroga

‘rom per redenzione di‘ quelle tanto aspre e lun

ghissime penitenze , che‘si andarono pian piano

‘abolendo. Quindi ‘e, che gli antichi libri Peniten

ziali,,i quali contenevano i riti di quelle lunghe

pene

{3111!

...“hfiwv.u_,;-J_‘ . ,__À'-a._.n‘.__ <_
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pene; Come'il Penitenziale Romano ,quel di Be

da, quel di Gregorio Ill,stampati nelle collezio-.

ni de’Concilii , quello di Halitgario pubblicato da

Canisio , quello di Teodoro’ da Burchardo, e tan

ti altri, si ridussero a raccolta di salmi , o pre

ci, surr0gate a quelle pene : e lo stesso è da.

dirsi dei Penitenziali de’Greci , detti E‘mrip.wz,

che Cotelerio ha pubblicato nel tomo I de’ Mo

numenti della Chiesa Greca . Quindi ‘e ancora,

che la Penitenzieria Romana e rimasta per dis_

pensare dalle penitenze piuttosto che per impor

le: e il gran Penitenziere , e i piccioli Peniten;

zieti ,che il Concilio di Trento ha poi stabilito
in tutte le Cattedrali , servono per assolvere i‘I

penitenti da que’ peccati , per li quali secondo il

rito antico vi sarebbe bisognata o una penitenza

pubblica e solenne , o una privata , ma grave ‘e

lunga ad uso delle pubbliche; pendente la quale

non avrebbe il penitent‘e potuto essere ammesso

a‘ sacramenti: ciocch‘e nelle dispense matrimonien

' li ,che vengono dalla sacra Penitenzieria , legit

rima l’ uso delle lettere che chiamano di postici

pozione , le quali riserbano le penitenze dopo l’

assoluzione e l’ ammissione a’ sacramenti; quando

secondo gli antichi canoni dovrebbe esser prima .

X. Ora ognuno resterà nel dubbio , come sia

stato possibile , che una legge cosi dolce , quanto

è quella insegnataci dal nostro Redentore ; ed una

legge ,7 che piuttostoha riguardo alla puritìa del

cùore ed all’ interno , e che poco cura l‘esterim

re, se non quanto è seguace della buona interna

, ' di

"i
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disposizione ;’ sia ne’ secoli di mezzo giunta a

tanto eccesso di rigore nell’esterno,e nel corpo

rale e sensibile, a quanto non giunse mai presso

gli Ebrei , sebbene la loro legge fosso piena di

cerimonie e di riti , e per la durezza del loro

cuore accettasse Dio le espiazioni esteriori, e le

vittime , e gli olocausti , e le oblazioni . Essi

nel gran giorno della espiazione , sebbene faces

sero dei grandi apparati di lutto , non incrudeli

vano cosi acerbamènte contro loro. medesimi; ma

caricavan di maledizioni un irco, il quale crede

vasi portare i_ peccati di tutta la nazione , e si

‘andava a precipitare sotto il nome d'irqq emissa

rio di Azaele . Come dunque non solo spontanea

mente in que’secoli; o col consiglio del Sacerdo

te, con cui può ciascunolmisurando le sue forze

e le circostanze, affliggere il suo corpo;ma con

canoni e riti stabiliti, s’imponeva pubblicamente

una, sorta di penitenza così grave per anni ed

anni , che rendeva gli uomini del tutto. inutili

alla società; e gli uomini anche non santi , ma

eziandio ifalsi penitenti si sottomettevano con

tanta obbedienza‘a quella sorta di vita, di cui l‘

immagine, ancorchè lontana, destaci orrore?

Il dubbio è ben fondato ;, ed in vano se ne

cercherà lo scioglimento. in tanti scrittori , che

contenti di raccogliere esempi, spesso contraddit

jorii, non si curano. di farpsistema, e per conse

,‘ guenza neppur movono, il dubbio, per non aver

la pena di sciorlo .

XI. Io ripeto ciò dal dritto d’ intercessione che

. avea
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aveano. i Vescovi; il‘; quale nella l, '15 e 16 del

Cod, Teodos, de pcrnzfs rivocatp, come cagione

di molti abusi‘; specialmente che dai Vescovi era.

passato anche a’semplici Preti, ed -a"Monaci._ (lo

ininciò questa intercessione in termini preghie

ra; e , ‘siccome avverte Cuja_cio nel paratitlo al)
t_it.i del ‘(lodi a{e e_pz'sc’. qudie%ia , si credette non

doversi negare a’sacerdoti+&istiani quel che con

cedevasi a’ gentili : essendo noti i privilegj delle

Vestali, e del Flamine Diale (17).: è delica

re, la riflessione di Tullio nell’ orazione pro F071

teio,_ dove servendosi dell’ intercessione di sua so

rella , eh’ era Vestale , dice che sia casa ruperóa il

rigenera gli oflîcj di guella Vertale , le cui p‘regltiere

.re gli Dei non »_1sqoltz_z_ssero, lo repuóólzîco non potreb

be esser .sz_zlvay.~ ’ ' ‘

Questa intercessione a poco a poco si credette

un diritto; e fu esercitato anche. colla forza , in

maniera che nelle leggi sopracitate. Teodosio dov‘e

rivocarlo;L e si esprime , che l’audacia de’ cherici

e_ra giunta a segno , che strappavano a forza 1

rei ,. uscendo, a_ t_orma_ come se andassero alla.

guerra: ed è certo,‘ che s. Ambrogio nel lib. II

degli cap._ su dandosi carico del diritto , in

cui allora era il Clero,lo avverte ad usarlo con

moderazione, per evitare lo scandalo nell' esime

-« te

 

(17) _G_el. lib. x0. cap. 15., Sueton. in Vita Iul. cap.

1_. Tac1_t. lib, III. I‘lìl‘t. cap. 51.
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re il coi1dan‘n'ato a morte , con perturbamlrnto e

con superbia . E specialmente questa intercessio»

ne avea luogo per coloro , che correvano. alla

chiesa; come si ricava dal Concilio‘di Rems dell'

anno 626 , cap. 7 ; e dalla risposta di Nicola I

a’Bulgari , al cap. 26. Quella intercessione poi,

che i‘ Vescovi usavano coi Giudici laici, e com

mutavan le pene legali in pene canoniche , l‘

‘avean co’Vescovii Confessori ossiano Martiri; giac

che Confessore non dinotava ne‘ primi tempi che

'Martire , o al più colui , che a dispetto de’ tor

menti confessava il vero culto di Dio , o si la

sciava sopravvivere , e non moriva nell’ atto del

martirio . Costoro davano a’ rei , a’penitenti le

ilettere confessorie ,ossian lettere di raccomand azio

ne ; la cui esibizione gli liberava dalla peniten

22, ed eran considerate come brevi d’indulgenzà;

cosa che poi anche fu vietata per l'abuso che se

ne faceva; di che vedi Filippo Priorio de- litte'ris‘

‘["10ÌÌZCZJ'. ’

XII. Ammessa tal teoria non saranno più indi

screte le penitenze canoniche , nè contrarie alle

leggi della società . Qual maraviglia or sarebbe ,

se un Vescovo avendo drittodi toglier da mano

del giudice il condannato a morte , a colui , il

cui delitto certamente meritasse la morte, com

mutasse la pena in vent’ anni di digiuno , o di

cilizio? Qual maraviglia sarebbe, se i dieci anni

Ìii presidio , di galea , di carcere si commutassero

in altrettanti di disciplina 2 Nel Concilio Tribu

nen
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riense , tenuto in Germania sotto Formoso nell’

anno 895 , vi è inferita la Costituzione Imperia

le , che quei che non ubbidiscono alle penitenze

imposte da’Vescovi , sieno presi e portati avanti

il trono;ut qui divina iudicz'a non verentur,, lumzamz

svntentia ferianturg aggiugnendo, che se resistono,

si possono impunemente uccidere ; senza che l’

uccisore soffr'figp pena alcuna , o pagbflfrfdo,c

Wergildo ; delle quali voci avremo occasione di

parlare appresso . Quindi è, che per la stessa ra

gione erano frequentissime le scomuniche special

mente sulla gente nobile ne’ secoli di mezzo .

Molte erano le esenzioni dalle pene della legge ,

che godevano i nobili: molti nel governo feuda

le esercitavano ne‘ loro feudi una giurisdizione in«

dipendente: molti nelle tante suddivisioni in pic

cioli principati uscendo dalla patria entravan nell’

altrui giurisdizione . La Chiesa castigava subito

costoro colle pene spirituali , colle scomùniche,

colle pubbliche penitenze;le quali non sono tan

to aspre, quanto compariscono;allorchè si consi

derino come pene temporali piuttosto, 0 date in

compenso delle pene corporali stabilite dalle leg«

gi. Perciò cambiato a poco a poco il sistema po«

litica del‘ overno; e non ammettendosi da‘giudi

ci laici tafi sorte di penitenze in cambio della

pena legale, non era facile a trovarsi chi volesse

esser punito due volte: e la Chiesa, che allora si

riserbò la sola penitenza spirituale, fu ben condi

scendente a permettere la redenzionedi quell'asprc

penitenze corporali colla recitazione de’salmi , o

Parglip. T.I. E COD\
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con elcmosine ,"’o. con altre opere pie,’ comg più‘

proporzionate alla penitenza del cuore, E questa

di‘:ìsì°~ne di pena legale, e di penitenza spiritua-.

le fa cosi accettata dalla medesima Chiesa , che

avendo essa acquistata anche la giurisdizione con-.

tenzio_sa e temporale del Clero“ ‘non fa uso del‘

le peniterve spirituali‘:- ma a guisa del Giudice

laica pqxfifi‘t i, rei. Colle. pene, legali , e lascia a

ciascuno la libertà della sua coscienza da regolare

si dal suo penitenziere o_ cqnfessore in quanto

allo spirituale , Anzi s’introdussero. le redenzioni

delle redenzitmi : e. come le grandi Spcdizi0nimi-s

litari di guerra sacra redimevano le lunghe peni

tenze; cosi si. C_OmÌHCÌGIOHO a. redinì~ere anehe

queste spedizioni con una bolla , che si chiama

di Cmqiajra',per mezzo di cui con picciola elem_o-.

sina si conseguisc0n0 tutte quelle grazie ,_ remis

sioni , e indulgenze ,l che si davano.’ a’ crocesegna

tiz e di più ladispensa di alcune penitenze uni-q

‘(Crsali riguardo all’asginenza dè’cibi. Cosi ancora

1‘ QIQZQ giu_ózflrzicq compenso l,’ eterne e lunghe pere-f

grinazioni colla visita del tempio di s, Pietro in

Roma : e poi, questa anche fu compensata. colla.

Visita, di sette chiese nella propria patria senza

moversi i e tal grazia ,‘ da cento in cento anni

e_onceduta_ da Bonifazio YI.II,_ fu da Clemente VI

ridotta da cinquanta un cinquanta; da Urbano VI

da trentatre in trentatre ;_ e da Sisto. IV da ven

ticinque in venticinque ; rendendosi cosi inutile

l"e_spressione di [ramo iu6i/‘Eur nel senso di un

' - ' ‘9 vec-_

 



. soma I SALMÌ PENITENZIALI. 67

vecchio di cento anni (x8); giacchè oggi dinote

rebbe un giovane di venticinque .,~

XIII. Or quelle tali indulgenze, o redenzioni,

che sarebbero rimaste inutili, non essendovi più

quelle penitenze antiche , da cui erano dispensati

i penitenti , furono estese alle pene del purgato

rio; ed usandosi lo stesso formolario , si è attri 

buito alla recitazione de’ salmi , ed alle preghie

re il valor di rimettere dieci , quindici , venti

anni delle pene del purgatorio , come se fossero

col‘a in vigore quegli stessi canoni penitenziali ,

e;si contassero cola i’ giorni e‘ gli anni anche

colla nostra Cronologia’ : ciocche in vano si tenta

di spargere di ridicolo dai protestanti ; perchè 1'

espressione , che non può usarsi diversa , non

parlando noi delle cose invisibili (x9) se non co

‘ a me

(183 Flotloard. lib. r. Hiii. Remen. cap. 17.

(19) Vedi il capo 6 dell‘opera. De sacro et puólir‘a

apud Etbm'ca: pìfl'avum tabularmn culla , del Cl0tt0 l’.

Caflo Innocenzo Anfaldi , ove ci dà a dovizia. gli efempli di

tutte le nazioni , che han dato alle fiatue de’Nurni quelle

fembianze e que’ colori , che etan più in pregio prefl‘o di lo

ro : e fon belli i verfi di Senofane ptefl‘o Clementi: Alefl'an

dl'lfl0 - I.

Si mam'óut por.rant mi muri , azqult ele birmh’u'

Pingere ‘ve! manióus‘, w! gma nor, fa a referr; ;

1'am simile: et equi: Divo: , buéu.rqne visiere:

Cow:jpadar pinxir.re, (9‘ equo: , tnuratque óiconre.t

Hau v aIio, fa805‘, quam quo i}u‘i torpore mmc mm’.

Vedi la noflra difl’enn~ della Salmodia degli Ebrei, ove ‘li

efàmina la differenza della defcrizione del Paradiib nell’ Apo

califii di s. Giovanni, e degli Elisi negli antichi Gre'ci Poeti.
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me delle cose visibili, non guasta la sostanza; e

quando la ‘sostanza ben‘ regge , e combina col

dogma , ‘e inutile il disputare della. forza delle

parole . Daquesta teoria nacque l’ uso di prender

anche dopo morte quegli abiti di penitenza , che

usavano i.penitenti in vita: e introdottosi fra le

spezie di penitenze il vestir le lane monastiche,
ne avvenne wche sovente i grandi , i nobili ordi

’uavan nel lor testamento che fossero vestiti, esep

pelliti in abito da monaco (9.0); uso , di cui fra

noi restano ancora i vestigj , ma ch’è in vigore

fra i Siciliani», presso i quali ciò ha dato luogo -.

a quel savio adagio , matula_ ti venirti monaca ,c<z

la diavulu ti canuuz'; cioè , invano ti sei vestito da

monaco, perché il, diavolo ti conosce; adagio che ha

avuto origine da qualche occasione , in cui mi;

esteriore tarda penitenza era caduta sopra qualche

soggetto di vita discreditata . Simile ‘e la quartina,

‘uscita in Francia, quando Enrico III istituì la con

fraternita di penitenza , ed egli vestito di sacco

andò in processione , portando la<croce il Cardi

ml di Guisa , e facendo da mastro di cerimonie

il Duca: di Mayenne , ‘

Apre: avoir pillé la France ,

Et ‘tout IÉ peuple depour'llé’, .

Non‘ ce par IlelIe peniterwe I‘

De se cauvrir d-‘un .r_ac moù'illé!

' ‘ XIV.
\

fi

. (20.) Vedi Gregorio Turonefe , lib.1X. c-ap- '33.

" I
._A___
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XIV. Bastano queste notizie per render chiaro

il nostro sistema . Chi ne vuol maggiori e‘ più

diflitse,può ‘leggere il Sirmondo nella Storia del

la pubblica penitenza; il Petit al Penitenziale di

Teodoro;il Morino nelle sue copiose esercitazio

ni, e nei libri della penitenza;e il Fleury , che

con minore apparato di erudizione, ma con mag

giore saviezza ne discorre nella sua bella operet

ta a’e’ Costumi degli antichi Cristiani . Si aggiungano

‘ a costoro Natale ti’ Alessandro nella dissertaz. ter

za del III secolo , e il Basnagio [ne’suoi Annali

Politico-ecclesiastici , all’ anno 958 ed al seguente.

Non troveranno però i lettori in tali dottissimi

scrittori alcun sistema che persuada, a riserva d’

una moltitudine di esempi, che per la loro anti

nomia più confonde la mente. E’ degno d’ avver

tirsi, che Natale ti’ Alessandro sostiene, che alla

penitenza pubblica si soggettassero solamente colo

ro , ai quali le“leggi civili/imponevano la pena.

di morte: e che il Basnagio sostiene per contra

rio, che anche per altri delitti, ne‘quali non vi

fosse luogo alla morte , entrassero le penitenze _

pubbliche: quando alfa-sgomento del Basnagi°

sarebbe più giovato il sos‘tener quello,ciie sostie

ne il d’Alessandro ; e all’ argomento del d’ Ales

sandro sarebbe più giovato il‘ sostenere quel

che Basnagio sostiene ; essendo impegnato 1’Uf10

a restringere , e l’alrro a dilatare l’ autorità del
la Chiesa .\~ la verità. è però dalla parte del di

Alessandro : e gli esempi del Basnagio non gufl‘

stano il sistema. , perché. il dirsi , che pel furto

E 3 le

_ 4‘\___ _.
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le leggi civili non impongon pena di morte ; e

frattanto si facea pubblica penitenza , non è una

gran prova ;" mentre tali pene non bisogna rego

larle sempre colla romana legislazione , ma colle

leggi barbariche ; le quali erano assai più facili

ad imporre pena di morte : e si sa,, che anche

nelle nostre patrie leggi non .si risparmia pel fur

to 1’ ultimo supplicio ; ed ‘e celebre il capitolo

Ad [mc di Carlo d’Angiò , che per un'onda d’

oro impone la morte; per nulla dire dello stabi

limento di Federico , che per cinque soldi avea.

ordinato lo stesso: e per quante quistioni si fac

ciano per ingrandire quell’oncia, avendosi riguar

do al peso , e al valore di que’ tempi , e per

estendere ‘i soldi più oltre che si possa ; sempre

fonda e il soldo sarà improporzionata materia

per l’ ultimo supplicio . Le‘ggi per altro ecceden

ti, ma meno inconsiderate, come Eineccio osser

va , dell‘altre- , che spesso con pena pecuniaria

punivan l’ omicidio d’ un cavaliere ,e con pena di

morte punivano il furto d’ un cavallo . E non

1 può negarsi , che vi fu tempo , che l'omicidio

non si puniva se non con pena pecuniaria , la.

quale chiamavasi frea'um ; e con un’ altra contri

buzione pecuniaria ai parenti del morto , che

chiamavasi Wirgìldum : sebbene quando l‘uCCi-S0

era for‘óaz‘lltus, come chiamavasi quel che essendo

aggressore, giustamente cadea morto dall‘assalito,

non entrava nè il fredo nè il Virgilei; . Le peni

te_nze dunque , che subeatravano in luogo delle

Peî
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pene legali ~,_ erano più o meno gravi secondo lo

stato, di quelle a citi succedevano .‘ 4

XV. Lo stesso Basnagio osserva, che nei primi

due secoli della Chiesa non vi erano queste pe-~

fiitenze Cosi eccedenti ; e che questo spirito di

rigore fu portato ali’ eccesso da Montano‘, e dife

so da Tertulliano ; e la Chiesa l’ ha moderato

piuttosto con quelle penitenze , che sembrano

asprissime,ed 'eran dolci rispetto alle stravaganze

dell’eretico Montano. Introdotto un maggior rigo

re nella. legislazione civile, non è maraViglia

che siasi cresciuto ne‘secoli harberri il rigore nelle

pene ecclesiastiche , che servivano di compenso:

nè le maraviglia ,« se alcune pene ecclesiastiche

sembrassero ridicole“; quando si riflette, che tale

era il gusto anche, flella legislazione civile: come

può chiarirsene ognuno che dia un’ occhiata aquel

che ci rimane delle leggi de’Goti, Visigoti, Sas-.

soni, antichi Franchi, e Longobardi: e basta un

esempio per mille , cioè della pena della cast-ra

zione imposta nella legge Salica per lo furto di

60 denari. Oltre a ciò , introdotto un sistema in

1:g-n secolo , si’ posson trovare degli esempi d’ ec

cesso o in c'erte particolari chiese che fossero go.

vernate da qualche spirito indiscreto ,» o in cer

te persone d’ accesa fantasia , che prese da

un irregolare Spirito di divOlione concorresser0

spontaneamente, anche ne‘ casi non prescritti , a

fare quel che la Chiesa 0 non comandava, 0 a“

che condannava:non potendosi dagli esempi par

- E 4 ' tico
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ticolari dedurre conseguenze generali in prova

della vera dottrina della Chiesa .

Questa ‘e ancor la ragione , per cui nei secoli

appresso siccome si andava dileguando la barba

rie , e le nazioni cominciavano col risorgimento

delle lettere a coltivarsi ; cosi dall’ eccessivo rigo

re si passò quasi ad un’eccessiva blandezza : onde

a’ tempi di Leon X tanto si4 parlò del preteso abu

so delle indulgenze ’con funestissime questioni.

Non v’ era abuso; e forse,_non potea farsi ‘di me

no. Quando le leggi, addattate allo spirito fero

ce d’ una nazione , non sono più ’proporzionate

alla medesima già ingentilita , bisognerebbe abo

lirle, e coniarne delle nuove . Ove questo non

voglia, o non possa , o non convenga farsi;deb

bono necessariamente entrar tante eccezioni, epi

cheie , limitazioni , dispense’ , che più non fan '

ravvisare la prima legge . Queste son l’indulgen-.

ze: e guardate in questo aspetto noti sembreran

no che di quell’ uso , ch’è stato 1’ editto de’Pre

tori rispetto alle ineseguibili leggi delle xl: ta

vole , il cui .summum jus era! summa iniuria.Co

me non usar l’epicheia o l‘ interpretazione meno

letterale, o l’ indulgenza ,se era vera la letterale

permissione di dividersi in quarti il corpo del de

bitore che non potea pagare, e distribuirsi a’cre

ditori?

XVI. Chi legge le maledizioni e le imprecazio

ni , che s’ incontrano in fine delle antiche carte ,

vedrà da quale spirito feroce erano invasate le

nazioni anche in materia di religione : e conse

guen«

g.

.._.._..'Q.--.....N
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guentemente scuserà la legislazione che dovea es

ser troppo severa e tragica per iscuoter certe ani

»me indurite e senza sensibilità : ed ugualmente

sc1iser’a poi la troppa indulgenza in dispensar da

quella crudelissima legislazione . Rechiamone un

solo esempio dal Monastico Anglicano , rom. II

pag. 868 , in una carta del Re Eadredo . Belial

si guis filius chartam lume \iure men conscrz'ptam in

ìnimicali zelo corrumpere desideraverit , se non duói«

tet a cum‘ìis regni mai servierztibus , Dea nunc, et

rune, et argue in sempiternlzm abdicaz‘um ,et excorll

municaium sin: fine cruciandum ; unr/e post morrem

a tartariis raptus minisQ‘z's in Piofundum pestij'em

morti; infernum , flammìgera cancludetur in domo ,‘

et ibidem in guamdam ollam Vulcani Iigatis proiicìe-‘

tur ìnanibus , gu.e assidue óulliente pie: replcta esse

tesratur ; et a raliów frangentìóus seu minuentióus
€Întolerantz'ssime atroaiz‘ergue aósgue alla misericordiav

":

guniatur ; nisi hoc ante mortem prrnitenti.e lamf'fil'l'»!

emenzizzverit .

Or se con tanta facilità si fa gittar uno nella‘

caldaia di Vulcano , dentro la pece bollente,e si

di: in mano delle Furie tormentatrici da un Re

che poteva impor la pena di un paio di mesi di

carcere: qual maraviglia è, se colla stessa facili-"

tè.‘ la Chiesa ripari coll’ indulgenza a ‘questa im-‘

precazione , e permetta in Cambio la recita de’

salmi penitenziali? Quel che dobbiamo avvertire’

si è , che se la dolcezza de’secoli , in cui Vivia

mo , ci dispensa da certo esterno rigore , e da

far esteriori penitenze; non ci dispensa dal vero

pen

. I‘.
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‘pentimento del cuore _, e dall’internd commozio-I

ne e penitenza‘: anzi quanto più per iscansar

quell’auste‘ritla mettiamo ~avanti questa sensibilità.

del cuore , e questa Spiritual penitenza ; tanto

più dobbiamo umili, C0mptmti, convertiti unire

alla recitazione de’labbri l'interno affetto, per‘ non

" rendere inutili questi bei Salmi, che han ‘dato ar

gomento alla presente dissertazione .

‘ .. V,‘
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(x) Quefi’ uomo adorno di fino guflo , e di ottima?

cognizioni è fiato il omotore dell’edìzîone delle mie ope

re in Torino , cv’ e: rìfiede al fervìzìo di quella R. Corre

da Intendente, e primario Ifpettore delle truppe provinciali.
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RIVERITO MIO SIGNOR CONTE }

CI son molti soggetti nel mondo ,‘ di cui non

si può dire n‘e bene, né male. Non ‘e solo

questo un aforismo politico , o storico , è ancor

letterario.Dantc ‘e un di costoro, di cui è egual

mente pericoloso il dir male , che bene , senza

modificare con cento limitazioni, e sublimita'zioni,

distinzioni, e subdistinzioni quel bene , e ma

le, che voglia dirsi .’ Ecco sciolto il vostro dub

bi0, ecco cessata la vostra, maraviglia,ch’ io non

mi sia mai incaricato della sua traduzione de’sal

mi penitehziali , da cui nelle dissertazioni preli

minari avrei potuto ricavare esempj_più affacenti

alla materia , che quelli raprîortati in sussidio ,

dalla traduzione di Omero del Salvini . Così è:

ma in qual pericolo mi sarei esposto, s‘ io aves

si messa nello stessox\prosperto la traduzione

Dantesca che la Salvini'ana! sapete che vuol dire

nascere cin ue secoli prima di poi ! Vuol dire,

che il Quadrio, che ne ha fatta un’edizione,e l’

ha arricchita di sue note, può scriver francamen

te nell‘ introduzione , che quella tra_<ùzione merita

di essere anteposta a guarire r_zltre di essi salmi sie

no state mai fatîe, che non son poche (buon i: che

non dice , ed a garante se ne faranno ) da. che in

usa più che in ogni altra la_ semplicità, e la mm

o f"- ’

Q
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ralezzì in una colla divozione, e coll’umiltè compari

'.scono per tutto , come il sangue nel corpo , difl'u

a: . . . . . . . ed egli lui saputo si‘ 6ene adattare

‘le idee del dire al soggetto , che guarito nelle al{re

‘._yue opere agli altri poeti s’eguaglia, altrettanto in gue

'sta per maestria, e per giudizio gli avanza . Dopo

queste‘ parole andate a leggere il De profuna’ir, e

ne resterete convinto: ’ ‘

Dallo profondo clziamo a te Signore, I

E‘ pregati , che ti degni esaudire ‘

La voce aflit‘a della mia clamore .

Le idee del dire sono adattate al soggetto egual;

mente , che nel principio del salmo ‘Domine exaus

idi oratianem mcam: \ ‘

Signor esaudi la mia orazione

‘I La Qual ti porgo , e il tuo óenigno udire

Apri alla mia umile ossecrazione.

‘Nel salmo 101. Tu autem Domine in aeternur‘n

Permane: , et memoriale tuum in geneî‘ntionenz , tro

verete la maestria, e il giudizio tanto vantato dal
Quadr‘io; i

_4 Ma tu Signor , c/ze mai non vieni meno ,

Li) cui memoriale sempre‘ dura

. Bimostrami lo tuo. volto sereno .
~
_ .

Udite‘ vcome traduce il verso undecimo del sal_

“ ‘ , ‘L mi
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mi: Nollte fieri sisut equus et mula: , guida:

non est intellectus: in camo,et fraeno mqxillas eorum

constringe , gai non approximant ad te;

Degli occlzi miei ancor ti farò degna ,i

Ma non voler come il cavallo, e il mullo ,

F4;!‘ te merlesmo cl’ intelletto indegno .

O Signor mio , o singolar trastu‘llo , |,

Chi è colui , che sta slitta le stelle ,

, Eccetto il sîalto, e il piccielo fanciullo ,

Che non segzrena’o te , ma lo suo velle ,

Non meriti, che la tua morso e il freno

Per forza gli co.ctringa le mascelle?

Se voi leggete le lunghe annotazioni del Quai

drio , resterete attonito alle pellegrine erudizioni

circa l'etimologia della voceìnulo , per indagare

il perchè Dante abbia scritto, mullo_. Forse nessu

ma delle ragioni da lui addotte vi piacerà. Dante,‘

che vollefar uso della sua libertàv , Dante , che

-si gloriava, che non mai le parole , Q le rime

gli avessero fatto. dir cosa, che non avesse volu-‘

t0 dire ( gloria per altro qualche volta infelice ,'

quando con tutta quest’ampissima licenza neppur

si dicesse una cosa buona) Dante, che cominciava

la prima volta la rima in ullq col mullo, non glia

che la necessita ve l‘ avesse spinto; Dante,se gli

domandare il perchè , vi risponderà , che non l‘

ha fatto per nessuna delle ragioni del Quadrio,

ma perchè non c"e ragione , per cui il cavallo

abbia d'avere due Il , e il mulo una. .

Bi;

"l
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Bisogna nondimeno esser ‘nato cinque secoli ad

dietro, per poter dare una risposta simile a qual

che pedante seccatore : ch’ io poveretto non la

posso certamente dare al Giornalista de’ confini ,

se mi viene a fare un processo per qualche let

tera aggiunta , o tolta , che non corrisponda al

suo sistema di ortografia . Rispetto al irzzstullo la

cosa ‘e più iinlarogliata .,Se nel testo ci fosse qual

che parola a cui alludesse, si potrebbe venire in

cognizione di quel che Dante avesse voluto in

tendere. Ma nel testo non c'è , e Dante v’ag.

giunse a‘ tanti epiteti di Dio quest’ altro di suo

conio , che ha dato imbarazzo agi’ interpetri .

Menagio il trastullare deriva da transoóleetulare ,_ ed

il progresso e‘: questo: oHlctzzre , oólectulare, mia

re , îullare , trqstullare , transoóleqtulum , tra.rtullo .

Ma ci fu mai oólectulare, o è un diminutivo Me

-nagiano i’ e se ci fu , il trans che ci ha a far

mai coll'olileetare? Il Muratori crede , che tra

‘stallo sul principio dinotasse l’ altalena, e trastul_

‘Iarè fosse lo stesso , che tran.rtollermre , ritrovan

dosi nelle leggi Longobarde tallenum per esprinier

questo giuoco , e che poi si fosse esteso ad ogni

sorte di divertimento . Aggiunge il Muratori‘ un’

altra etimologia , che Installare dinoti trattare dal

îaIu-tim incedere de’ Latini, donde ne venga tolluta.

re ‘, e transîollutar‘e nel senso di fare una gran

trottata . Non‘ comprendo però , come nè Murato€

xi, nè Quadrio dopo questa etimologia non abbian

pensato , che Dante ha potuto chiamar Dio

mio .ringolar trastullo, Cioè mio particolar cavalcata

Î'l’ ,
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\Ì't, Jomdtore del mio cavallo , prendendo il tra

stallo per Irastullaîort’ , e che questo pensiero‘gli

sia venuto dalla similitudine , ch’ei fa degli uo»'

mini, che considera tutti come cavalli, e muli,

che han bisogno del suo freno , e del suo morso,

com’ ci dice parlando a Dio, che opportunamen

te chiama vera danzatore , vero cavalcatorr , partico«

Iar trotz‘atore, che ha una scuola singolare di cosfrin«_

ger le mascelle perfar da: trattare i cavalli.

Finalmente Muratori propone un’ altra etimologia

più semplice , cioè da trastollo , che si trova.

usato nelle carte di tempi bassi per tras;ortare. Il

ira.rtullo in questo senso sarebbe una cosa , che

si trasporta ‘qua , e là, e forse si sarà ‘usata sul

principio per una palla, oaltro strumento da gino

co, che si muove.ll Quadrio da questa etimolo

gia di trasportare ne vorrebbe in difesa di Dante

dedurre , che trastullo dinotasse trasporta , e che

il chìarìmr Dio Singola!‘ trasporto , fosse nel senso

di trasporto di gioia, e di allegrezzm. Volete saper

la mia Opinione ? eccovela :- è un poco ardita,

ma adattata alla libertà ‘Dantesca . Dante avrà.

potuto Chiama; Dio Ìrastullo ’7zostro nel senso at

tivo , cioè che prendi trasz’ullo di noi, mio trastul

latore, secondo 1’ antico detto di -gllairi pila no: Iza

mz'nes luzlznu‘ : un equivoco simile~ c’è nel passo

del Salmo 103. Draco i.m», yuem farmam' ad illu

dendum et“ , cioè ut tu lua'as cum ca , secondo 1’

interpetrazione comune , e la Bibbia dice altrove,

che'Dio Iurlz't in ar,óe terrar'um . Ora Dante ha

creduto , che uno non potesse giuocar solo , e

Parali . T.I._ F con
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coryegllefiîlfiìmîflfli’» giocando Dio. nel m°ll;*i° ‘a il

gartita, f0SS<; fifa, n01 , {Dro, sebbene nello svan

saggio, e nella Sp.mpmwws~ dc’giuocatari la per.

dita. dovesse =.f»m~ SemPv= ,n0stra , Perciò non

senza regio-n’; ha ‘letf0 ‘?'€1 Ill'î’Q unica trami

ÌQ, , io nor-voglie divertirmi «se- ’w~fl m Dio. ,’-ncl

modo stesSQ <;h€ DÎQ dice , io, voglia divertirmi
cogli uomini ‘ lurlq. il; arde tcr;rqrum ,ÌV dglz_'qiqg meae

me €"m~ filiir bménm« \

' Non ci trovo poi ‘le. idee. 4=~1 dire 4da,ttate 41

{bagettq nel verso 5, del salmo [37.‘ Patruerunr

(t ,;qfruptrxle san; cicatriges m_eqe @ fagie inerpica-,

» tir: mm,, Ch’ si. traduce sc>sì~2~ M kit - si

‘ . _. r. _]

Ai'u‘mè , ells»ftl mfm PUÌFI‘IQ letarga.

La Quale. io, già pensami, esser sanato,;

Per-mi‘; m.‘~flmw~ remps , e fiwi larga‘

‘A rì&erba dell’inkl~iw libertà. di. voler dire tutto

quel che gli veniva in 110°“, SfiflZ?l~ alcuna

legge. 1 0 rima gli: 1’ imr>sdisses non ci sarà mi»

tiro, per cui il www: s.’ahhia a chiama: putrido

letargo, e questo letargo‘ rompersi , e farsi largo’

come, ‘un vero, tumore .. Quadria impiega ma: le.

-‘ sue cognizioni fisiche 2; =°.nsar~ Dana: ,, e non ha"‘

stando ,l' ricorre,v anche alle mistiche ,e ne fa dell’

une _@ e <kl~l~‘2fhre il Seguente impasto = ,Bigu4rd4

Davide. con guflît‘ò 1?‘;[014 i quel tearzpa , che passò fra,

i mai Precari somme-“i , ’=- la, wmm'wwv , da: l_2io,

' gli mr_zndò free/Ida; da. Naflm : nel gira] frattempo ,

che fu. 12<1‘ le ram, di nave mm‘ ,‘ ‘ev m‘ -"€Iîf il

f,-‘%

. l.‘ del-,
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idetto Re guasi in un profondo letafgo 'assopito nella

sua colpa . E a'cid indicare ha rivolto l’ interpetre

appunto guel cicatrices della Volgata in putrido le

rargo . Niente‘ di ciò : [non si parla di letargo ,

non di silen2io,non di correziouczquesto è pen

siero dell‘ altro salmo penitenziale guoniam tacui

etc. Ma sia, che si parli , e che se ne parli sot

to di questa metafora , qual ‘e il male, il letargo,

o il tumore? e Dante ,_ che intese indicare spie

gancio il cicatrices della Yolgata ? ha egli date le

cicatrici al letargo ? Sentiamo appresso : Nel vero

la voce Ebraica Chalaurothw; come osserva‘ il Bellar

mini , non significa una cicatrice propriameriie tale ,

ma si un livore, o segnale d’ un tumore , che ‘prin

eipia , onde volto‘ S. Agostino, computruerunt livo

res mei: questo ugual «à' tumore fu detto lall’ Ali

ghieri letargo; bene S. Agostino ’, perchè le livi

dure , e le cicatrici rimastepossonodi‘nuovo

imputriclirsi : male 1’ Alighieri , parchi: il letargo

non imputriclìsce , nè si fa largo. Ma eccola‘; I

ragion fisica del Quadrio : pere/tè tanto. il‘ letargo

mirliviene per una materia fluida eterogenea deposta

per “gli pori delle arterie nel corpo , overo,, altramen

te traversata , secon:lci diversi pareri de’medicì,guan4

to il tumore si genera per una deposizione similmen

te di un umor viziato , sia: rio‘ per colpa delle film

inerti a promuovere i, sughi, o per forza- degli stessi'

sughi guastgti da particole viscose , acri , saline- , 6

che so_ io ;, e che sa Dante , e. che sa Davide di

tante cose , che crede'di saper Quadrio E’ Un’

espressione di ‘un peccator, che piange , diventa

’ >’ 9. un‘‘

- o‘
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un trattato di fisica sperimentale! Dunque perché

li stessi umori viziati generano i calcoli ,e pro

ducono la podagra , perciò alla Dantesca la po

dagra si chiama.calcolo, e il calcolo si chiamerà

Podagm , e il dolor de’ piedi si chiamerà lombat

gine, e che so io 2 A queste ragioni fisiche at

tac-ca le ragioni mistiche teologiche : E fu detto

leta’f'g'a più tosto , che tumore , avuta massimamente

riflessione all” origine di yuella voce , clz’ è formata

dalla Greca Iethe, che significa dimenticanza: poiché‘

pa_pide nel} detto spazio di tempo si visse guasi ali-f

mentiw d,‘ ave;- D,io qfleso. Ha usato poi l’Ilggl-IUZ-f

m putrido Per indicare, che sotto guel tumore, o le-=

targa v.-I si covava lai pufl&scente materia , che 11’ era

uasi‘ la deposizione , il motivo, e la causa. Quante
.

‘
. ‘ . .

cose. Il bello si e, che su vece dl sc-usar- Dan-.

te, , poco manca e ci assicura di aver_ pensato

meglio di Davide , giacche ci dice, che piuttosto

si clziamà letargo, che tumore.~ La chiami pur co

me vuole , e sappia più Dante , e Quadrio del

mal di Davide, che lo stesso paziente , ma sia

uno , e, s’ è Putredine non s’allarghi , come se fos-.

se ferita . Era meglio sostener- , che a’tempi di

Dante letargo dinotasse ancor piaga putr'ia’a- , o ctl-.

eatrice di piaga mal sanata. , e citar questo passo ,

e‘ fare una petizion di principio grammaticale, che

almeno non distruggeva il raziocini0 , le buone

regole poetiche , e tutta la. filosofia,

Or secondo questi esempj a me non sembra,

che Dame sia stato padrone delle rime, ma che

IIClQ

V0‘

I.

_|

i V '
I
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vocaboli in altro senso, ora storpiandoli per adat

tarli alle rime senza riserba, e senza decoro .,..E

a che altro riferite l’ espressione del versetto m.

Sal. 37. Amici miti et proximi mei adver.rum me

Q \a re in‘uaverunt et stere‘runt?
PP P 9 a

E quei che mi credeva esser finocchi,

Ma veri amici e pros.rimì , giì sono

Venuti t‘antro me con [arme , e stria/li .

Osservate nel verso ‘9. del Salmo 5-5.

Se mai io intendo quello c/ze ‘vorrei

Aver Udito nell’ emde pazza

S’ allegrtriano gli umili ossi miei.

0 Signor mio, volgì la tua fa'zzà

Sulla‘ peccati miei , ed ogni fallo,

Ed ogn’ iniguitrì da me rli.rcaz'za .

U.‘

»\n

E’ padrone della rima, o è servo ‘chi per dovere

accoppiare due rime a pazza, usa fazza ,e dist'z}zi~

2:1? ‘e padrone chi avendo usato vergogna , ehm»

de il salmo stesso colla rogna?
’\

0na’e non temo più l’bflènsibnè

Degl’ 'inimz’ri miti , che con vergogna

Convz'én, che vadan , e confusione ,

Perocd/zè io son mandati; d’ogni rogna’.

Il povero Davide non ‘pati mai ‘nè di rogna, né

di letargo: siarìì obbligati a Dante della notizia .

F3 Ad
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Ad onor del vero qui il Quadrio fa» una savio

,riflessione: Le voci acquistano nell' estimazióne degli

uomini noÉilt‘è , o Àasse’zza Jalf uso,rlm se ne fa

nel parlare . Parè pertanto la detta parola divenire

passo passo trivialt, e per fin sordida , come la re

putafono a tempo loro il Bemóo, fa’ il Nisieli sen

za che ‘tale fosse rie’woi principj , e senza che Dan

te però pecflt.rse in usarla a’suoi giorni .

_ Che che se ne dica della rogna , ella abbonda

la traduzione di tante altre voci basse , e stor

piate , che il raccoglierle tutte è:.un voler fare

un volume: sarebbe degno di qualche scusa Dan

te, se il suo disegno fosse stato lo stesso di quel

lo del Salvini. Salvini ci volle dare una version

letterale-di Omero , trasportando alla nostra lin

gua tutti gl’idiotismi Greci tali quali son nell’ori

ginale , poco curando se facesser‘o diverso suono

nelle due lingue: nel che c’è riuscito felicemen

te , e se ha fatto danno all’estimazion di Omero,

ha fatto utile alla nostra lingua, che ha arricchi

ta di tante voci , e di tante locuzioni , che un

uomo di giudizio può scegliere , ed adoperare

nelle occasioni. Dante volle darci una parafra

si cosi libera de’Salmi penitenziali , e piena di

tante cose aggiunte di nuovo conio , che , come

il Quadrio stesso aviierte,non fu creduta versio

ne , ma piuttosto raccolta di nuovi Salmi suoi

fatti ad imitazione de’Salmi Davidici penitenzia

li , e nel titolo della prima antica edizione si

legge : Salmi , che fece Dante stando in pen0 . In

tal libertà chi può perdonargli l’aver detto la cui

me

-h'--J'-v-Il" -w" "" "MM
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memoriale sempre dura , pèrchè t'r0vò memoriale

ejus in genèratibnèm ) 0 l’aVer detto dalla. profondo

chiamo, per0€lihè trovò de‘ profundis clamayi? Chi

può stuslu'lof, se "nel versetto 9. del Miserere ,

spirìtum ‘recrurn innova-in viscé’rióus mr’z's , ha bas

samentq e da fanciullo ,cl:e fa» il latino, tradotto

Tu poi infbmii 2‘o spirito iilrìn'to ,Né’miei iirttèrior senz‘ inte‘rvai‘lo . ‘

' Dopo il letargo ‘putrido, e dopo la rogna , que-i

sta è ricetta corrispondente , 'cl’ìnfondtre lo spirito

dritto ne‘gl’z'nte'ribri r. Non ci vedo ne la dottrina ,

n_‘e-la gravità , nè la‘ divoz=ione, n‘e giudizio , nè

alcuna di quelle tante innumerabili virtù rileva

te dal Quadrio. '

Vedete con qual decoro seppe dir lo stesso una _

altro Toscano qual’è il Sacerdote Sanese Pietro ~~

Rossi nella sua versione de’ Salmi penitenzialianche in terza rima:

  

Un mondo ca‘ produci lucro il mio petto,

E in’ questo sì scomposto impura seno <‘

Una spirto n'forma intero, e soletta.

Con egual felicità il Deprofund’z's vien da lui re-‘

se cosi: ‘*~‘“ :

‘ )

Delle miserie mie dal sen profonda >~

A te gridaì Signor: Signore ascolta /

La voce che t’ invio da questo fondo .

F 4 E sen
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E senza ricorrere alla rogna chiude il Salmo VI. '

Di rabóia, e di rossor tingansi in volto

, Tutti color, che me sfatto:, e‘ consunto r’

Volean vedere, e indietro il piè rivolto

Parton mesta‘, e confusi in guesto punto .

\

E senza il maledetto letargo esprime con fedeltà."

insieme , e con decoro il putruerunt ,cicatrices a

"facie insipientiae mene: ‘ ,

.‘ l ' J

. Delle occulte mie piaghe il sen profondo

Corrotto tramanda‘ vermi, e fetore ,

Mentre il mio male io mal accorto ascondo .

Non ho voluto ricorrere alla mia traduzione : la.

potete consultare ne’ luoghi citati: ho opposto un.

Sanese ad un Fiorentino, ed ho paragonati due

Scrittori dello stessov stile elegiac‘o tanto lodato

dal Quadrio , come adattato a questi Salmi , i

quali per altro nel testo Ebreo son per la mag

gior parte tante cantatine , o tante anacreonti

che . «

Quanto alla interpetrazione de’luoghi oscuri il

giudizio del Quadrio è il seguente;Non volle egli

ser'vilmente alle parole del testo attenersi , nè que

.sto , o 9uell’ altro interpetre nella spiegazione,segui

re: ma coli’ alta sua mente piena di saperi, e di lu

mi, internandosi egli nel fondo de’ sentimenti Davidè

"i 1 Fuf‘rfîis quali egli giudicà a suo parere clxe fos

_ sera,

VÀ...I.,AÀ.À.L \ -nru-.A‘ ...-_-a--a e.’
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s’ìro,‘ 'vénn'e egli in questo suo volgarz'zzamtnîd atto»,

modando all’ Italiana poesia . '

Io all’ incontro penso , che _ne’ luoghi oscuri le‘

interpetrazioni del Dante o son false,o son man

canti. Per la prima parte non m’ al'fatico : pochi

erano i lumi , ch ci poteva allor avere , e pic-‘

ciol l’ajuto delle lingue straniere .' Del resto

ognun segua quel sentimento , che vuole : ma

usi la buona fede di non lasciar le parole del

testo perchè non le comprende , o di tradurle

tali quali, cambiando solo la terminazione latina

in italiana , per fare un dolce inganno al let4

tore . -"

Per esempio il similis ero tle.rcmlióus in lacum‘g

vien tradotto da lui ‘: -’

Del: non àscontlere kzl tuo ‘servitore

La faccia tua , acciocclzè io non siti

Di guai alle» tz_l lago discendendo muore .'

l ‘

Ma il lago è fossa, E cimîterio ; e campos‘tintó ;

è inferno , è anfiteatro di bestie , come il lag‘ì’v

de’ leoni di Daniele? è. lago italiano , che corri4

sponde al latus latino . Altrove il _c_ollocavit me ili

oóscurt's situt mortuos saetuli : ' > 1, "

Costo!‘ m’lmn posto nellì luoghi ìiiturì

. Come s’io fossi quasi di guai morti,

Cile per , che deóómt viver non sicuri.

e

. ‘. I . ‘ ‘ .H

4"'



t Ì-‘C

96 . DE’SALMÎ PENÌ'I‘ENZÌALÌ

Ma il mòt‘ì‘11’os saeeuli Vuol dire morti , che vivono

non sicuri ? forse costoro sararì quei che muojrm,

di letargo , o di rogna ? Forse ha Voluto intende

" ali- ‘guèi rfólln’dnitdt'i a morte‘, che‘ sanno sicuramen

re di morire: ma questo pensiefe r‘estò nella men

te dell’ Alighieri , o nell’ uscire non usci ‘vestito

‘di quella chiarezza, con cui fu concepito. [man

in è,questo il marzww Mali i’ Pietro R.gssi tra

duce Cosi :
I -’ M'fi~ ‘ 0

. ' I . '\ 7‘

Poi se’mivivd mi gifzà .i‘òttcri‘à »

. _\ In chiaro dve‘llo, qual colui, de‘ al giorno

Gli smo‘rz‘i [inni eternamente se'rra. ‘ -

Ecco il mòi'iuu3" natali, Cioè momw‘~ per mecula;

o per ae‘rernìrizre‘m secondo la_ frase biblica.- Qui.

veramente c’ ‘e un pensiero più dedicato-j che re

gola la Comparazione 6 Il zara-mm .s‘aecul_ì è lo

stesso_ 5 che morz‘m'ufi a saeéulo; fil .'naecuiw’îl ha

riguardo‘ al passato , nou_al futuro 6 I morti di

fifèsco‘ sori talvfi>ltalspósti in‘ ' di potersi ve

deve 5 o se sori seppelliti in un luogo pubblico

so‘n- sèmîpre‘ sopra gli altri Cadaveri , e son quasi

a luczi ogni tolta,- che s’a.pr€ il trimulo, e la se-'

poltu‘ra, si Vede l’ulti'tiie), che ‘e morto a Quei

che Son‘ antichi r'e‘stari sotto , e non si vedono

mai. Perciò dice Davide’ , talloaaî’it me‘ in ohezr~=

Ti: sicuri mbrtùo: aI\.;-sciédllllc , nella ‘ ‘ altura m’è

toccato l’.ultimd luogo , "Simile fossi i‘ motto piit

antico della famiglia . L’Abbate du Condant così

nella sua versione: il 111‘ è feciuit Jans' I’oórcufiz‘è

c0m- '

m'Ì

‘-.t
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'e‘omme eeux qui sont morì: depuìrplun‘eurà Zsiecles.

s Monsignor Arcivescovo di Firenze il dotto Man

tini: Mi lm confinato in luoghi tenelrosi ,» come i

morti (la gran tempo ." Perciò nella nostra tradu

zione si legge :

Muto, confuso, ìrttonita

Mi sento un gel per l’0ssaé

Sem5ro un’mìtiw scheletro,

Chino in o.rcurd fossa . '

Così nel versetto 5. del Mise‘rere ,’ fil-i soli pece23

vi , et malum coram re‘ feci ; >ut jusìificeris' ire m:

mom'6us tuis, e‘: vinca: rum jirdicaris , stimb bene

di lasciaf'questo ultimo‘ emistichio ,‘ Clx’ ‘e ‘il dif<.

ficile , e tradusse c0s‘t: '

In te. lo io peccato‘ solamente , __

Ed ho commesso il ‘male in tuo cospetto".

Perché io su , che!‘ il tuo parlar non «menti a‘

Clic felice ripiegd per‘ noti ‘entrar’ nella questione‘

se il judic'aris è‘ passivo,- o attivo in vece di ju-'

dicaveris! Meno impertinente è _,il ripiégd del Gin--=

stiniani , autore di‘ quell’ infelice tradu2i0n d€l~

Miserere , ch’ebbè la sorte non meritata di esser

vestita dalle insuperabili note del Marcelli: Egli

tradusse il versetto in una maniera più oscuro

del testo; .‘ ’
‘I

I.

E vinceraì aut causa a giuzlz'cnrti,

‘ " ' NE
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Nè Giustin'iani , n‘e Marcelli capivano il ve'r‘seté

toà nell’ oscurità però uno fece un cattivo verso,’

ed un altro un bel motivo di musica.

-. Se volete sentir Pietro Rossi, non ne resterete

scontento :

Te solo ojèsi ardito , ca? arrogante,

Da voglia insana a calpestar fui spinto

Alla presenza tua la legge santa.

Giuste son tue rampogrre’, io son convinto,‘

E 'se reca in giudizio io sia chiamato,

Avrai tu la ragione , io’ sarò vinto .

/

Egli è ‘vero ,‘ che neppure dal Rossi è spiegata.‘

bene la forza del sentimento del salmista : ma

non è necessario , che uno adotti a forza la mia.

ìnterpetrazione , o che‘ la mia solamente sia in-'

f\allibi_le. Ognuno è padr0n di pensare come gli

piace ", purch‘e nell’ esprimere il suo pensiero ci

faccia. comprendere , com'ei intendeva il verset

to, che vuol tradurre , e non ci burli o col la

sciare la metà, o col darcela colle sole riflessio-‘

ni ‘mutate , ma colle stesse parole . La forza del

sentimento io ho creduto , che fosse appoggiata.

sulla. qualità del reo , ch’ era un Re, e del Giu

dice, ch’era un Dio, e perciò tradussi:

/

E’ ver pe’e’cai , ma solo 'I -

Pende da te mia sorte ,' ’ . "'

- Tu dammi 0 vita, o morse, -.

Giadzce il Re non ha.

i

I o‘

4,.

1.4.3...
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Tu sei potente , e giusto, f. ‘

E l’appellarne è vano , - . t

Io 6acerò la mano, ~, e

Clze mi condannmi .

Certe volte non lascia, non dimezza, nè conser-~

va le stesse parole oscure , ma per contrario ne

aggiunge tante , che passa dal senso letterale allo

spirituale , senza ‘che neppur con tal libertà con-.

seguisca l’intento di farci capire il sentimento

del versetto. Cosi accade nel v. 7. del salmo 31.

Pro Izac ora6it ad te omnia sanctus in tempore op;

portano : verumta-men in diluvio aguarum multarum

ad eum non approximaóunt: "

5

Ed imperà nel‘ tempo del giuirb'iio '

Ti prèglteranno insieme tutti -i santi ,‘ ' "‘

Clze tu ti degni allomesser propizio . ' i‘

Ma gli errori degli uomini son tanti, '. 3

Clze nella, gran diluvio di molte acguo " ‘

Nelle fatzc/xe non saran costanti .

Non s’ approssimeranno a guel che giacgue

Nell’ aspero presepio allora guancia ,

Per noi discese al mondo, ed uomo nacque.

Dante ha data una interpetrazione falsa al passo,

e questa sua interpetrazione falsa anche l’ ha

espressa infelicemente. La seconda terzina non. è in

telligibile : la terza è foggiata di sua testa,e qui

infilzata. per fi<=carci nel testo un senso spirituzii

VI
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le lontanissimo , e sconveniente . Udite Pietro

Bossi: ' -

‘i .
il’gr‘ciq‘ fatto animosq ogni uom , che legno

Di tuo pietà si renda , a te preghiera

Fara‘_ in tempo opportuno al suo disegno.

Sire/w‘ allor guardo turéolenta e nera

Scende pioggia di pena agli empj in testa,

Mai non s’ arrosti e lui I’qna‘q severa.

Forse il poeta Sanese neppur ha ben Compreso il

vero sentimento, ma ha ben espresso, certamente

quel che ha compreso , e lo fa comprendere a

noi. La particella p‘; .che si rende veruntamm ‘e

diminutiva tantum . Nel versetto antecedente pro

ha: il femminino all‘ uso Ebraico. per lo neutro

in vece di pro lzoc nqgoîio, per tal motivo , cioè

perché mi hai perdonato, perch‘e son ritornato in

tua grazia , ogni giusto ti pregherà , tantum ( ec

co la preghiera ) in inundatz'onióas apuarum fac un

film‘ ad rum non pertingant;

. ., . ., . . igiusti

: ’ 01''4'l16 caro e te sono, ‘or che pentito

Mi veggofl già, per mewupplici , umili

Ti pregherqnno, Ah , di pietade è tempo ,

Salvaci il nostro Re :. si sfoghi in noi, >

Non fia che cada mai sulla sua testa,

Tutta si sfoghi in noi I’ aspra tempesta.

. ‘ Cosi
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Così \hortrrsdotm m~i-l, mm , ‘nè ptrsiò pre 0

di paragfinmì. a, Damr'fr‘iliqual-e ad onta di tan

ti, difetti, errati , lidssezzej, ed impgap:ietà , che

I’adulazione del Quadrio non solo compatisce,

ma anche esalta,,è in veritàapempre‘granù, sem

/pre originale ,_sempne un uomo di genio superio-s

/re,_ a cui dee-cedere qufllunguesj,cs_artez_za ,, qua

‘ 1unque esquisitezza. d’ ogni, uàino di, spirito ._ La,

stessa traduzioiie del prete‘f‘f5anese sparisce avan-f

ti a, questa del Fiorentino : quella. è senza difet

ti, ma non è la mancanza de’ difetti , che fa la.

buona poesia, ma l’eccellenza delle VirtiH-finèor

‘ che mischiate con molti difetti. Ricordiamoci del

vitrr'vi denigue qulpqzm ,l non Irrudem merui di Orazio,

Gli, uomini mediocri perlopiù son senza difetti,

-gli eroi nelle loro. operazioni straordinarie han

Sempre i difetti , se non altro del disordine , e

dell’eirregolarità , Gli scrittori mediocri son più

sicuri dall" invidia , e dalla persecuginne de’ pe.

{ma l’ immortalità, è,flsolo, per li‘ sublimi .

Sembra, la traduzion Sanese una declamazionc fin

tal la Fiorentina un’espressione di verità, Quo

.sto mio sincero giudizio mi scuserà di tutto il

male, che ho detto dell‘Ali‘g ieri , rigqard_andolo

nella linea d’interpefltrefi, e di traduttore. r:

' Consideratelo ora, per poeta originale, e vede;

te come ha lavorato sul versetto 3.del Salmo 31.

Quqniam_ tacui ,' inueteraverunr ossa mea, (luni clquntl

rem tota die; ' ...

Mq io a_vendq innanii gli occhi il velo

Del

si..

1

3
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,Dell’ ignoranza, e ciò non conoscendo .

' Ho fatto come guai , che teme il gelo,

Cile stanno stretti , e nulla mai dicendo,

Ed aspettando che il calar gli tace/ti

E guai , e là si vanno rivolgendo .
IE poi gli‘ io ebbi in tuNo chiusi gli ecc/xi ,

Le ossa mie , e i miei nervi s’invecc/ziaro ,‘

Gridando io sempre come fan gli sciacc/u'.

Continua il versetto 4. Qu-oniam dz'e ac nocte grava

fa fJ‘t super me manu: tua , COÌIVCÎ'J‘UJ' mm in ae

rumna mea , dum configz'tur spina . A queste ‘parole

io v’ ho apposta la seguente nota: ,, L’ Ebreo ha.

'succus men: exlzaustus est in vastitates actatis. Sim

',, maco , converso est ( manus'tua ) milzi in cor

ruptionefiz ut ardor aestivus. Aquila , in vastitate

,, aestiva. La Siriaca versione, ut vastatur pamum.

‘,, 16ettanta credettero nella voce t'npl7 essere il

lama! sterile, e rendettero qw aerumna, quando

',, e. radicale , e 'w‘7 dinota viror, succus , e ’313-m

-.-= ,, ch’è sios‘itates forse il dedussero da altra ra

dice , cioè da :pn gladius , e tradussero in

,, transfixione , dum tran.gfigor: yrp , ch’ è certa

mente aestas , lessero col vau , e non col jod‘,‘

,; ed interpetrarono spina . Qualsia la vera ‘le

zione non è facile il giudicarlo , specialmente

che l'una e l’altra ‘ci somministra'no pensieri

ugualmente buoni,e confacenti. Secondo però

questa lezione può tradursi più facilmente cosi:

volutor in aerumnis , dum tran.gfigor spinis, cioè
_ Ì

a

5)

3
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;,-cla‘ rimorsi del peceatfiea-fi_Ndllà,iîllià tradizio

ne seguo l’Ebreo, e islfSiriaf;o:

. , . -. . . delole a segno

la son , che inaridite ‘

.. Languon le mem6ra: ove n’an13 l’ usqto

Mio florido vigor? Manco‘ mio Dio

De’ tuoi flagelli all’ impartqdil pona'o ,

Qual langue eróetta , a fiore

Dal caldo oppresso , in sull’ estivo ardore.

Pietro Rossi , e Dante sieguono strettamente la‘

yolgata: ma vedetene la differenza . Rossi cosi:

Clze sovr’a me gm_zvossi il poderoso .

0 Dio, tuo braccio; a te mi valsi allora,‘

Che il cuor mi punse quel mio stl‘al penoso.

I,’ Volete ora vedere un quadro , una pittura origi

nale di Michelangelo , o di Raffaello ? eccola in

Dante : ’

o

E 5enclrè giorno, e notte, o Signor coro,’

La tua man giusto mi gravasse molto,

Pur nond‘imen mai ti conoóói chiaro .

Ma ora , che dal viso tu m’luzi tolto

Il velo oscura, teneóroso, e fasce ,

Cile m’asconcleva il tuo benigno volto;

Come colui , che andando per lo losco

Da spine punîo, a quel si volge e guardo,‘

Cosi converso a» te, ti riconosco. "

Paralip. T. I. G Î\l’îi-‘
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V'assrcuro , ch” io che sogfiio attenerm_i alla vol

gata , quando l’una e l’ altra lezione è d’ ugual

merito , come io ho confessato nella nota , ho

voluto. seguir l_' Ebraica , e la Siriaca , per non

incontrarmi, con. Dante in questo ‘pensiero , che

non si può interpetrare, nè esprimere più felice

mente ._ Basti cosi :_ eccovi per ubbidirvi 1_ miei

sentimenti . Se. gli credete giusti , potrete pubbli

carli dietro, la dissertazione de’ Salmi penitenzia

1i :‘ se. n‘0n gli credete giusti , lasciateli ,, come

sono stati finora sepolti nel mio, cuore, sicut mor
tuos saeguli , o nello, profondo, , o. coverti da un le-v

targa, , acciò i pedanti_ ( ancoreh‘e sian finocchi )

non si scatennino' contro di me con lance‘, e stoc

ehi, e vengano a turbar la mia pace .‘ Questa.

mia .Mem~gQ~ne non va scampagnata dalla prote-s

sta di esser sempre. con. tutt‘osscquia etc‘ ‘

1.‘i t,'' ,Lag~
4.,



DEL LUOGO

DI ESPIAZIONE,‘

/

E_ DELLE mmc: zsrwronua (I) .

- v

(1) Quella, dîfl‘èrtazîone unitamente a quella di

Giobbe gz'urecom‘ulto fu dall’ autore premefl'a. 4/1’ Oflîoio

de’ Def'onti. Inferìga nel tomo VIII. dell’ opera la differ

,. lazì<me difiGîobbe, s’ì omefl'a quefla, che qui ha luogo

' opportuno dopo le_ dìfl'ertazìonì deéSalmi penirenziali .

2i

i
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DISSERTAZIONE.

\

Li onori , che presso tutte le nazioni si son

sempre fatti, e si fanno a’defonti , sono‘il

più chiaro argomento dell’u‘nivemal credenza dell’

immortalità dell’Anima presso tutte le nazioni". 51

è Osservato , che un popolo veramente Ateo ‘non

si trova, ed ugualmente può dirsi , che non si

ritrova un popolo , che non creda l’imthortalità

dell’ anima. Diverse son l’idee , che ognuno s’ ha

formate dell’anima, come diverse ‘son le idee, che

s’ ha formato del nume : ma presso a poco con

veng0n tutti ,- che un Dio Creatore, e regolatore

vi sia , che sia rimuneratore , e che l’ anima dopo

sciolta dal corpo abbia da patire , o goderea pro

porzione de’ vizj , o delle Virtù , in cui si è distin

t‘à . Gl’ ingegni bizzarri , particolari , portati allo

straordinario sonovi sempre stati, e saranno: ma

noi parliamo del cornuti consenso di tutte le na

zioni, non delle pazzie di qualche testa non sana,
che per amor di produrrev nuovi sistemi s’è con

tentata di rinunciare-al buon senso .

In un secolo , in cui il saper le opinioni di

tutte le Sette ,e i costumi di tutti i popoli anti

3 chi
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chi e moderni non costa altra fatica , che aprire

un dizionario , sarebbe un’ ostentazioix giovanile

l‘ andar raccogliendo a tal proposito passaggi d’Au

tori Greci , e Latini, e specialmente de’ poeti,

che sotto il velo della favola han conservate le

tradizioni più antiche , ricevute e passate da una

generazione ad un’altra.0r chi ammette , che l’a

nima sciolta dal corpo possa rendersi quasi simile,

e partecipe della divinità , e godere insieme d’unar

eterna beatitudine, considerando nel tempo stesso

1’ immensa distanza fra l’uomo,e Dio,e le uma

ne inevitabili fragilità anche ne’pi‘u virtuosi, non

può fare a meno di credere,- che avanti che la

nima giunga a tal segno di felicità , debba pur

garsi di tutto ciò che sente di fragile , di morta

le , di umano, per poi quasi divinizzarsi , ed en

trarc a parte della gloria divina .Ecco inevitabil«

mente nascere l‘ idea di un luogo di purgazione,

riconosciuto da tutte le antichità anche pagane ,

come chiaramente si scorge da un passo di Virgi

Ho (‘1), per tacer gli altri. Ecco l’espiazione tan‘

to in uso presso tutti i popoli , i sagrificl “Pia

t0f.l ) le preghiere per li defunti, e tuttociò, che

se«

 

(a) _Q_uin C9’ supremo cum lamine ‘vira reliquit,

Non tomen omne ma/um mi.rcrir, mc funfl‘itur cmnes

Corporea: excedunt pesres : penirurque necesse es:

Multa dia concreta modi: inolescere miri: .

Ergo exerc‘enmr prznis; veterumque malarum

.Supp/icia ex]2enduflt : albe pamlummr ammes

Sosj
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secondo la vera, o la falsa religione han pensa

to, e i Gentili, e gli Ebrei, e i Cristiani.

Pure questo purgatorio riconosciuto 50tt0 varj

vocaboli in ogni età è stato 1’ oggetto delle di

spute il più interessante per gli Eterodossi , spe

cialmente in questi ultimi tempi .Nulla certamente

di meraviglia farà, che un Epieureo, a cui tutto

finisce coll’ultimo respiro , ed a cui le pene ,e i

premj dell’altr9. da lui non creduta vita sono un

poetico delirio -, abbia per‘ un sogno anche que

sto , che uno spirito chiamato oggi forte , e in al

tri tempi chiamato debole ,e che di tutto dubita ,

di tutto si ride , Ugualmente si fida del purgato

rio. La meraviglia si è , che coloro, che ammet

tono l’inferno senza difficoltà , attacehino violen

temente il sistema del purgatorio‘; quando essendo

il maggior distintivo dell’uno , e dell'altro l’eter

nità, e la temporalità , noi abbiam maggior biso

gno dell'ajuto della‘ religione rivelata , per adat

tar le nostre idee ali’eternità,cthe alla temporali

da delle pene. Ma tutte queste dispute non han

per oggetto il purgatorio :- ella una stizza, urge

“W? 7-‘ fa r’

:k

è

4

 

Su.rj;en.rae ad ventai‘: 41i1: J’uà gurgz‘te vano

Iufè5fum eluitur :celu:, aut exuritur igni.

Qui.rque J'uo; patitm‘ mane: : exinde Per amplum

IVI/rtîmur Ely;ium , (‘9 {muri [ma aî'uxt lenenmr:

Dover‘ lim,gfl dia: , perfèc% temporz‘x urbe ,

CMCTEÎIZ‘IÌI e’xemit labem: ]wrx7nque reliquia‘

Etbereum renmm, atque aurai rimpl/cz': ignem .

Virgil. Ilineid.'lib. VI. verf. 730

‘Ì.
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rabbia contro al Capo Visibile della Chiesa,acui

per restringere la potestà delle chiavi dentro un re‘

gno più angusto, negano questa temporale espia

zione dell’ altra vita, eper conseguenza tutto ciò,

che per la comunione de’Santi possono partecipare

quell’anime trapassate da'sufl‘ragj della Chiesa qui

militante. E pure il‘pregar per li morti e un de’

riti più antichi nato colla stessa religioti Cristiana,

‘e tramandato anzi a questa dalla Sinagoga,e forse

di niun altro rito ci sono monumenti cosi chiari,

come di questo.

Le questioni particolari poi intorno al purga‘

torio, cioè circa la qualità delle pene ,el’esisten

2a del luogo sono in vero da non curarsi , perché

riescono poco istruttive , e nientqedificanti . Lo

spirito delle scuole , e il lungo o'zio di chi ne’se«

coli barbari avea pochi libri da leggere ha fatto

riempie d’inutiliquestioni i più incontrastabifi.

dot'rtìni‘di nostra’afede. Ei non dee sapersi più di

quel’~ che bisogna, man-si dee saper con sobrietà ,

come ci ammaestra chi iwea per‘îaltro penetrato

ne’piir profondi misterj . Gli scolastici disputanoc

delle cose dell’ altro mondo con ugual franchezza,

che i viaggiatori del sito di qualche isoletta nell’

Oceano . Resta ancora qualche tratto di terra a

scoprire nel globo , ove siamo:mane’felici inge

gni di Costoro , non resta incognita cosa alcuna.

vdfirill'altro mondo. ‘ l?’ ""' . ahi‘.

Î“““ Queste dispute , chédovr'ebbero proibirsi , o

restringersi a{certi limiti più discreti’, sono state

cagione , che i Pirrouisti degli ultimi tempi dall’

’ _' altra

I
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altra parte per metter in discredito argomenti cosi

gravi sieno andati ugualmente promovendo que

stioni in aria di disprezzo per 10 sito dell’ infet

no, e del purgatorio . Siccome l’ inferno si vuol

nel centro, cambiato col nuovo sistema il centro

&della terra nel Sole, s’ è creduto di cacciar l’in

ferno , e il purgatorio nel Sole (a) , aggiungendo

a. quell'anime tormentate anche l’ inquietudine di

sloggiare : vanità dell' umana sapienza ! Pieghiamo

la fronte a quel che concordemente la Chiesa e’

insegna, e contentiamoci pure di credere , che

Dio castighi con supplizj eterni quei che son mor

ti nelle colpe, e che purghi con supplizj tempo‘

rali quei che pentiti han detestati i falli, ed

han cercato di unirsi a lui: che per li pri

mi sia inutile ogni suffragio : che per li secon

di non già; e la Chiesa ce ne ha data una pro-»

va nell‘0ilicio , che si chiama de’ morti , ch’è‘

quello appunto, che ci siam proposti d’illustr'ares

Siccome abbiamo avvertito , delle preghiere ,‘_

e dell’ espiazione per li defonti abbieim chiari mo

numenti anche nella Sinagoga. Nel secondo libro

de’ Maccabei (li) si trova , che i soldati di Giuda

uccisi in battaglia. avean preso nel bottino qualche

cosa appartenente agl’Idoli contro il divieto del

\ _ Deu

 

o

(4) Vedi Svvimden nel fuo opufcolo della. ricerca falla

natura del fuoco dell’.infemo, e del luogo ov’è limato .

(5) C. XII. 'u. 43. .
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Dentéron0mio. Giuda ad espiar questa colpa raci

colse dodicimila dramm'e‘ d’ elemosina , e‘ le mandò

in Gerusalemme per‘ offèl‘ir'si ‘nel tempio per li

peccati de’ defonti , conoscendo, che il pregar' per

li defonti, acciò si rimettano i lor‘ peccari , sia

l’opera; più saluteVole' , e pia’ che‘ possa mai ~farsi,
come lo stesso sacro scrittore ci avvisa‘ Ne’iprin'cipj

della nuova Chiesa‘ Vediam SiPaolo,che prega per

Onesiforo morto ,- ac‘ciocch‘e il Signore gli conce-'

da di trovar presso lui misericordia (a) .

L’ uniformità , che la Chiesa ha sempre cer-‘

cato di mantenere ne’riti, come‘ chiaramente si è

da noi dimostrato nella precedente dissertazione

Liturgica, stampata anche~ innanzi ali’0flici0 della

B.- V.,- è stata cagione di pensarsi ad un formola

rio‘ di preghiere ancor per li morti ,- atîciò oran_‘

dosi irrtutte le Chiese‘ per‘ le anime de’defonti, si

oratsse‘ in tutte uniformemente} Questo è appunto

1’Oflicio, di cui trattiamo , della‘ cui istituzioneg,

non si conviene fra gli scrittori , essendo incerta.

ed oscura . Il Durando l’ attribuisce? ad Origéne :

Isidoro a S. Ambrogio: Giacomo-fili Valenza a S.

Agostino , tutti con poco sfondamento‘ : ma con

vengon tutti,che‘ sia più antico dell’0flicio’ della

B. V.,:e‘.che‘ sia stato istituito da’ primi Padri del

la; Chiesa ; e ne‘libri attribuiti a Dionisio se ne

 

fan

(a) Epin. Il. ad Tz'matb. c. I. mm‘. 18.

.
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fanno vAutori gli Apostoli stessi (a). Amalario poi

raccolse le Antifone più adattate, com’ egli stesso

ci afferma, dall’ antifonario Romano (6) . Maurizio

Vescovo di Parigi compose_i Responsorj , ed ci

mori l’anno 1196. (e) . Le orazioni Dea: gai in-»'

in Apostolicos Sacerdote’s, e Fidelium Detta‘ si tro«

van nel Sacramentario di S. Gregorio: le orazio

ni per il Padre, e la Madre sono di S. Pio V.:'

le altre furono aggiunte da Clemente VIII.

Si è creduto poi, che i lieti inni, e le canzo-‘

nette per musica non dovessero avenluog0 in

un trattenimento più tosto‘ luttuoso,e ch‘è diret-'

to a rinnovare in noi la memoria della; morte,e

ad orare per quei , che l’ han sostenuta .» Tutto

dunque si riduce a’ salmi , e si sono scelti oppor-'

tunamente quei , che contengono le querele de’

prigionieri di Babilonia , e i desiderj di tornare

in Gerusalemme , altri che posson dirsi peniten-J

ziali , o sieno salmi, in cui espressamente si cer«'

ca perdono de’ falli, epochi altri di ringrazia;men-‘

to , e di lode al Signore nella sicurezza di otte<'

ner le grazie richieste . Si disting‘u‘on fra essi il

bel Cantico d’Ezechia,che è quello appunto , eh‘

egli stesso nella sua mortale , e disperata infer

mità scrisse , quando -prodigiosamente risanò , ed

' m‘

 

b

(a) De Eccla,r. Hierarcb. c. 7.

(b) Ama}. c. 79. de 0rd. Amiph.

(c)pDe‘maeb de .nzcrzf mine c. 28.
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in segno della verificazione del divino oracolo, ‘

~iride ritirarsi indietro I’ ombra sull’ orologio di

.Acaz al comando d’Isaia , il quale si Vuole da.

taluni autore d’ un tal Cantico , che non sembra

opera d’uxi convalescente . À

Restan dunque Solamente le lez'ioni , che son

tolte dal libro di Giobbe, lezioni così adattate a

questa liturgica raccolta di preci espiatotie , che‘

sembrano scritte apposta per si tristo argomento;

e di queste parleremo a lungo nella seguente dis-.

Sertaziohe (a) . ' 1

 

 

I

'/

(a) S" è stampata ml iorh. VIII. de'lln terza edizione

rame.

?Î|

a'*.
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Puanr.xco Pxorrssorur. NELL’UNIVERSITA’

DI FERRARA. 2

NOI), si saprebbe oggi a chi meglio indirizì

zarsi per un sicuro lume‘ a un qualche oscu

l'0 luogo di sacra Ebraica scrittura , che al cele-‘

bratissi'fi0 Sig._ Avvocato D. Saverio Mattei , il

cui nome sarà sempre glorioso nella Storia. della

Letteratura sacra e profana per la sua profonda

cognizione delle lingue Orientali2 spezialmente

della Ebrea , e per la meravigliosa sua tradu'w-‘

ne de’ salini. L’ Abate Gaekmo Bellini, che pren-‘

de la confidenza di ricorrere al medesimo Sig.

D, Saverio, ha sulla penna aliyuz'd opellre; nel]4

quale; necessariamente gli accade parlare della po‘

ga_na superstizione de’ Boschi sagri , e particolar;

mente delle Feste, e de‘ Riti, che in essi si.ce»'v

lehravano, m teria non ancora forse da veruno

;occata, o no‘ abbastanza; di proposito illustrata.

. Ha.
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Ha Bellini creduto di farsi a capo di questa re.)

ligione degli ebrei, che la presero forse da’ vici-

ni popoli Fenicj , e che sembra essere‘ stata la

dominante loro Idolatria. Nel capitolo dunque

XXIII. del'Lió. IV, dc’Re num. 7. raccontasi di,

Giosia che ,; Destruxit‘ guogue ediculas {firmi

rzatarum , qzne armi in Uomo Domini, pro guîóus

inuZz'ere; texcbant guasi domunculas luci . Assai co

se su di ciò dicono gl'Interpetri ed Espositori ,

che quasi tutti si sono consultati; ma per verità

non sembra a chi scrive, averne essi recato tut

to il lume . Codesti Efl’amminati , de’ quali la sto

ria de’ Re al Lib. III. cap. 14. ci dice: Eflmni

nati fuerurzt in terra , feceruntgue omnes aóominatio

ner entium, non si sa certamente se fossero gli

stessi che li Sacerdoti Galli Matrz‘r Deum; se ne

desidererebbe miglior lume e parere; come altre.

si cosa propriamente fossero‘ codeste Edicole e a;

quale uso , e se le stesse, ‘che appresso le chia

ma il Testo guasi clorfiuneulas luci, se situate era

ho‘ nel Bosco sagro, ‘o piuttosto fossero come

Nicchiette della statua del nume , che mvrt'goxn'u

fosse detta Luce, siccome pare ce lo additi il

Verso antecedente : E1 efle-rri f?cit Lucum de

\D07710 Domini : forse era la statua della dea A;

'Starte tanto venerata da’Sidonj , e che Salomone

idolatrî) : cole6at Salomon Astori/zen dearìz Side

”niorum. [la singolare erudizione del Sign. Avva

"cato D. Saverio può" Sola dar sicuro lume a.

‘questo passo di sacra Scrittura, che riguarda i ri

«ti de’Boschi sagri degli Ebrei idolatri, poiché può

,,
“L
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dubitarsi di non essere stata bene addentro inte

sa la frase , o lo spirito delle voci ebree nella

traduzione , siccome a miracolo di erudizione ci.

ha egli mostrato nella. sua traduzione de’ Salmi

essere assai volte accaduto. '*

Nel* Lib. I.de’ Re al cap. XV. v.

13. raccontasi che il re Asa :: Inruper et Maa

cham matrem suam amovit, ne esse: princeps in sa

crz'.r Priapi, et in lucu ejus, guem conserraverat :

su6vfffl'fguc spu‘um ojur, et confregz'z‘ simulacrum

turpissimum , et comóusr1‘t in torrente Crdron . E‘

nota l’oppinione del Vatablo , e del Gro‘zio sull’

etmovit, volendosi che Asa levasse alla madre il

titolo e l’autorità di Regina , ex augusto deposuit

imperio; ma sembra migliore il sentimento che

tolto le avesse l’ uflizio di sacerdotessa, come

traducono i Settanta, e ci si accosta S. Girola- .

mo ;. se ne desidererebbe però un più fondato

giudizio . Quel Simulacrum turpissimum benissimo

ha rapporto alla oscena figura di Priapo: benché il

Sig. D. Saverio sostiene che dall’Egitto venutofor

seqalla Grecia il culto di Bacco ( che si vuole lo

stesso che Priapo ) dr’ Satiri, e de'ó‘ilqzi assai rio-4

po Omero; ma fa un pò di specie, che da così

lontanissimo tempo fosse conosciuto questo nume

in modo che noi oggi veggiamo in tante erme ,

e statue rimasteci, che avrebbe appunto relazione

alla signifièazione del rimulacrum rurpissimum .

I settanta voltano 'n‘1' Arraìprq: non sa intendersi

allora come nella volgcta sia detto Priapo , e

,simulacrum turpz'ssimum. Non si sa se ogni vol- ‘

Paralip. TQIQ H ' ‘a:
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m che leggesi nella!’ Scrittura sacra Astqrte, Asma

rqtlz abbia a_ intendersi I’n'apo, , ed un oscenissi

mo simulacro , Il Seldeno ci‘dice che i Falli , i

rulli portavansi nelle processioni di Bacco pren

Îlano la significazione dalla voce ebrea Plzalaz

radice di Mìpklezct; co*sSendo”ima par- _

rebbe la traduzione E glmpvit ne es‘.mt princaps

in Sacri: Priqpi , et cpnfregz't simulgzcrum raz-pini:

murn._ Si supplica. d’un migliore schiarimento trat

to dall’ intimo senso del Testo Ebreo , panico:

larmente. se sessista 1’ opinione del Seldeno inton

no le voci Plu_xlrrz, e Mz'p/rle2u‘ , delle quali VOI‘?

rebbesi il puro pretto significato , d‘ onde trarre

molte erudizioni delle cerimonie etrusche,v passate

a’ Romani , secondo le bellissime osservazioni

dell’imm0rtale C9=UOHÎC,Q Alessio Simmwo Maz=

. zocchi ,

‘ Bramerebbesi ancora accennato il dotto parere

sul 9. IO, del cap, XXIII. IV‘. Re,g. .':;; Cunmmi-:

navif guoglle Top/mi]: , quaai e.rt ir; cqnvqllq Filii

Enna", 114‘ nemq CONSEC‘RARET Filiu_m s:lflttfl,

gut Filz'qm per ignem Molocfi ‘z: Non sembra ben

deciso, se gli ebrei idolatri .,l e gli altri popoli

Orientali giungesser0 a tale estremo. di supersti

zione brucia; crudelrnfifinte vivi nel fuoco i

proprj figli; pare più verisimile , che per mano

de’ Sacerdoti vi facessero passare i bambini sopra

un’ ara col fuoco acceso x come per una Lu.rtrzk

rione. E’ vero che non mancano esempj di sacri-.

fiCJ' umani; ( seppure non se- 1.1’ è esagerato il

ra€=
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racconto ) ma sembrano essere stati usati talvol

ta, e in certi casi singolari, non giammai per

massima, 0 rito di Religione» Il testo della vo

cc ebrea Conse'craret, e il nesso di tutto il senso

potrebbe dare il giusto peso all’ una oppi'n’ione ,

0 all’ altra . ‘

Finalmente potrebbesi riconoscere nella pre

ghiera de’ Sacerdoti di Baal III. Reg. cap. XVIII.

v. n. 6. una similitudine del canto Ortio , o di

una Litaniq ’;:.1 clamaóant ergo VOCE MAGNA ,

clamate , diceva loro Elia, voce magna r: Grida

te a voce altissima . E’ vero ch’Elia illudeéat illis,

ma poteva anche illudere riferendosi alla loro ma

niera di cantare . Lo scrivente che ha letto \la

bellissima. traduzione del canto Ortio del Sig.Av

vocato non finisce d’ammirare la. finezza,e la.

felicità: .rransilieóanryue Altare guod fecerant , sa

rebbe forse una Tripadz'azz'one? In una lapida tro

vata nel 1778. nel fabbricarsi la nuova sacristia.

Vaticana leggesi =l Sacerdote‘: duri succiné'h' libel

1z's accf‘ptìs carmcn descz'nderztes Iripoa’averunt in ver

6‘2 ÌM’C :.." Enos fase-s juvate , Enos lare: juvate,

"".Enos laser juvdte, siegue la preghiera con parole

etrusche , gue‘ mutati relz’gio veîaóat , repetendosi

sempre tre volte la stessa formola di precazione:

sarà forse nota al Sig. D. Saverio questa lapide

che contiene gli atti de"Fratelli Arvali , la più

‘bella di quante se ne sono finora scoperte .‘Un

grazioso sentimento sul t,ramìlieóam‘gue altare por

gerebbe allo scrivente lume grandissimo di ti»

H 2 mm
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montare quasi alla origine de’ Riti de’ Boschi sa-ì

cri presso i Romani. Il tutto l:enevolrntissimir ver

ói.c Bellini acce‘ptum referet alla singolare erudi

zione, e al favor sommo del chiar. Sig. Avvoca

to D. Saverio, che supplica di perdono, pren

dendo egli pure tutto il più largo tempo a fa

vorire lo scrivente, ne; in pùólica_ cammada pecca’.

Il:

un.

._ _ ‘ DEL-3.

. . a,,:‘ fi
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DELL’ AUTORE I‘

AL BELLINI.

Eri in Tribunale dal rispettabile Sig. D. Nic

cola d’Ambrosio mi fu consegnata‘una memo

ria di VS. 11]. con Varj dnbbj , a’ quali vi’ bi

sognerebbe in risposta non una Lettera, ma una

dissertazione, ed io mi ritrovo cosi pieno d’ affa

ri, che non saprei fuori delle ferie autunnali co

\me rubare un momento alle forensi applicazioni.

Crede pure, che sono in debito con molti Lette

rati d’ Europa , e il carteggio letterario e un de’_

miei pesi più grandi. Disperando di poterle ri

spondere pienamente, adempisco almen subito a

quel che posso .

Non so com’ ella creda, che la superstizione

de’ Boschi Sacri sia una materia non ancora forse

da veruno toccata , o non a155astanza di proposito il

lurfmta. Io mi ricordo di aver veduto da giova

nettó alcune dissertazioni fra‘ quelle dell’ Accade’

mia di Cortona del Sig. Can. Checozi , che con

grandissimo apparato di lingue Orientali ha esau

3 ma.

I\\' ‘ \
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rita forse la materia, non che l’ha toccata. Non

ho tempo di consultarlo al presente , ne‘ mi rit

cordo se dica bene o male,e se resta ancor mol

to da dirsi: ma parlo in quanto alla novità dell'

argomento. '

I passi della Bibbia sono incertissimi: S. Giro

lamo spesso si è servito di alcune nozioni rice

vute a suoi tempi, per far meglio capire certi’

riti antichi. Egli ha fatto bene secondo ‘me, ma

non si può da tali Versioni ricavare la notizia

veridica . Le Deità‘ Orientali‘ non corrispondono

intieramente alla mitologia Grecw,perchè i Gre

ci soventé di una favola ne han fatto tre , e

quattro, e, certe volte ne hanno riunite tre- e

quattro in una , e ‘lo stesso si vè fatto della Sto

ria Ebrea , e basta leggere Huet per vedere in

quanti numi Greci si ritrova Mosè, Noè ec. Io

ho’ detto, che, il culto di Bacco e venuto troppo

tardi dall’ Egitto alla Grecia co‘ Satiri , e co’Sile

ni assai dopo Omero . Ella si maraviglia di que

sta oppinione, perchè Bacco e lo stesso che Pria

 

po; e di Priapo ce n’è menzione anche nella ’

Bibbia. Tutte conseguenze false da false premes

se. Chi ha detto, che Bacco sia lo stesso che Pria

po? E’ una delle oppinioni nate nella confusione

della liturgia ne’ secoli posteriori. Dov’è Priapo

in Omero? Dov’è in Omero il Bacco ad uso de‘

tempi posteriori? I successori d’ Omero servendo- '

si dell’istesso vocabolo di Dionisio, hanno dato a.

tal nume altri attributi, sicché. ne han fatto qua

si un altro nume. Il Priapo della Bibbia è nella

ver

. -.-l-..._
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verdone ‘(li 5*. Girolamo , il quale‘ saviamente vi

pose un nome conosciuto,- che’ avesse una certa

tale quale relazione a’ que'nrjmacci Orientali. Ci

~Vuol molto a ‘conciliare tutti i luoghi della Bib»

bia , ne’ quali occorrono le stesse‘ voci, eavaria

no’ sempre le versioni , e"\Lasàretlt, o‘ Astaroth ,

ó fl-starte ora è tradotta Venere , ora Luna, ora

Dia-fra, ora Priapo , secondo ognuno si ha imma»

gitia‘t0 . L’ etimolog'ie del S‘el’cle’no’ son veridirihe

intorno al Phalaz , e Mìphlez'ètfi ma quanto po

cc è da fidarsi nell’etimolo ie! Degli Eflilmmi

nati, e di tutto il testo de ririz'u'litfithii'f' t’llr‘pissi

'"W~" Ci è. un maggior litigio, e gl’Interpetri con

sideratnclo, che le‘ a’ssi0ni umane‘ sono, state sernî

pre le stesse , e gli stessi i vizj, si son serviti

delle nozioni conosciute ne’ secoli posteriori, per:

che in veri'ta il‘ sii‘thrl‘aèruìrfitllffiilr‘ri'mùfiì ma c'è:

Quanto all' amavi! Ma'tr‘tni‘tto‘n pùù sentirsi del»

sacerdozio , ma dell’ Imperio,‘ secondo ha chiara

mente 1’ ebreo . Molte cose rispetto all’ mfir'll“

potrlv. ella ritrovate negli Atti degli Apostoli, fl_°“

mi ricordo in qual capitolo, ove si parla di ‘DI?’

na EfeSina, e de’Religuiarj di detta Dea, che In

Efeso si componevano , e gl’lnterpreti in talgo, di cui VS. Ill. par che non siasi ricordarti): C‘

{danno ottime notizie.

Rispetto al Molocll, io son dellasua. opinione,

eh’ era piuttosto una lustrazione; E le tripudifle‘

ationi, egli 0r'tii», cli’ella ha bene adattatO ‘al

J.. caso ,' mi piacciono infinitamente, e va. molto a

‘proposito la lapide. Vaticana . Resta eh’ io la rin

H 4 gra
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grazj di tante espressioni, con cui mi ha onora:

to, e che le auguri un felice compimento delle

sue dotte fatiche . Qualche momento,‘che rubo

al sonno , l’ impiego in migliorare , ed aumenta

re 1’ edizione che delle mie opere attualmente si

fa in Torino, ch’o‘: la duodecima edizione, e che

desidererei, che superasse le precedenti non solo

per li meriti tipografici , ma anche per le fati

che dell‘ Autore . Con tali sentimenti ho l’ onore

 

’ la prima volta di dichiararmi

‘1

Di VS. Illustrissima

Napoli 15‘. Giugno 178:.

Non so quel che ho dettato su due piedi , anzi

‘sian: perle in uno:_ mi ripeto corrtutt’ ossequio

Qz'votìsr. l'21 OÉHz'gatiss. Serîv.

V _Sava_mg Marra: .

/

DEL"
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DEL BELIINI

ALL’ AUTORE.

"’ O atteso ‘appunto l’ opportunità delle va'Caxt-Î

ze autunnali per rendere a VS. 111. le più

divote grazie, che debbo per la dottissima rispo

sta, che si e de nata favorire a’ miei quesiti sugl'

indicati luoghi i sagra Scrittura , e mi confesso

- obbligatissimo alla degna Persona che ha. saputo

_ meritarmi da lei un cosi’ cortese riflesso . La

" sua lettera ella è uno schizzo a. penna del divin

' Raii‘aello, che a quattro cenni di contorno , a

due botte d’ acquarello ne mostra a maraviglia

tutto il bello ed animato delle figure , il sapori-\

to delle tinte, gli andati de’ panneggiamenti,tut

ta in somma la eccellente economia del quadro,

e quel plus intelligitur guam pz'i'ì‘um est tanto com

mendato da Plinio. Cosi e, Sig. D. Saverio mio

riverentissirno padrone , in questa guisa scrivono

cose, e non parole i maestri pari Suoi senza li

scio di pedanteria! Io però mi conosco troppo

lontano da quel giusto punto di geduta, in cui san

‘ no

._, À.-ilat'-B. "uh. '
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no ammirarlo i più Valenti Letterati d’ Europa‘,

mi contenterò io solamente di poterla contempla

‘re in iscorcio e di profilo .

Non avrò io s'ap‘uto bene spiegarmi ,poich‘e non

ho mai inteso dire, che la materia de’ boschi sai

gri o nuova'_fosse, o non di proposito illustrata.

L'hanno assai erudltamente trattata il Seldenodegl'

Iddj Siti, Gerardo Vossio della origine della Ido

latria , lo Spencero delle leg i Rituali degli Ebrei,

ed ho non una Volta letto e due dottissime dis

sertazioni del Canonico Checozl tralle Cdrtonesi; I

Volli solamente intendere delle Fme, e de’Riti, -4

che ne’ boschi si celebravano, materia a mio ere

dere assai curiosa, non di proposito’ da ve'r’ù‘no an

tor maneggìàta . ~, ‘ ‘ ’ ’

Confesso ingenuamente,- che non avrei‘

immaginarmi, che l.’ Edicole‘ degli Éflémmîfiafz‘ aver

potessero relazione a quelle nicchiétt’e‘ d‘ argento

colla figura di Diana polimamma da lei chiama

te Relîg'ùr'fflj, delle quali l"Ol‘efite’ Demetrio fa

ceva taht‘o"Spaccio in‘ Efeso’ afdivoti Pellegrini ,‘

che vi cohcdnevano a 'vexrentar qil'ei santuario’, e

che per-"non ‘veder’ fa'1'litb" il‘ ‘negozio mosse egli
tanto tumulto c'duftb S. ÎP‘aofo. ’Io mi era- credu

to chehlfcode'ste’ ‘Ea'îcolÉ fossero tante camerette, 0
celle‘ ihfoftlnba‘ali‘at'rio diàls\Îeiflp’io ,, o quiz e Iii.‘

s afse' ‘nelfliicrr, delle qualiabitassero"codesti ef

trnmiiiàti ,, o‘ Sacerdoti 'dellii'Dè’a‘; Ascarre , e vi

ci si‘itîliuiie‘f‘qessero ait’co‘réi’di quelle oscenitlr, che

in della Scrittura‘. sembrano accenna-

te . 'Eîlîlì'sttzquaìite‘ brutte se ne commettevzîlno

@
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da l’Iniziati a’ Misterj Eleusini, e da simili altri

dei paganesimo . Io su di questo torno m’ aggira

va col pensiere , volendosi che nell’ ebreo inve

ce di destruxir «ediculas efleminatorum leggasi ap

puntino dirai: domos consecratorum . Ora ella mi

fa ricordare le Comasie di Clemente Alessandrino,

ed i Conzasterj del Sinesio, e mi fa prendere in

mano la bella. dissertazione del fu Marchese Ve

nuti mio amico rulli Tempietti degli Antichi tral

le Cortonesi , e mi fa a meraviglia ricordare un.

sacerdote Egizio nella celebre villa Albani, che

in ginocchione sostiene colle mani in atto di mo»

strarlo al pòpolo“uno di codesti Reliquìarj , o

tempietto, o edicola, o comasia , o sia cappe -

letta con tre Deità Sinz‘rone. Vegga ora ella quan«

tu io le sia mai obbligato pel cenno fattomi de‘

Religuimj . Ma seppur vero fosse che nel testo

Ebreo leggasi dirai! domos conrecraìorum, che fa

rem noi dell’Edicole, delle Comasie , delle cap-'

pellette, de’Reliquiarj? Beato lei, che cosi profon-'

damente sa la più antica e la più sacra di tutte le

lingue! Meriterei io qui una sua pietosa risposta

per meglio assicurarmi il camino, benché fosse

.rtans pede in uno, ancorché nel sinistro.

Rispetto poi al luogo del Cap. XV. lib. III.

ÌRfg. v. 13. io’ sono persuasissimo, com’ella dote

tamente riflette che S. Girolamo spesso si è ser

vifo di alcune nozioni ricevute e’ suoi tempi per far

meglio capire certi riti antichi ,e che le De1‘tà orien

tali non corrz'rpondorio interamente alla Mitologia

 

Greca, perché i Greci .rdivente di una favola; ne han- 1

_na
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7Ìo fattó tre è guatfro , e certe volte ne‘ .lidnn0 1"!‘lfifl5

nite tre e ‘quattro in una; Cosi sono ancor persua

so , nè impugno la sua opinione, che il culto li

Bacco È ve'rzuîo' troppo tardi alzll’ Egitzo 111:: Grecia'«

tu‘ó’atz‘r‘i, e ca‘ Sìleni assai dopo Ùmero . Tutto ciò

non ostante mi permetta dire, che non mi sem

brerebbe tanto stranoche il nume Mip/zlezet ado

rato da Maacain un luco fosse poi veramente

lo stesso che il Priapo ad uso de’ tempi posteriori ,

non dovendosi qui disputar dc’ nomi, o di quel

più che‘ piacque aggiungere poi alle antiche Dei

t’a Fenicie, ed Egizie la calda fantasia de’GreCi,

che tutta sconifolsero la primitiva Teologia de’

popoli d'Oriente. Ella pure ne assicura, che il _

Culto di Bacco passato fosse dall’ Egitto alla Gre

cia . Basta: a me‘ sembra , che gli Ebrei nel

la lunghissima. dimora, che fecero nell’Egitto tut

fa succhiassero la loro Teologia,e ne apprendes

sero le cerimonie, e le Feste, e seco loro le

portasser0, servendosene all’ occasione di loro ido

-latria._'Di fatti usciti appena. dall’ Egitto non li

vediam noi fabbricarsi il Dio Api, e adorarlo

con quelli riti forse , che avevano veduto prati

_ car nelle Feste d’E itto? Non sentiam noi in
g

Ezecliiello piagnere le donne ebree la morte di

Adone’?i idolo de’ Siri, lo stesso che l’Osiri degli

Egiziani , ed il Tammuz de’ Babilonesi, com‘ella.

stessa osserva. nel Tomo primo della incompara

bile opera sua; anzi non ritrova ella questo me

desimo rito negl’idolatri ebrei nel vers. .fl28.del

Salmo 105». : E: inin'nri sunt Bee4w/zegor, ez 00«

m0
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ìnederunt ‘sacrificia mortuarum , Che mar-avigliosa.

I\|\.

. , . . , . . Fin ne’pmfani ed empj

Mìsterj entrar del favoloso O.r_iri ,

Piarzser nel falso lutto , e ne’ suoi tempi

Nelle mense sfamare i lor derirz',

1

e nella Nato conviene ella col Calmet , che il

nume Beelfegor lo stesso era , clxe Adone presso gli

orientali , più noto ratto il nome di Oria’ , nel cui

culto si usavano le medesime Cerimonie; sicché il

Beelfegoî‘ era lo stesso , che l’ Adone, che l’ Ori’

ri._ Mi sia dunque lecito cohchiudere , che sicco

me nella Volgata Tammuz è giustamente tradotto

Adonz'dem, così Mip/zlezat sia stato giustamente

tradotto_Priaya , e simulacrum turpisrimum , per

ché tale era in sostanza presso gli Egizj. Nella

tavola Isiaca del Pignori modernamente com

mentata da Paolo Ernesto Jablonski , de’trentasfii

sacerdoti o decani Egizj sei se ne veggono rap

presentati con un Fallo nella. man sinistra: que

sto osceno simbolo della fecondità , o come alci»

ni hanno detto , della vita futura, portato poi la

prima volta da Melampo in Grecia, come ci nar

ra, Erodoto , quest’osceno simbolo, dico , p0rtflt,0

era dagli Egiziani in processione dentro quelle

loro ceste Mistiche, cosi in Grecia nelle feste

di Bacco . Ho sott’ occhio una rara bellissima me

dagliafldi Nicea nella Bitinia riportata dal Se

guino colla testa di Giulia moglie di Severo nel

(kit

:.
xv‘.
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dritto , nel roverscio v‘ e. un cocchio tirato da

due Centauri maschio , e femmina suonando que.

sta le tibie . Siedono nel cocchio Bacco , ed Isi

de , quegli tenendo colla destra il Tirso , questa

nella sinistra ha un cornucopia ,.e col moggio in

testa: nella cassa del cocchio dalla banda di Bac

co evvi scolpita una tigre , a sinistra d’ Iside sta

ritto Cupido, che tiene alta colla destra una fa

ce , innanzi a’ Centauri saltella il fanciulletto

Ciso . Ecco come i Greci corruppero l’antichissL

ma Teologia degli Egizj , ma intanto sembra cer

to, che il Bacco de’ Greci moderni era I’Osiride

dell’ Egitto -'T‘-. Ogygia me Baco/rum vocat , O.rìrin

1Egyptus putat col testo dell’Epigramma d’ Auso

mio, assai meglio ce ne fa il paragone Tibullo

nella Elegia VII. del lib. I. Suida , e lo stesso

Tibullo nella elegia IV. del lib.I. ci fanno Pria

po lo stesso che Bacco , e forse più somigliante

all' originale Osiri; tutto risale alla religione dell’ ’

Egitto, d‘onde i primi a bere furono forse gli

Ebrei; specialmente sulle proprietà di questo nu

me dagli Egiziani inventato o in simulacro, o

in geroglifico inimulacrum turpz'srmllefil , avendosi

anche riguardo alla etimologia della voce Plzalaz,

radice di Mip/tlezez‘ come vuole il Seldeno,e ch’

ella mi assicura verissima. Tutto ciò mi sono

data la libertà. di accennare, perché non le sem

brino tutte false conseguenze da false premesse le

poche riflessioni ch’io feci su questo luogo di sa

ra Scrittura , non parendo strano che gli Ebrei

1dolatrassero un nume Egizio, o il simulacro ,

.. oil

..
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o il simbolo di Priapo, benché‘ non si chiamat

se Priapo, o Bacco, e non gli corrispondessero a

brocco quegli attributi, o quelle altre storielle

de’ Greci dopo Omero; non pertanto però mi ri

porterò sempre al più dptto suo sentimento tam

guqnz e cortznq .

Sono poi consolatissimo, eh’ ella meco oonven

go. nella opinione, che le consecrazionz', o i sa

criticj al Dio‘ Moloc non fossero vere vittime

umane de‘ poveri bambini bruciati vivi al fuoco,

ma bensì semplici [astrazioni , Aveva io cosi un

poco urtato nelle osservazioni eh’ ella fa al Sai’

mo XV. v. 3. leggendo tradotto il vers, 4. Non

congregabo convention/a rerum de sanguinibus 22-." Alt‘,

sncrrîficj si sanguinosi io non approvo‘ E indi la 059

servazione sua ‘2: Errata che a’ tempi di Gesucri

sto fin gli stessi Giudei eran pieni di superstizioni

gentz'lesclxe , e che all’ idolo Malo; qflerivano gl' inno

tenti óamóini. L’ autorità sua mi dava del fasti

dio per l’ opinion mia contraria, di cui-mal mi

sapeva spogliare: ma non lasciava io di riflettere,

,ch’ ella quivi nel passo citato non imprendeva.

per mira principale a schiarir questo punto di sa

gra storia , e niente conchiudeasi contro una

semplice [astrazione il dire qfkrz'vano all’ idolo Ma

[oc gl’innocenti óqmóini . Ma che dic’ella , e

qual è la interpetrazion sua sopra que'molti luo

ghi d’antichi autori eGreci e Latini, che sembra

no volerci dare a credere , che di fatti per mass-1

simo di religione, e rito si scannas,sero vittime

umane? Tutti leggono.ed assaissimi si fanno u:a

.l"
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dilettevole occupazione del leggere: ma non tut:

ti , credo io , sanno qual seria e penosa occupa

zione sia questa: a lei mi appello, che tanto ha

saputo ben leggere , ,

Non può ella credere quanto m'abbia solletica-'

to la. favorevolissima. approvazione sua sulle tripo

diazioni , e- sugli ortii, ch’ ella si compiace assicu

rarmi aver‘ io bene adattato al caso, e che le piaccio

no infinitamente, e dir? molto a proposito la lapide

Vaticana , che io ho in mano a commentare per

li riti e le feste che ‘si, celebravano negli anti

chi boschi sagri. Io le'i1e sono obbligatissimo , e

m’ ispira un coraggio da leone a proseguire l’il

lustrazione d‘ una lapida la più diflicile a spiegar

si- di’qu‘ant'e mai finora se ne sono dissotterrate.

Per le alte grida degli ortii,e carmi de’ sacerdo

ti antichi, del qual uso o rito, siccome le scris

si, parevami trovarne traccia nel clamabanr voce

magna de’ sacerdoti di Baal , vorrei aggiungere in

prova il luogo del Cap. XXXII. v. 17. 18. dell’

Esodo =1 Aua'ien: autem Iosue tumultum popu1i

voczferantir, diciz‘ ad Moy.ren :.‘ Ululatu: pllgllt

aurfi'tur in eastris; pur‘ rerpomlit: Non est dama!‘

ad/lol‘talttium ad pugnam , negue vociferatio compel

len’tiuìn ad fugam , .rfcl vocem cantantium ego audio

. .. .et vidit vitulum et c/zoros. Il passo mi sembra

così bello e chiaro su di questo antichissimo rito

di “mare agl’1ddii ,_che non ci lascia, se non

Cri'ó , a desider-ar di più . Per gl’Interealari poi,

lo pel canto a semiro_ro, come nelle Tavole Eugu

ine , mi vuò servire‘ del, cantico di Mos"e all’

-- ‘ usci
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uicita dell'lîritreo. Aveva io di già puntato que

sto‘maraviglioso cantico pel mio proposito, quan

do fui preso da contentezm in legger, ch’ella con

più profondo giudizio, e colla sua solita erudi

zione trovava dovervi esser l’i’nterc-alart: Qmtemus

Domino nel vers, IV. X. XII, e XIX. Mi resta

solamente a considerare, se Maria tornasse a ri

etérlo interamente col coro delle donne, dopo

 

‘-t~h‘el)l)e finito di c-antarlo Mosè col popolo: Sani’

pwit ergo Maria Prophetism sorar Anron , tympa

mm: in manu .rua : egresmgue- runt omnes mulieres

port'ezz'm cum tympanz's et choxis,’ guióu.v precine

hzt» dicerts: Cantemus Domino; oppure ripetesse el-.

la col suo coro l’intercalare, cantando Mosè e il

popolo. Cosi ella ha giudicato nella sua bellissi

ma traduzione; ma sinceramente mi tiene in

qualche dubbio veder che finito tutto il cantico,

esce Maria a cantarlo, e‘ sembra che il coro del

le donne ripetesse solamente l'intercalare: Qui-r

bus pmqz'geóar; Non mi parendo. tanto nuovo e

strano , che prima tutto il canti’co’vsi cantasse da

Mosè e dagli uomini, indi poi da Maria e dalle ‘f

donne,emi par di star sulle sponde del MarRos

delle ‘10nne,~ e prima gli qui, poi le altre can-‘

mi: a. suore ‘de‘timpani le lodi a Dio per un così

gran prodigio.

Ma io non voglio più lungamente abusarmi

della bontà di VS, Il‘l. Avrà ella altro che que

ste mie ciance e bagatteltle. Mi congratulo som»

mamente con lei della duodecima edizione, che

Parqlip. T.I, I. tan

m.so , veder divisa. la moltitudine degli uomini, e»;.:;
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tanto ‘,stutliatamente Si fa in Torino‘ , della ignpgy.

tale opera sua. Vuole ella più bel cantico ;rli

applauso, _e più gloriosi intercalari del t_norxglo

letterario al suo marito , e al suo profondo sa

pere? Non ostante che ,-io mi sia proyyerluta del

la edizione di Macerata, terminata che.sa,rà (Q.

desta di Torino, ne farò acquisto certamente , e

seria ben compensata la. doppia spesa con una 50

la giunta di due righe ‘di sue riflessioni, Mafie

«mimo, sic itur ad ama. ‘Io le riprotesto le‘ magi

giori mie obbligazioni , e Dio volesse che fossi

buono una sola volta a dimostrarlene la pi,ìiflri..

spettosa corrispondenza, ed intanto coni-‘senti

menti di distinta stima ed ossequio ho l’on0serlj.

rassegnarmi

I.

Di VS. ,Illustrissima <1] .
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I'Bawxu’ni mail ~a'ot}îaî ; eîll‘a nel ’s'uo

. Ateneo. tra,taiati illustri e‘ letterati uomini,

che ornamento. le, ,; corona‘! T;‘Berrduirai ma

o‘a‘Pu'ì; per quanto,solleti;ar inîi"possa la vanità

lor spleurlor ti’unahs-ua, 19_ e,,'inio 'lgdaitissinio Sig.

D. Saverio ,~ non ‘saprei v'.}rertuttò~,cìù'; mimi: ali9uid

parare :ur_ga.r; Ìgnde sincer'aqnente' la‘, supplica di

risparmiare_a me il rossore’, a dai 1’ impegno,

al pubblico la _hoja di vtsl,emi-sedut0,dove non

ho luogo di merito . Io m’ era fatto ardito d“irii

dirizzarmele per sicura scorta a qpejniei |dubbj di

S. Bilibia, che da chiunque altro'non Îa_vr'ei potuto

sperare, seppure non ci sono altri ,Saìrgìrj " attei
nel mondo, chf io non ci‘ so ‘es'sélîe ,' fl?ulîflflìfifi0 SÎU,

se vi saranno dipoi'. Aggiunger volli alcune Corte

riflessioni alla dottissima sua ,~_mn,perchè soddis

fatto non fossi dell"ajuto daleiî pQrjtorni grandin

simo; ma perché si _degnassey_ CQ,ii;pig‘r i(ntifèta

I a ‘ ' ‘ men
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mente il suo giudizio sulla proposta quistione , e

meglio sempre conoscesse quanto io onori e sti

mi la virtù sua. Ciò forse al pubblico niente

importerà, e gli sembreranno cosi povere le mie

ricerche da maravigliarsi ancora, ch’io ne I’ abbia

intrattenuto oltre‘ al‘ bisogno. Mi permetta dun

que V5. 111. che al proposito mi serva di quella

formola delle antiche lapide: Hqzrore. Contentus.

Impensam. Remz'u‘r; poiché assai dispendio le sa.

rebbe un qualunque svantaggio del suo giudizio

su di me. Laond_e non per schizzinosa cirimonia,

ma con pura e pretta verità la. ringrazio dell’

orrore , e me’ le riccomando , <_g \*

Perché poi confidèhte'm‘ente le ~accenni qualche
altra.’ riflessioncella, che 'nfè ven‘utd fattov ripes‘ca;

re» per him_e del noto passo del Lió, III, da’ Re

i:4vlv~; XV._ v.‘ 13. si ‘contenti che‘ ‘colla Î‘scorta dellf

erudifissimo Chet:ozi‘ età}; li;î‘xìiister‘j“ Ba'cchici

pi_ìifindietro ‘assai 4l’èiitfPómp'e "della Fallqferia

11:1:1121'0d0fl16 da’ Melampa' nella "Grecia". " Non que»

sti,-' ma "(Sflacln'io il px‘iì1îlò'fu‘ Olie. ‘da’! a.ÎFe‘nicià, ve

n\iim~pgirtò in Grecia_ riti ‘d’, un Bacco anteriore

,assax a quello che <l1ces1 figlio dil‘Semele,‘ e Me.’

Ia’mpo forse Peruna‘tradìzi'ónè ‘(la ’Cafdnio e dal;

la ‘ente Scesa. con lu’i’ad ’-abitar la Beozia ,, il

si 010 seppe del Fallo,principale cetemonia tra

quelle introdotte da Melampo"in‘onore di Bacco;

perciò'distinàue'r'ìij dèlilnfln't? clup _Bàci:hi , che i

Greci ,; com‘ era_ 10r0 usanza, ‘cogifùsem e àggrup

pgzrono‘irisieme , e traspofta‘l'orio‘all"ulfimo tuttt
, '.,. - A. I ‘

’ le
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le mistiche ceremonie del primo . Che Cadmo

scendesse in Grecia dalla Fenicia,,ce lo attesta

Euripide nelle Fenisse. Plinio ci dice, ch’ egli

dalla Fenicia portò, in Grecia i caratteri; gli

Ateniesi medesimi, al riferir di Erodoto, confes

savano avere imparato il culto della Fal/tferia

da’Pelasgi; il Bocart crede, che dalla Fenicia an

zi che dall'Egitto fossero venuti gli antichi emi

nella Grecia, benchè i Greci si gloriassero della

loro origine dallo Egitto piuttostochì’ dalla Feni

cia, sembrando loro assai più nobile l’Egitto ,

che la Palestina. Erodoto finalmente Ci descrive

come antica nell’ Egitto la pompa del fallo nelle

solennità di Bacco. Dalle primissime dunque dot

trine de’ Fenici , o Sidoni dee ripetersi il culto

di Bacco, e di un Bacco assai antico, vestito

poi, dirò cosi, dopo l’ arrivo di Melampo alla

foggia della nazione , voglio dire favolosa; che ,

com’è detto, tali dottrine e cirimonie già cogni

te fossero a Melampo per una tradizione dedot

ta da Cadmo,- secondo ne congettura. Erodoto :

Sane mi/1i videtur, Clic’ egli , Melampurfm qu.e mi’

Bare/mm atrinent [marine maxinze a Carlmo T)'ff0 ,

et al) ii: qui una rum illo ven€runt ex P/xanitifl in

mm regionem, yu.e nunc Boemia dicitur . Cioccllè

simboleggiarono i Fenicj nella loro antichissimi.

Teologia, e quasi pura ritennero gli Egiziani ,

corrup,pero dipoi, e guastarono materialissima

mente i Greci, mentre ci assicura Erodoto che

l’ istituto del fallo aveva fepo'v TW06 Ào'yov .mcrnm

I 3 guarn
‘-‘.
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quamsldm m'tz'onen‘z , che noi diciamo una ‘specie 21a‘

mistero . ‘Secondo i Marmi Arundelliani può fis-‘

sarsi l’ epoca della scesa di Cadmo in Grecia cir

ca 1’ uscita del popolo Ebreo dall’ Egitto , ed il

P. Petavio la pone circa i primi tempi de‘Giu

dici, o Sufleri degli Ebrei .Pel mio intendimen

to adunque basterà che gli‘Ebrei contratto aves

sero questa idolatria nella 'Cananitide, o più pro

babilmente appresa l’avessero nella lunga loro

dimor‘aflell’ Egitto, come quella del Dio Api ,‘

dove‘ il fallo 6’ìmula'crum 1urpz'ssimtzm era la prin

cipale ceremonia delle feste di Bacco, o del lo

ro Osiride , o di Prìapo ;’imperciocch‘e com’ ebbi

1‘ onore d’indicarle nella ultima mia, il Bacco

antico di‘ Cadmo non si distingue da Priapo, co

me ci attestano Ateneo, Fornuto , e Suida , C:

dottamente riflette il Canonico Checozi , che il

secondo Bacco di Semele non può avere relazio

ne alcuna‘ con Priapo, mentre suole Priapo rap

presentarsi con la barba prolissa: e questo mede

simo carattere Diodoro nel Lib. 3. da precisamen

te come distintivo del Bacco più vecchio n‘v aiu

rx‘o'v 3? ma! mnztkòy’uwx ÀÈ'YESGL: ~lume eumdern et

6ar5atum indìgîrant; e lo stesso’ Fornuto ci ren

de la ragione del nome Pfiapo quasi che sia da

npoeuyxl in lucem predire; Ed ecco se non m’ iii-'

ganno una traccia delle mistiche dottrine de’po

poli Fenicj, il simbolo o geroglifico degli Egizia

ni nella oscena figura di Pri'apo‘ per guem , sog

l‘rÎ'

giunge Fornuto, prodeu_rzt , ve!‘ crunqqunt in luce”:

omnia

Ae“-_n..M-.-’‘i ___.‘ ,..e.
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omnia‘; vereri/ru; deorzmz cultorións eurn prmferea pin

gurrn ex/zìóemiów ju’xm rentenrins, quas de natura‘

rerum animd“imóióemm‘ . Che finalmente poi Bac

cd, o Priapo fosse per modo-speziale adorato ne‘

Luci , o Boschi sacri, si raccoglie‘: abbastanza dallo

stesso passo de’ Re; nè vorrei dire, che‘ dovunque

nella sacra Scrittura trovasi la voce Exceiaum , o

Excé’lm, che presa ‘e quasi che’ sempre per Mon

-r'e ,"e Monte Luca, vi s’intendesse’ sempre venera

to Priapo, e la dea Ariane, o sia Urania , o

Diana, o Proserpina, o Cerere , o Beati: , in una

parola la Luna‘, mentre , come certo sembra , la

Teologia de’popoli Orientali tutta rnvvolgevas'i su

di questi principali loro numi, Sole e‘ Luna, ben‘

chè l’immortal Mazzocchi nel suo‘ Spirikgio Bib

llco voglia che l’Excrlm nella Storia de’ Re non

altra significazîone‘ abbia che ti’ idoli colossali, e

posti sulle più alte cime de’ monti. Ingegnosissi

ma per ultimo, e al caso mio opportunissima

mi’ è sembrata la riflessione dello stesso Canoni

c'o Cheèozi presa dal nome e aggiunto di li’fomiafl

dato a Bacco Î-‘che derivato lo vuole dalla voce

ebraica Rum,- Altitua’o, 0*Excelmm; ondeBrom?

e Brim , dic‘ egli , sia la Dez'rè .roprarrante alli

monti pieni di bostaglz’e, e perciò i Greci altresi

diedero a Bau:o il‘ cognome o‘pìo‘nto; umlrrosor’um

amn1or montiur‘rz , e- d’opfo‘ftpm'fng monrium pemrnbu

lator. V€ggîi ora ella se troppo non m’adulo ,

quanta luce di Verità da tutto ciò prende la giu

stissima di S. Girolamo dell’ indicato

I 4-} luo
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luogo del mare. 13. cap. XV. III. Keg. =‘. Irmz-Ì

per et Man/tam matrem sturm movit,ne esse!‘ prîn-,-'

top: a ‘sacri: Priapz' ; et in luce (in: yumz consacra-À’

verat! suóveru'tgue rpecum eju.r , et confregz't simu«'

Iacrum tufpissimllm , et comóum't , perché ‘di le.‘

gno (com’ erano le antichissime statue , ed altri‘

esempj ne abbiamo nella sagra Scrittura, e nell'

antica e povera Roma) in torrente Cedron: loc

chè tutto però ben volentieri sottopongo al suo

migliore e più dotto giudizio, e a quella sua

profonda erudizione, che ci reca a vita il sapore.

della più antica di tutte le lingue.

Ma io l’ ho di già troppo tediata; altro perciò‘

non debbo soggiungerle, che riprotestarle sempre

tutte le mie più speziali obbligazioni pel sover-’

chic incomodo resole in cosi poca cosa . Io non.

ho che poterlejbtl'erire de’ miei poveri studj À in

riconoscenza, se non che ammirarla , e renderle

quell’onore , e quella gratitudine, che più da me

si potrà; se mai mi facessi ardito pubblicare ne-'

scio 9uid opelLe, che le accennai su‘ riti, e su lo

feste che si celebravano negli antichi Luci , aven

d0mici , dirò cosi, invitato l’ antichissimo Monte

Luce, che contiguo sovrasta a questa città di Spo-‘

leto, ancora oggi , come sa Dio da quanti seco

li addietro , densa niger i1ice Luca: . Proseguisca'

intanto ella ad empirci di lumi colle sue immor-Ì

tali; produzioni

. . . I '. . . o . '.tfll Icz'vzfcdjura'

Rf.rpofldere pants, ._nu cogli: gma_6ilg c’armt": -'

e co n‘



Brar;xcu’a: \ ’igfi

E con sentimenti della. più distinta stima di'ofl-a‘

mente mi rassegna

Di _VS. Illustrissima

Spoleto ‘9, Marzo 1782’;

Divotìsiv. l'21 Oàóligîztisì.“ ;
" ' ‘I .J'h_gfn_ IG_ABT_ANQ BEIJ._INI.
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AL‘L’ AUTORE.

’__.o. ., \

01 maggior piacere ho tra le mani la sua di

vine poetica parafrasi‘del Salterio , capo d’

(opera, nella quale si smentisce la preoccupazione,

’figlia sconsigliata del nostro scorretto gusto, che

i versi , e muse non han che fare colle mate

rie sacre, nè ‘con altro amore , che col profano:

Opera, torno a dire, che canoniza al mio parere

’- la sua pietà , e sapienza senza contradizione .

La Sacra unzione , e il caldo divino, che tutti i

suoi fogli respirano, tanti Vezzi della più bella

poesia , tanti fiori, e frutti della suà lezione, e

studio, dimostrano, che tutto e parto del suo raro

talento, e vena poetica, egualmente che della sua

meditazione , orazione, e della lezione più pro

fonda, ed estesa, tanto son essi pieni di una.

non volgare erudizione in ogni genere, massima

‘ men

_...*_ 1h___7_’_ __,._
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niente nel con0scimento, e nell’ intelligenza della

lingua Eb‘rea , e degli usi di quella nazione; giacche‘!

sarebbe altrimenti impossibile di capire‘: gli slan

ci, e le allusioni,alle quali da luogo, ci si swu~‘

de la riscaldata e allegorica mente de" Poeti orien

tali. Principalmente mi ha r'apita"l‘ esposizione

del Salmo Exsurgat , non solo per esser , come

V. S. lll. ben dice, il più diilicile di tutti, per cui

tnerita speciali riguardi, ma per aver eziandio

meritata l'ammirazione del gran Metastasio , e

per la robustezza, e facilità insieme ‘dell’ espres

sione , e per la connessione, e lo scioglimento di

tanti nodi, che finora sono stati Gordiani a’PI’.

e a’ Comentatori. Ed a proposito di questo Salì

mo , debbo confessar‘le,ch’ella mi hatolto il van

to, d’ aver, come io cre’dea, capito” il primo ,‘

collo studio della lingua Ebrea, ed Araba ( lin

gue sorelle , come fratelli erano Phaleg, e Se‘-«

c‘lan figliuoli d’ Heber Patriar-‘chi delle due nazio

ni ) la natural connessione del senso letterale di

questo Salmo, con tutte‘ le allusi0ni, e‘#allego

rie: quindi umilio , e abbasso il naturale‘ amor‘ ‘

proprio, vedendo eh’ ella già prima di me ha

battuta la strada, e mi fa ardito solamente di

umiliarle alcune non picciole differenze per sen-°-’

time il suo giudizio . “

Siamo d’accordo , che il Salmo è composto per

la festa della traslazione dell’arca del'- Signore

dalla casa d’0bededon‘a Sion; che anche per que-

sto rispetto se ne vale Davide, ed usa per esor

dio le stesse parole di Mosè in'somigliame festa,

e pro

Ù
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e processione dell‘istess’flrca nel monte Sinai Co-‘

me sta al v. 10. Cumgue rlevar_eîur arca , dice-541'

M05wz’s‘, surge domine, nel‘ dissipentur 1‘nimici fui, et

fugz‘ent quiÎor/erluzt re a facie tua. Egualmente sia

mo convenuti, che l’ argomento, e tema del Sal

mo è muovere il popolo alle lodi di Dio col

rammemorare le principali meraviglie usate col,

suo popolo,,e co'Padri nell’ uscita dall’ Egitto, _e

nell’acqmsto della terra prgnggsg, che Iddxoavea

scelta pel luogo del suo culto,’ e cosi a tali pro

digj si devono riferire, e restringere tutti i pas-_

si, ne fiat salta: ex1:ra c/erum. Per questo dal

ver. 5. il divinamente riscaldato Poeta pinge Dio

come un Capitan generale , che cavalcando sopra.

i Cherubini, _opsulle stravaganti gigantesche ligu

re delle nubi, fa gagliarda ostentazione del suo

gran nome , che qual condottiere del suo popolo,

come padre degli orfani e giudice delle vedove,

vada a porli in possesso delle terre usurpate, e

alloggiarli dove potessero abitare insieme colle

sue proprie leggi, e costumanze, mentre egli fra

loro siede Re nella sua Reggia trionfante per

averli sciolti dalle catene,fra mille prodigj . C0

si a lettera si ha nell‘ Ebreo: multax:e ante facz'em

ejus, gai I_7LIÎÉI‘ÙPIIPÌZIOTIIÎTZ , et judcx vz‘duarum :

Deus ad Izaóitaculum sam‘ìztat_is sua’ , Deu.r facz'ffl:

Izabitare insimu\l zîzyz.hzlanwl, edu;.ms via‘îos in COÌÌÌPÎÎ1i

611;. Non mi pare possibile esposizione più natu

rale, poiché‘ tratta della riunione d’ un popolo

prima disperso, e raimingo , e posto sotto proprio

governo, leggi, e costumi. Ciò non lo può me

" glio
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glio'espx‘lmere, che come fav la’ Vù1ààfa“cólla

comparazione d"esserc' c‘oniè ima famiglia sott0

un tetto‘goVernata da ‘un sol _padre di famiglia;

N‘e' anche la parola Ebrèa joclzialìm las,cia libe‘rtà

ad altra interpretàzióne , poiché la suÉz radice jèa

c/zas nell’Ebreo, e jac/zarz‘a nell' Arabo significa in

tutte e ‘due _Îé lingiÎe una: fzì&us fuit‘ 'guor‘nodolù

bel‘, vel Îoco,~ vcl‘tempore, 'vel‘ animo, alzi morióuaù

Io non 'veg'go modo”comtfT Si ‘possa adattare P

ìmiw mari: in Jbm9;'~che V. S. Il], sos'pet_ta per la‘

lettura del vulgato, clic indichi ‘come _u‘n prodi;

gio ’esservi u'na‘fainiglia tanto mimerosa in" una_l

casa sotto; un Sol masahioypoichè behcl1è‘ -v‘n
jaclzid‘ signifièhi Vunus_, ‘.s'dlììkifìllii‘,'l pure" il plurale

jac/xiiz’m 'n‘0n' fa lien‘e‘ <':ol unìui"maris in dtimià; nè

'si divisa {bene’ae 'pàrla‘di inaschid. Ir_io_ltre nep

f>mfe e gran‘ xi;erz,iiriglièi, che"siano'piìrfigliuoli

sotto un s‘01' maschi9, gîac‘_chè"fhòn -5: è dubitato

inai ,' che ‘un sol "maschio potesse‘bastàrc‘ ,"è~ "niu-'

ha. nazione ‘la ’piii"barlaìrra', ‘ed impegnati’ pcr.filà

pr.opagazione ha pensato alla poligami-‘zi.’~ degli uo

mini, m’a delle donhe.~ " ' ‘ " '
E’ntrat‘d‘ Idr'lio àlla- testa’dèlsuo popoldnel dei-v

serto,'segultà il prqfetîi,fmehtre i capricciosi,‘

di cui non \Îè n'era s‘carsezzzì, rimasero sepolti

nelle arsicce sabbie Îd_C"lidi‘Eritrei, sopra gli al-.

t'z‘i cominciafono i'C_ieli a stillare bencficj la fa-'

de/m; Dei’ Àic Sinai, ‘a facieóus Dei, Dei I;waelcome si trova ’hell‘ Ebreo ,‘ non sexi_za a'llùsionc

Chiarissima alla Trinità di Dio’,- che in un Car-_

ro prodigioso andava 1avanti. Pluvi'am mll;gzjfictn-,

Îlfl
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tigrgqn gel_etnzn feci.tti Day: heregfitati tue, et) Iride-I

re peflfep‘l‘pltti, m amfirmuti e4m = mièw ‘tua sega‘

viventi/l'4 _zinzj, chajothca ,- Itqlitarqnt in {ca : ‘parodia ,

‘m ,ogrguti in limitate sua panperi Deur: io tutto

questo letteralmente l'intcndeva dell’istt‘550 popo

lo , ch’erfa la società, ‘famiglia, esistente di Dio,

e non capisco come quel 1rnr|~ amimah'a tua si

possa intendere , come pensa , degli aumenti ,
 

e greggi; ,poiche non pare verrsimile, nè conforme

alla farne-di car‘ue, che poi ebbero, che gli por

tassero gli Ebrei._’ E; bitrech‘e l’ abitare , e molto

iii l’eredit}, del Signore, non è proprio delle

. stie, la pioggia delle mllnificenze,cioè la man

ria, poni cadeva certamente per le bestie, nè
5

queste'sono 1 poveri, che Dio riguardò con spe

cial bontà: non si devono perciò C0nfondere que-Î

sto benefiche previsioni ce’ pascoli de’ greggi , e

degli armenti; tantopiìx che chajia’im , e cfinjotlua

sono arerbali. , e participj del verbo Càaja, che

ptopisiamsnte significa vivere comune egualmente

figli ‘

Seguitano dopo questo i tre famosi ,versetti ,,

tormento degl’ingegni dal 12. al 154. _Dominua da

di: verdura rea ,sfl'morzem annuntziatrieiów , virtus

multa, .seu exgrcitu; multa; Regni fexerqituum fu

gidóunt, fugieóant, et haóiztnrix doma: divitlréat spo

11Îe~, Si arcumóneîi; ùu’er tl'ipodf,s, penne’ columóe
te&he in argrrzto,et alc' ei.slin flavo auro. Dum dis

Leipr'zt gomnipoiens rese; in e: , allw.;ceóar . le! m‘; in

Selmon . Nella versione ho segaitato alla lettera

'1’Ebreo , perchè sustanzialmcnre in nulla vario

dalla.
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“dalla vulgata . Dico dunque, nhc 100‘W1‘0 guestp

niente altro si dxpingcdve noeskamms 52 CC!‘

‘vivi, ai l’enttata vnto%nsa nella «tetta p.19

messa: ‘Ponna l’mdata deginosplonatorifa .Genis~0

nella casa ali Rhaab, la"r_isp.osta di. QH=BÀSFG annun

ziatrioe quasi ispirata, che gli annuniifi :l?‘ M‘

mozione del paese, e la gento- che. _5_Î~BsfmîWa" s

:Nìsi guai Domina: zredidarvir ’vcséi.t "amarmi efewm

'irruìr in no: wrar ymer , et rleflguarflnt 0411’1e;~_1«4

11i-tatares teme , in sonscgnnnza. rapidmeaqmm

della -, terra , \ facendo fuggire stanti " Stil

suo esercito ,"I‘Jjgcss‘ rxetcrituurnfyglicdtiir {Ilflìé’fiflstf_.î

in. manieraehè ‘QQSUPQ‘IÌJDILÌl pearsegnitareî ilcogli uomini‘ imbiancato. i-le N€~fi5ti flllfl~lit ,polYCIS

nella:rotta di tanti xfuggitiafi, -fu slfiuopo, “che ama.

st'asse alla. cura delle donne , llîhi~.‘ tra gli Fablîfiél_»

e gli Arabi’ si chiamano la Mlezn. dell%fu% al

raccogliere. le spoglie .i Fflflfiasi riflessione ‘fir“tl‘m_’

to il contesto , e. non si {l'0îllQl'àv altra più 60.5‘

massa di ,quc’sta breve esposizioneoll. ricorso). di’

ella fa per le annunzimici alle timpenìsnts.accompagnavano l’arca, non mi pare nanna-99:

p<m~unp come quel di Rhaab, e .compagn& ,. éîls'6

quali costa quella predizione , giacchè sdl-îHQ .i~lm:

panistewrrgu=sappiamo , che avessero altra; Hifiil‘

fuor di quella di battere , e suonare a -.gasaaisl

timpano'coll’altro, coro, di giovinetti; ma AGSSUB

di loto quello di profetizare , come 10 î’:ha îfiî!9

Rhaab, .'quando in mezzo de’ moti del Re di 51.6

rico per far prigionieri gli esploratori accolti njil:

la sua. casa, gli ascese , gli salvò, e gli assic‘uxft
- i de 7‘

- e‘



‘e;

ha '_Q‘uî"fiî°îo'sir

dell’ acquisto . Il rage: exeraituum fugz'edarzf ,~ com’

e nell’ , e eh’ io riferisco a’ Cammei vinti,

ella espone cosi : rage: sele&i rea Lellz'rosi fa

'du.v ìnierc , ma non se ne mette a smidollare la

parola ebrea jz'jodun , contento dell'unione, e con- _,

federazione deldiletîi’diktìi della Volgata . E’

-vero , che la parola jajid significa dilet’ius, e che

nel plurale jejidim JiÌe&i, ma jzjodul è un’ altra.

cosa, e al mio parere, come sentono molti Sa.

,vj, cosi Cattolici , come Eretici, e terza persona

!del plurale.del futuro del verbo nud col mi, e

"nìur finale paragogico: ma mm’ cosi nell’ Ebreo

come nel Caldeo significa zàfugere, emigrare‘: co

satanto verificata, quanto‘ cacciati i Cenanei'dalla

terra della Palestina da Giosuè, fecero emigrazio

ni pel mondo tutto, riempiendolo di colonie de‘

suoi fuggitivi,‘ di cui rimane ancor la memoria

in tutte le nazioni. Che quel sp~et‘z'cz" a'omus divi+

jdef'e spoliasi riferisca alle donne ,. che si «prese;

io questa occupazione, lasciata loro dagli uomi

"ni , che colla"spada alla mano inseguivano il ne

Ittico, fuori della naturalezza del senso, che ap

frare , _e che corrisponde al specie tua, et pulcini

tuc1_ine tua del Salmo Erur'favit, mi ricordo aver

filetto un frammento di lettera di Giovanni Vesco

,Vo di Siviglia scritta ad Alvaro di Cordova,'quaîb

'Ìo~qu’esta, Città era sotto gli Arabi, nella quale

‘al fine "si raccomanda umilmente al‘lri bellezza del.

’Ia sua casa, poiché Alvaro era ammogliato; ma

 

benché questo sembri chiaro, quel che siegue_ è.

tmppqfioscuro . Si. arcur_nóueritis im'er sorte: , 'irn‘e!‘
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brÉ/z'neti, 0 come nell’Ebreb, 6en scep/latuz'm, si ac

camóueritis im'er paxillos, ubz‘ in eulz'nis pendant "iri

podes penne columóa tec’t‘m in argento, et al.e ejus

i” fl""° 4W0 ; Vuol dire , essendo state le donne

le collettrici , e distributrici delle nemiche spo- _~

glie, se vi accostate#alle loro cucine ( che prin

cipalmente nell‘ Oriente, come attesta ne’ suoi

Viaggi il Cavalier Romano Pietro della Valle ,

50110 16 Stanze pr0priissime , e pulitissime delle~ '

donne anche primarie, dove gli stessi Re spesse

volte si vedono cucinare ) qui , seguita il poeta

sacro, vedrete l’ argento, l’ oro del popolo pri

ma,_ tanto afflitto, e uscito di cattività sfolgorare

in‘quelle spoglie destinate agli utensilj pi‘u vili

di cucina . Ma cosa ha che far qui la colomba!

Eccolo: il Sacro Poeta si serve dell' equivoco

della parola colomba forza/z nell’ Ebreo , che signi

fica ancora afflitta, oppresso. E vuol dire, se en

trate nelle stanze delle loro cucine, vedrete quel

popolo , che prima era forza/z. oppresso, e gemen

te, passato ad essere forza/l colomba trionfante ;

che dietro a’suoi nemici vola colle penne e ali

argentata , e dorate dalle loro spoglie . Questo

mi pare più naturale , che andare a cercare que-‘

_ste bellezze di casa tanto fuor d’ occasione, tem

,PO, 6 1110g0 in quelle di Debora, e Jaele , co«

_ À. ..
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. . . - - = \, lme anche le due sorti ne’Rubemtr , e Gadm 51''? >:‘’‘ ,,;;;‘"i

che non veggo motivo di pnngerli , e scredltarli 3,Ì~:".f4~» .
. . . - . - \ ,

" '

facendo Il Sacro Poeta le parti di satmco,porche g‘; -’_

1; oltre che queste tribù andarono colle altre ,Ùalla ' ’ À

»"~ guerra . . . ._ .ricut ol‘cdiviflus in cum‘ì‘is Mvxsi '5'1'Îà‘3fj’ @Pqraliy.T.L K x Ha t ’ “:':
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ira oóctà'emgs 1135;‘: ne si dice nulla da lei ,‘ ‘che

cosi l'intentle, perclsè questi, 0 il popolo fra que-

sti avevano/le penne inargentate.Ma -r me è fuor ogni dubbio‘ , e contesta

to dagli stessi Salmi in altro luogo , che per jo

na/t o colomba in frase ebrea s’intend9. il popo

lo Ebreo oppresso, e cattivo. Il‘ Salmo 55'. ha

questo titolo nella Volgata: In finem pro jz’gppulogi;

qui a» .;an&i.r longe_ faóì‘us e.iz‘ . Ma questo titdlo co- =

sta nell’ Ebreo? Dice cosi : jonafu e[em rec/zoc/u’mt

che cosi Aquila, come 5. Girolamo letteralmente

traducono pro zo'lumóa ‘muta remotis. Gl’imerpre‘;

ti’îs’optt‘a questi titoli si logorano il ‘cervello sen

za riflettere, che la volgare fa spesso più da in-îw

t‘e-rpetr’n, che da traduttore , e qui appunto spie»

ga 'l’E’breo giacchè vale lo stesso , calurhóa mu

raz 06 captivitatem , et remotioncm a .mcris , che Po-'

‘qui a s'a1ù‘7is lunga faii‘us e.vtr.'sî“‘ lita:

’S‘Gguitev il vers. 16. Tutto questo avviene",

duri: discernit, o più chiaro come nella ‘fonte

duin dissz‘pat rea di.ipefgit oinnipotcnr reges in »ecl

( possessione ) alócsceóas guasi m'x- in SaImorz-Î“

Trattanto che l'onnipòten’te unetzteva in rotta i

Re Cammei, il suo popolo colla polvere della.

sconfittwbiancbeggiava a gara nel Salmon sempre

coperto di neveanella tribù d’ Efraim . Qui se le"

pia‘cé‘,Îèhe quel man: Dei, morzs Basan , che se-a.

gì'iitafritm s’intenda di questo monte, e generalocé?

mente di quelli della Palestina ubertosi, ma del

solo Sion, arrivando opportunamente la procesa

sione reale a vista. di questo monte, non ho nol-s

/ la
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la che dire . Venga qui opportunissimo da monte

a monte il suo salto poetico :: Ecco il monte

'rlesiderato per aóìtazione di Dio, nel quale vuol sem

pre dimorare , e (love già ascese il suo Carro trion

fale circondato da una squadra di due mila miriadi

di celesti spiriti, come già un’ altra volta sul Sinai,

in maniera che non aóóia da invidiare questo a guel

lo , come nè anche deóba invidiare "il .S‘ion al Sin‘

izella copiosa distriduziorze de’óeneficj e doni sopra il

Popolo in questa salita , onde anche gl’ increduli per

guesto solo non possono duóz'z‘are esser questa salita

dell' Onnipotente ':'-. Fin qui tutto è commesso let

teralmente e senza strani episodi , e solamente’è

ornato dagli accidenti presi dalle viscere del te

ma, e dell’ azione principale. ""

Qui anch’ io mi fermo, perchè cc’ suoi lumi nel

resto della strada non trovo nè oscurità nè dub

‘bj . Perdoni VS. 111. la libertà , che mi ho presa

di 'produrle i’miei dubbj , e si lagni d’esser ella

tanto universalmente Maestro nella facoltà . Egual

niente’ scusi i’ difetti del linguaggio non natio,e

il carattere già per l’età Peggio del‘ linguaggio“;

e frattanto mi riconosca fra i suoi minori‘d‘i'sceî

poli ' ‘ _~

.

'

>“.\'

Di‘VS. Illustfri'ssg I’ .

' ‘ ' " Rimini 20.’,‘0tt’òb‘t‘eì783. Î““‘ A
' _ un... <“ttm’~’ . "9) i‘. ' » C

"‘\‘ "il Dlvotiri‘. f)55ligaîlri. Seri).

- _ ‘ ' " " "“ ‘AB. ALVARO VIGIL

- A _ x 2 DEL;
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. Unque non ‘e ancora spenta I’Onesta, la ci-'

viltà. , la. polizia , non dico la carità Cri’

stiana? Mei autem pene moti rum‘ pedes al legge:

la spontanea calunniosa villana persecuzione del

Domenicano Polacco P. Hintz lettore oggi in Ca

gliari in Sardegna. Egli fra cencinquanta Salmi,

e tante dissertazioni , osservazioni, e note , di

mostrandosi poco soddisfatto dell’ interpetrazione

del solo Salmo Ex.rurgnt, inveisce contro di me,

che nol conoscea neppur per fama, e mi cita

pocomen che al tribunale della Santa Inquisizio

ne . Quasi contemporaneamente V. S. Reverend.

m’ onora colla sua gentilissima, ed ignorando gl’

insulti del P. Hintz , risoluto di lodar la mia 0

" pera , sceglie fra cencinquanta Salmi appunto

quell' Exsurgat tanto riprovato . Mi pare , che si

sia rinovato il caso di Ovidio, quando dopo let

ta la sua elegia, il censure gli disse, ch’era otti

ma, ma che desiderava che si cambiasse un solo

.P°“’
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pentametro,‘ che non gli piacea. Ovidio poeta

facile, e condescendente s’oi‘fex‘se di compiacerlo,

purchè non toccasse un sol pentametro a lui di

letto: nel comunicarsi vicendevolmente i lor de

siderj si trovò, che il poeta e il censore avea

no scelto lo stesso verso

Semivirumque óovem , semióovemgùe vìrum,

creduto dall‘ uno il più perfetto , e dall’ altro il

pentametro il più imperfetto . Il mio Exsurgat

al Domenicano Hintz ‘e sembrato il Salmo fra

cencinquanta il più da. me mal trattato, e s’è da

lui scelto per un saggio della mia ignoranza , e

della mia irreligione. Il mio Ex.rurgat ali’ Exge

suita Vigil è sembrato il Salmo fra cencinquante

il più da me ben trattato, e s’è da lui scelto

per un saggio della mia dottrina , e della mia

pietà. Come poi negar la simpatia , e l‘ antipa

ria i’

Si dimostra è vero V. S. Rever. poco contenta

di alcune mie interpetrazioni nello stesso Salmo,

mi comunica i suoi lumi, e le sue nuove osser

vazioni , ma con quanta modestia, e circospezio

ne! I difetti, eh’ ella trova. in alcuni luoghi del

la mia interpetrazione non solo non mi rattri

stano, ma mi rallegrano con render più verisi

mili i pregi , eh’ ella stessa rileva in altri luo

giù, e posso star contentissimo del compenso .

Questo, ed altri motivi mi dispensano dall’ osti

narmi nella giustificazione delle mie opinioni, la

sciando meglio il giudizio libero a’ lettori . Sola.

mente prego V. S. Rever. di riflettere, che l’uniur

Y ’ K 3 ma
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mafia‘ non è nello stretto senso d’ una polz'andria,

o d'una polz'gamia negli uomini, ma nel sempli

ce e naturale, cioè v'è una casa con dieci figli

maschi tutti ammogliati , ce n'è un’ altra con un

sol maschio quasi chiusa , e desolata: par, che

quella famiglia non dovesse estinguetsi mai, par

che questa sia vicina ad estinguersi: in poco tem

po vedrete quella estinta , e questa da un sol

ceppo cacciar mille rampolli , che suddividendosi

compongono un popolo . Questo è il miracolo ,

di cui Iddio spesso si vanta parlando di Abramó,

e di Isn ele. Si compiaccia di rilegger la mia

nota a tl versetto , e forse ne resterà persuasa,

senza arrestarsi dallo scrupolo della variazione di

sighificazione nel plurale dal singolare nella stessa.

voce in_tanta penuria di libri orientali. , ‘

Rifletta anche meglio sull‘animalia tua, se pos

s‘a esser di ostacolo il dubbio della mancanza _‘de

gli animali nel deserto ricavata dal desiderio del

la carne. Par,4che i quaranta anni consumatilnel

desertonon sieno stati eguali, nè. l’ epoca del

desiderio della carne fu continua, ne il taberna-«

colo fu senza vittime per quaranta anni. 3,:1

Quanto alla interpetrazione del Rex virtu

tlzm-c1ileè'ì‘i dilefl‘z' , e ‘dell’altro versetto si dormia

u'; inter media: cleros , io nulla. aggiungo a.

quanto ho scritto non solo nel Salmo , ma nel

l’apologetico Cristiano, ch’ella vedrà fra breve

stampato nel tomo XI. dcll’edizion di Torino .

Ella non rileva qualche mia svista nell’ interpe_ '

trazione di tali:versetti, sicché, 10 debba giustifi

cara

.i. 7 ___ --’ . .v .‘.'-._.4;_,. AQL_L'.___MM,
. v.«-r
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carmi: propohe solamente le sue congetture di

verse . Son io forse uno scrittore inspirato , o

pretendo obbliga: per forza i lettori ad attenersi

al mio sentimento -? Pensi ognuno a suo modo ,

purch‘e nel pubblicare i proprj pensieri. non ;CÌ

sia la poca edificazione ., Molti’ lumi, ch’ ella mi

comunica son comuni, -.ed egualmente giovevoli

ali‘ una , e al-l’ altra intèrpetrazione . Non posso

però negarle la mia non intera soddisfazione ‘nel

‘far’ dipendere l’ interpetrazione del versetto dal

giuoco della parola forza/1 dinotante calaméa , ed

afflitta, e dal poco sicuro esempio del contrasta

to titolo del Salmo LV. che forse dinota tutt’al

trQ. Ne in quanto al dilefl‘i dilefli cambiato in

fugerunt, mi piace di lasciar la~ volgata senza ne

cessità , quando nella volgata, sol che s’ aceordi

la costruzion grammaticale , il sentimento e più

chiaro . Rileggendo poi tutte intere le osserva

zioni troverà‘, che non c’è bisogno di far dive

nire prvfeiesre nel senso stesso le’ timpanistrie ,

ma che essendo la processione divisa. in due co-‘

ri , cioè di giovani, e di giovanette , il profeta

somministrava iall’ uno, ‘ed all’altro coro le stro

fette per cantare, come Orazio nel carmen s.rcu

lare: ed è una finzione poetica , che il profeta

somministrasse solo l’argomento ,‘ e che i due

cori improvisassero sull’argomento. Si sa‘, the il

Salmo è tutto della stessa mano di Davide, Che

introdusse quei cori a vicenda, come in un c‘ar«

me ama/mo, o nell’egloghe. Basti cosi: non vor

rei, che V. S. Rev. credesse, che il mio propo

K 4 sito ,
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sito di non difendermi fosse una ‘figura rettori-‘

ca, per mezzo della quale facessi tutto quel che

fingo di non voler fare. Certo è però, che sen_

za figure , e senza finzioni io mi dichiaro sorri

mamente tenuto alla sita gentilezza , ed urhani-‘

ta, e che opporrò sempre ali’ irruente Polacco il

giudizio d’ un moderato e savio Spagnuolo , che

nella sua consumata vecchiezza non ha sdegnato

d’istruirmi con quella moderazione , eh’ io am

mirerò sempre , e che mi costituisce con ogni

ossequio _

'. ‘ I‘ \

,.l

Di. V, S; Rev.

v

|es‘,
Napoli 17. N00.‘ 1783. v ' ~

' /

Dtvotirs. ci! Oóllìgaîz'u. Servi

Savrntg Marra: .

un}
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\NÌÈL’ ABBATE GIORGIO SICARDI

ALL’ AUTORE:

N’ Opera; che iena delle più sublimi veihi:

te ci traesse finalmente da tante oscurità. in

Cui, non ostanti le molte altrui fatiche , erava

mo tuttora involti sulla materia de’Salmi,e qua-‘

si Per ‘mm 116 gtlidasse a chiaro aperto nella’

profonda loro intelligenza, era riservata alla gran

mente dell’ immortale Sig. D. Saverio Mattei; I:

noi siamo fortunati, che ne profittiamo. La pro-i

digiosa sua luce , che tanto ampiamente si è e

stesa per ogni dove , è pervenuta. anche a que-Î

'ste rimote parti di mondo , e io ho avuto la sor

te di esserne a parte il primo di tutti , ed 8

farla altrui conoscere . Non posso spiegare a VS.‘ ,

III. 1’ alta sorpresa, e il dolce incanto , che ad:

ogni tratto essa mi faceva nel leggerla . AmPÌÌS“

slma cognizione di lingue, prodigiosa erudizione

tanto sacra, che profana di Ogni genere , Pene:

trantissime viste , nuove scoperte , ingegflosiss"

me , e ben fondate’ congetture, soda critica, giu“

1..
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’ diziosi riflessi ,, maraviglioso , e sempre giusto

criterio, somma facilità, e Chiarezza di stile ,

amenità , e dolcezza stupenda di poesia , tutto

mi rapiva a segno, che non me ne sapeva in

verun modo distaccate . Fui tosto sollecito di

comun-icarne il piacere , fra gli altri, ad un

Canonico mio grande amico , e collega , che ‘e

Teologo di questa Cattedrale ,/ ed ima delle mi

gliori, e più ricche teste, che qui abbiamo , e

gliela posi‘ a mano . L’ andiamo leggendo tutti a.

due con gran piacere , e a misura che ne ven

ono i tomi della ristampa , che ne fa in Tori

no il diligente Sig.,Briolo , li divoriamo coniu

dicibile' avidità , e sempre più ci confermiamo

nel-l‘ alta idea , che ‘fin da principio ‘ne avevamo

formato.‘ Due , o tre cosette per altro‘ non vo-’

glio dissimulare a V. S. l’ll. trovate, nella lettura.

de’volu’mi , che ne son0‘g'iunti finora fino al X.

frervenùtomi pochi giorni sono , le quali‘ non so

se per mancanza in me di suiiicien‘tta lume per

bene intendetle, o per "altro, lasciano qualche

diflicoltà , e sembrano ‘richiedere dall’incompara

bile mente" di V. S."lll. :un*qualche maggiore ri

_ schiarimento‘. ‘Il vivo desiderio di vedere sem

' ,,ppre più cenipita , "e? lontana- da ogni neo una si

grandi‘lfipera‘fìl ‘e_ ‘il’ rioBil candore , e sincero ca

'ratte‘re di ‘V. S. ’; che si spiega di‘ voler‘ benigna

menté ricevere _Îqual_unque"rilievo le si potesse

eccitare’, >mi 'd‘a coraggio‘ di fargliele ‘presenti .

La prima , che per essere mera ineziola non

meriterebbe nè anc0 di esser riferita , si legge

, sul

31‘. _,7 A ' ..4_. z_..I.-.., in.‘z_sug~i__ _’__ .-'...._-N«W-.__
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sul principio della Dissertazione sul vitto degli

Eórei et‘. ove ella scrive , che Virgilio non no

mina mai ne’ suoi versi la Voce TRITICUM , o

FRUMENTUM . Della prima parmi , che ne

faccia qualche menzione nella Georgica; ma la

seconda mi ricordava positivamente di averla let

ta nel medesimo; e infatti, avendolo consultato,

l’ ho trovata in sei , o sette luoghi, viene a di«

re ne’ versi 134. 189. 150. 315.v del primo del«

la Georgica: nel 205. e (228. del secondo , nel

176. del terzo, e finalmente nel verso 406. del

quarto dell’ Eneide . ‘ : n ‘

L’ altra sta nella spiegazione da lei saggiamen-'

te nella. Dissertazione sulla Poesia degli Eórei ec.

data al testo di S.Marco cap.x. v.rg.intorno alla

maledizione della ficaja , che finora ha dato in

utilmente tanto da studiare a tutti gli antichi, e

moderni com€ntatori . Va bene , che la particel«

la greca e: , la quale vuolsi poco adattatamente

tradotta non, si renda u6i, cioè com’ ella scrive,’

uói enim era!‘ , era!‘ tempu.r ficofltm; ma oltreché

in tal caso l’enim non unirebbe troppo bene col

le parole antecedenti del versetto -, vi potrebbe

essere un’ altra dillicoltà, che è il non trovarsi la

duplicazione del n’v, o sia dell’erat neltestogre

 

co di S. Marco, in cui secondo , che osservo in ‘

un’ edizione di Torino ,‘ si legge semplicemente
7 \ .

8 ‘up m‘ Mttpo; «ruwv; nè sembrerà libertà con

vemente per la Scrittura il farvi addizioni per

averne il senso, che si vuole. .‘

,La terza finalmente riguarda 1’ interPetrazione

data
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data col Marini al Salmo 108. Essa a dir vero;

mi piace assaissimo, e mi pare del tutto natura--*

le , ma non lascia però di darmi delle difficoltà.

Primieramente per la sua novità non parendo

gran fatto probabile, che nessun interpetre Ebreo

o Cristiano , Greco o Latino , Cattolico o Prote

stante , antico o moderno, anzi ella\stessa, beb

chè di penetrantissimo ingegno, e di notizie va-_

stissime , dopo d'aver letto mille volte , come’

scrive, il Salmo per due anni, non abbia potu

to vedere prima della lettura del Marini quello,‘

che vedrebbe anche un fanciullo . Inoltre tutte

le parole delle interpetrazioni , e quelle in par

ticolare : Uxor ejus vidua: non 2.92’ reparrlatus- face

nwmz'sericordz'am, persecutur e.rr hornl‘ngm inopem etc.

non sembrano potersi adattare a Davide , e a G.

C. avendo il Profeta avuto più mogli, ed essen

do sempre stato molto caritatevole verso i pove

xi, come si vede anche dagli altri Salmi; eppe-v

rò non pare probabile, che i suoi nemici voles

aero servirsi contro di lui di queste espressioni‘

alla verità del fatto apertamente contrarie .

In quanto poi alle ragioni , che ella adduce

nelle note , non potrebbe dirsi da taluno riguar

do alla prima , che Davide or parla di molti ,‘

ed ora di un solo: 0: precatoris, (t 04‘ dolosi su

per me apertum est? Molti erano i suoi nemici:

uno il capo: contro di lui fulmina l‘imprecazio

ne, senza però- escludere gli altri : Hoc opus eo

rum’ ‘a’. Le imprecazioni poste in bocca di Da

‘vide, e di G. C. che si. leggono nella Scrittura,

e in

I.
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e in particolare nel Salmo 34. 68. 69. 70. ed

anche in Geremia cap.r7. v. x8. non potrebbero

abbattere l'altro argomento della non convenien

2a delle medesime alla mansuetudine di Davide,

e alla pazienza di G. C.? Finalmente alla do

manda, ch’ella fa nella nota 8. segnata (h) qua

li sieno le maledizioni, che i nemici pronuncia}

no contro di. Davide, se queste sono di lui, non

si potrebbe rispondere , che Davide non le ha

voluto riferire, il perché s’ ignora? ,

Si aggiunge a tutto questo, che per adottar si

francamente il sistema suo, pare che qualche pa

rola almeno vi dovrebbe essere nel,.5almo , la.

quale indicasse il twrlorgunr del Marini; ma tan

to in esso , che nella versione sua nulla si leg-.

ge, che mostri una tal contorsione ,o ricadimen»

to su i nemici delle imprecazioni da essi contro

Davide imprecate . Il retriliutio di S. Girolamo ,

ove ella ha reso: H4’c .suat veróa eorzmt'ec. sem-J

bra che ne dia indicio , e gioverebbe assai al-«‘

I’ intento, se nella versione sua ve ne fosse un

qualche tocco.

Ho schiccherato queste cose non per altro fi-'

ne , che per determinare V. S. 111. acomunicarmi

ancora su questi punti qualche maggiore diluci

\&

dazione, onde venga dissipato ogni dubbio, e re- ‘

sa ancor più chiara , ed incontrastabile la bella ,

e naturale sua interpetrazio'ne . Le chiedo perdo

no della confidenza, ed appoggiato alla singolare

sua bontà. attenderò di vedere al pubblico , non

Che il gltddcty0 riiclllaramcnto,ilia la versione an

; ; ..~. . cera
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cara dé'lla'Cantica , de’ Treni, de’ Cantici tanto‘

contenuti nell'0flîcio divino, quanto in esso non

compresi, ma sparsi ne’libri santi, tutti magnifi

ci, come di Giuditta , di Debora , e d’ Isaia

ec_. Essa. si desidera da molti, ed io sono impa

ziente di vederla , sicuro di provare in essa non

minor piacere , che nella sua incomparabile tra;

duzione de‘Salmi . Intanto in un’ operetta ’,- che

Per superiore istanza vò lavorando colla scorta‘

del gran Genovesi a favore di un moderato. in

teresse del-Danaro da prendersi dal benestante,

io mi prevalerò dell’ ottima sua versione del v.5.

del Salmo XIV. rincrescendomi solo ,‘îche questo

Per essere troppo chiaro non abbia potuto ripor

tare da lei lumi più abbondanti , Nonrvoglio a

busarmi più lungamente di _sua sofferenza _, onde

pregandola di un benigno compatimento ho l’ o

nore di offrirle la debole ma sincera mia servi«

ti: , ové"a qualche cosa potesse valere ,' e di pro

 

testarmi oss‘equiosamente ‘»

\ o;mw

Di V. S. Il]. * ’
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DELL’ AUTORE’

‘AL SICARDLH

.")'

‘Ingrazio V. S. 111. delle espressioni, con cui

mi’ ‘onora, e confesso‘ la mia, svista nel

frumentum , e riguardo alle altre cose si conten-_

ti, eh’ io le risponda quando avrò un po’ di tem

po, non potendo ciò fare a posta corrente.

Per la Cantica, e per li Treni n0m'ci' è per

ora speranza, ma il Cantico di Giuditta, di De

bora ec. si daranno. Volentieri vedrò le sue fa

tiche per l’ interesse del denaro, Il ni/zil inde spe

rantes, o il m'lzil de.sperantes per l’ambiguità della.

voce greca, le darà molto campo , come la ri

flessione, che la condizione del niente sperare è

annessa al mutuum date , ed è precetto , ed 01):

l>liga , quando il mutuum date è precetto. Bene

detto XIV. ben conobbe, che il sistema fatto da

gli Scolastici non reggeva, ma la prudenza di non

dismetter mai un sistema adottato , diede campo

a permettere tante eccezioni modificative della.

regola, che la regola non resta più , senoncheg '

\ nel-’

“‘ 1...‘i‘\



‘ mani facevano lo stesso.

iîs‘e f ,Qqviîa‘lîr'îorz'l'

nell’ideà hîtratta de’ Teologi , e Moralisti co'nÎ

‘tendenti. Tanto è dire 1‘ interesse del denaro è

permesso fuorch‘e ne’ casi , in cui il denaro in

mano di chi presta è‘ ozioso , e inutile , e que

gli , a cui si presta , ‘e in estrema necessità ,‘

quanto dire l'interesse del denaro non è per.

messo , fuorché ne’ casi, ove si verifica il lucro

cessante, e il danno emergente. Gli antichi Ro

orse delle leggi delle

dodici Tavole non se ne osservava più una pa.

7rola , ma intanto non si vollero rivocar mai ,

permettendo però il governo , che si eludessero

con tante benigne interpetrazioni . Ripeto imiei

ringraziamenti alla sua gentilezza , e resto con

pieno ossequio

Di V. S. 111.

Napoli 7. Settembre vr783.

.» .‘

Devqtin. e21 06Nz'gàtz'n. Serv.

Savgzxuo, MATTEI.
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DE"L SICARDI

ALL’ AUTORE“;

Eka sul punto di essere consegnata alla Posta

una mia lettera diretta a V. S. 111., nella.

quale premesse seco lei in generale le mie più

vive congratulazioni per la maniera in più luo

ghi affatto nuova, ma sempre facile , e coeren

°te , con cui ci aveva nella oscura materia de’

Salmi le più diflicil-i , ed intrigate cose spiegato,

le portava particolarmente sul Salmo 67. Exsur

gar Deus, e 117.’ Confitemini-Domz'no ec. , che mi

pajono a preferenza di ogni altro due capi _r_l‘o-.

pera , in cui ella colle più fondate, e» sempre

conseguenti congetture tratte dalla natura, o cip.

costanze del Salmo, e- da’ ricchi tesori delle va.‘

ste sue cognizioni, e penetrantissime viste , e

col grande argomento dell'analbgia tra le modera

ne, e le antiche cose, è. andata tam’ oltre, che

nessuno mai vi è arrivatofe ci ha data una.

specie di dimostrazione; quando mi venne porta-.v

to , pochi di sono , il XII._ volume? dell'edizione

Para-Zip TJ., L iTm
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Torinese dell’opera sua‘. Ne sospesi subito 1

trasmissione per dare un’ occhiata al libro prima.

d’ incamminarla a cote_sta volta, ‘

Confesso la verità, che sono rimasto di stucco nel

vedere dall’APologetico suo Cristiano, l’inte_mperante

emal fondata. critica del P._Hintz, Mi credeva dal

modo , con cui se la prende contro di lei, che ci

avesse trovato nulla meno di una qualCh‘? eresia,

0 incongruenza tale da non potersi in modo da.

Cattolico Romano tollerare: ma mi consolo con

V, S. 111.,’ , che come nulla in tale_ produzione ha

, acquistato‘ la repubblica letteraria , C, la, Chiesa ,

cosi nulla. affatto ci ha perduto 1’ ‘Opera. sua ,_ la

quale ‘e infinitamente; supea:iczre a si fatti attacchi

promossi con tanto più di coraggio, e di ardita.

za , quanto meno v"ha di ragione, e di solidità,

Vorrei bene, che quella. grand’ opera del P.Hintz

originale, e sorprendente , com’egli modgstmngntg 1,3 .

chiama, di cui minaccia il pubblico , fosse di mi_

glior tempra. di, questa, e che non avesse il ri_.

‘saltato pqrturit'nt mgutgu di Orazio ,la presente sembra un infausto preludio.’

Ho letto quanto finora ‘euscito di meglio su de‘

Salmi, ma niuna mai mi ha potuto cavare dalle

profonde tenebre di questo Salmo, come la natu

mie, ,e bellissima sua traduzione con:edata di s‘;

opportune note, ed inedite osservazioni . so.

no poi anche nell’ Apologetica suo Cristiano , ol«

tre alla maniexa_ assai viva, e coacludente ,{~ con

cui v‘a. incalzanclo il buon Frate, sommamcnte

compiaciuto nel vedere ‘il giudizio , che a dilui

con«

\ 4 v
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confusione fanno dell’ opera sua due gran prelati

della Chiesa, miei buoni padroni, ed amici, Mon

signor Martifli Arcivescovo di Firenze, e Monsi

gnor Compans di Brichanteau Vescovo di S.Gio«

vanni di Marianna , e Principe di Acquabella.

50:10 impaziente di presto avere sottocchio gli

altri tomi, che ancora rimangono dell'edizione

di Torino , come pure di vedere il Cantico di

Giuditta , di Debora , ed altri, che VS. Il]. col

la sua pregiatissima lettera mi assicura , che ci

darà, , e che corrisponderanno sicuramente al ri

manente delle eccellenti sue produzioni, e all'a- .

spettazione del pubblico, che di essi , come de’fi"

Trevi, e della. Cantica, che pure ne fece spera?‘
re , è sommamente ansioso . i 7 .

Debbo poi ringraziarla distintamente , siccom

fo col più vivo del cuore , di quanto ha voluto

scrivermi intorno all’ interesse del danaro . I ri

flessi , ch’ella si è compiaciuta di farmi sul m'hil

z‘_n1e spenmtes te. e sull’ enciclica di Benedetto XIV

non potevano essere nè. più proprj, nè più adat

tati al mio modo. di pensare , e "me ne servo

nell’oPeret'ta mia, che perle molte occupazioni

recatemi_ dall’0flicio di Regio Economo di que

sto Vescovado, stato finora vacante per la. mor

te di Monsignor Casati, e provveduto non ha

molto di nuovo Vescovo nella persona dell’Ecc.

Monsig. ‘Corte,gilr Vescovo di Aqui,e fratello di

3uesto nostro degno Ministro, e primo Segretario

i Stato , ho d0vutos0spendere per più mesi ,

- L 2 ma
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ma che ripiglierò tra poco per produrla presto al

pubblico.

Dal gentilissimo Sig. Cavaliere Corte figlio del

summentovato Ministro , vengo incaricato di} por‘.

gare per mezzo suo i più/distinti suoi compli

menti a. codesto Sìgn. Maestro Rispoli , per cui

conserva molta stima ,[ ed affezione. Nel pregar

la di un tal favore, ho l’ onore di rinnovarle gli

atti del mio più sincero rispetto , e di riprote-1

starmeleossequiosamente quale‘ mi pregerò sem..

re di essere
vDi VS. 111. dalla. quale attenderò pure quan

to graziosamente ha voluto farmi sperare nel

citato suo foglio intorno ai lumi , per cui ne‘

noti luoghi dell’ opera sua me 1'- era racconiam

dato

3

“Di v. s. 111,. r

Mondavi addì 13. Ottobre 1783.

Devatz‘ss. ed Olvó_ligatis:. Serv.

TEOL. GIORGIO Srcrurm

‘ ‘; _ Canonico della Cattedrale , e Prefetto

‘ di Marni Conferenza.

., DEL?

\
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DELL’ AUTORE

ALSICARDL

\

Opo aver confessato a VS. Il]. nella scorsa

- settimana la mia svista nell‘ unire alle vo-fl

ci non usate da Virgilio il frumentum, spero tro

var pietà ,. non che perdono, senon lo uso del

la stessa‘ docilith in cedere alle sue riflessioni

sull’ interpetrazione del Salmo CVIIL, e sull' e- .

mendazione del testo di 5. Matteo per la male

dizione della ficaja. Bisogna che ella mi dia an

che una pruova di quest’altra virtù fra le molte,

che l’ adornano, ‘cioe della docilità , e si persua

da delle mie ragioni. ‘

Quanto al Salmo CVIII. che vuol, che le di

ca sulla sua meraviglia , che niuno a )bia ‘mai

pensato ad un’ interpetrazione, che a lui non la

scia di piacere’ assgissìmo , e di parèrle del tutto

naturale, ma‘ che ha diflicolt’a di creder vera sol

perch‘e niuno vi abbia pensato? Nè la Bussola ,

nè la Tipografia si eran ritrovate dagli antichi ,

e le han trovate persone di minor talento degli

' L 3 ' an
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antichi: dubiterebbe ella ancora degli Antipodi ,‘

perché non si viaggiava colà prima di Colombo?

Non appogger'ebbe il piede sulla staffa , perch‘c ,~,

n‘e Alessandro , nè Cesare pensò mai a tal ajuto

nel cavalcare? O g‘fiurerebbe, che un cignale pm

tesse solamente uccidetsi coli‘ arco, o colle frec

ce, sol perché tutti gli scrittori antichi Cinege

tici non parlan mai di polvere‘,o di schioppetta?

Et mi/zi for.ran riói yu0d negarit p0i‘rigét [rom . Se

si fosse sempre pensato cosi, noi mangeremmo

ancor ghiande , e non conosceremmo certamente

ne il sorbetto, ne il cioccolato. Sia ella poi me

no ingegn0sa in dar tormento a se stessa nell’e

scògitar tanti dubbj per impedir qualche piacere,

che prova nella proposta interpetra2iohe. Giac

che le piace assaissimo, e le‘ pare del tutto natura

le, la seguiti ad onta de’dubbj, che possano op

porsi. Le cose belle", e buone son quelle appun

to, che alla prima‘ impressione piacciono : l’èin

contemahilità dello spirito umano somministra poi

a sangue freddo tante diflicoltà per distruggere

quel _bello, e quel buono , che si era trovato _.e,,

Ad ogni mia ragione ci ‘e da rispondere , come ‘

vo:’è ad ogni difficoltà sua , considerate separata

mente una per una . Ma il fatto sta, che tutte

insieme ‘le ragioni rendono probabilissimo il mio

sistema, che non si distrugge da tutte insieme le

sue difiicoltlt. Vedrà VS. Il]. che le altre impre

cazioiii, che occorrono in altri luoghi, son di

minor peso, e prendono un’ aria piuttosto di pro

fezia, che d’imprecazione . Vedrà , che l’ Il.xor

'

O

:î:f f"_f tjll.s

, - ..____.. _ Marna‘. _......._14_._._,__,
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ejus virlua, non est recorzlatu: facere miserìcordìam ,

per.recutlu est ìnopem, non sono espressioni in'ap

plxcab1h, quando si- considera, che Davide si la

gna , che i suoi nemici s0n empj, e son bugiar--~

di: O: pe'mtîoris, et alolosi super me apertum est:

e nel versetto 15. io vi apposi questa nota:

Da principio Davide all'era , che i suoi nemici erano

ìngiusti , e bugiardi: finora ha esposto il earatrere

di un ingiusto, che ìmprecava , ‘ora fa parlare il bu«

giuria, che gl’ìmputa il false).

Ma giacché ella abbraccerebbe con minor dif

ficoltîi questa interpetrazione , se ‘fosse più forti

ficata la versione di S. Giroiamo , lzzc retrióutio

eorum, invece dell’lzoc opus eorum , che si legge

nella Volgata , sappia pure , che opus pro mercezle

operis s’ incontra nel Levit. 19. 1;. Giob. 7. Q.

Esaia 49. 4. Ezechiel 29.20. e che H/M‘ MER

CES, H“OC OPERE PRETIUM, hoc suppli

cium eorum , traducono Vatablo , Giunio , Tre

mellio, Gejero , Pagnini ce. Io per altro ho ar

recato la versione di S. Girolamo H/EC RETRI

BUTIO nell’ argomento del Salmo, per far vede.‘

re, che quel gran Padre ebbe ancora in pensie4

ro quel rìtorcimento di maledizioni sopra gli au

tori di esse, come l’ ho poi‘ seguito nelia versio

ma mia , perché ho creduto, che stia ben tradot

to nella Volgata , [ma opus‘ eorum qui maledice‘lmnt

mi/zi , cioè questo e‘ il lavoro, guest’ è il tessuto

delle maledizioni de’ miei nemici, e per maggior

chiarezza ho detto ha‘c rum‘ verbo,

L 4 Q1"
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Queste son le calunnie indegne, e guerti

Degli emrj miei nemici

' Sono i voti crudeli.

Passo alla dillicolth circa l’ interpetrazione del

ersetto e; non era! itnzpus ficorum: essa resterà

dileguata, ove si consideri , che in tutti gli an

ti(chi manoscritti Greci, e Latini sono innume

rabili gli esempj delle parole , o lettere scritte

una volta sola invece di due , e iCritici ne han

fatto un canone: De geminatione vocum, vel lire

rarum . Quindi facilissima cosaè il pensare , che

invece di u5i enìm erat, er'dt temj>us ficorum, sia

si scritto utlvi enim erat tempus ficorum, o sia nel

Greco iv una volta sola con maggior facilità .

Per ‘non darle esempj di correzioni di libri poco

interessanti, le propongo il, Trattato di Gugliel

mo Best, intitolato ratio emandana’i leges, e dopo

i libri sacri il corpo della legislazione ‘e la cosa.

- ‘più santa . _Si littera una , plur‘flve ( ei dice nel

C. ‘I. . IV. aut eti:zm inte ne voce: lane simi6’ P

Ie.w, argue emlern alugue alla concurrerirzt intervallo,‘

semel tantum illas lifterar, vocesve exaraveriz‘, ita

uz‘ leélar per solum sensum , et constru&ionem sez'ra

deóeret illas‘ geminanclas , argue irerana'as’ esse . Alle

quali parole nota Wendelino Neuhaus , Litteras ,L

.ryllaÀas, voce: integra; geminari , et .semel scriptas,

, Lia legi non solum a6 kznrìgui: Grammaticis, ut Fe‘

‘sto in dil‘ì‘z'one abaloes , aulas , forum , sed omnióus

liujus arti: periti: oóservatum, De gemìnatione Par

‘dulp/uz: Praiejus in furisprudentia media 1. I. Ra«

dulglius Fgrngriu.r rerum guotidianarum L. I]. C. 1.

Q.
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Q. 3.; 'it (‘affrelias van Byrwker;lwek z’ri oÉrer0atlo

m'6us sui: plum collegerunt . Cosi nel 1. XI. 9.1v.

dimostra , che nella 1. 55. Jf. de leg. 3. si legge:

nega! arborea nona'um concisa; esse, quando dee leg

gersi negat arboree nomlum concisa: , comisas ‘esse .

Nel c.xvr. 9. 6. nella leg.f22. fi'. guod vi, osser

va essersi scritto razlices 91m in fumlo men sunt ,'

invece della vera lezione rarllce‘sque, pura‘. ‘

Ma per dar esempj del verbo sustantivo per‘

 

la geminazione dell'est, o si! ec. ci nel c.xxv.

‘osserva , che in Quintiliano Declam. 10. c. 8. si

legge non rlico crudele est portentosum , n!farlum ,

con un sentimento sospeso per la mancanza del

la geminazione dell’est , dovendosi leggere , non

‘dico crudele est , est portentosum, nefarium . Cioc

chè conferma l’ equivoco nella I. 91. 5. 2. guai

meta: mura, da lui notatonel c. I. n.5. estima

tur enz'm guod restitui opoftét , ìzlest guorl a6est au_-'

tem mula possemìó, ove deo leggersi: estimatur e-'

nim guoa’ restitui oportet , idert pu-ocl aóest, a5e.rt

'autem nuda póuessio . Il qual passo ‘e similissimo

all’uói enz‘m era!‘ , erat tempu‘s ficorum. Vorrei poi

che VS. III. osservasse , che queste omissioni di

geminazioni non erarì sempre sbagli degli ama-4

nuensi; giacché nelle note , e sigle loro aveari

certi piccoli segni, o tratti, o punti, che dino

tavano, che questa tale voce dovea replicarsi, o

si lasciava’per mancanza di tempo , o di luogo .‘

Noi facciamo oggi lo stesso nella musica, in cui

le note simili per non replicarle , si segnano, e

le parole stesse ‘sotto le note , quando son repli

ca



»’170 ,'Q’uas‘yrronr

cate, non si’ scrivono , Ìbastando.urt segno . Se

poi finalmente non le piacesse tal gexninazionra,

basterebbe‘ in vece di (16€ dir z'6z' , e cosi non è

neppur‘ necessaria, cioè ibz' én‘z’rr'r érat rampa; fi

carum , e nell’ uno ,“' e nell’ altro caso 1’ Éniflz va

ben connesso non colle ‘Parole materiali, ma con

‘tutto il sentimento: _m>n avènda trovati fichi nel

fitesè di Marzo, inale'zfz'sié la ficaja, idi ènim Prat'

tefmpus' ficorum, o uóì enin'z Emi‘ , era: tènzpus‘ fio

cof'um; àch’è lo stesso; e sempre dell’enini dee

necessariamente servirsi colui, che scrivendo per

gl’ Italiani narra , che in Palestina fu maledetta

la tic‘aja, per non avere avuto fichi nel mese di

MaÌZO i 4_ I‘ ' __

Non ho più tempo‘: siamo sul fine de’tribunali,

quando le occupazioni si geminano, e si raddoppiano,

ci litiganti _s’infèrvofe‘md malediòefrdosi Vicende

volme'nte sul gusto del Salmo CVIII. e non c‘ è

altrodi buono, che, ove‘noi siamo , corre il bel

tempo de‘ fichi eccellentissin‘li , che fra un altro

mese! più non avremo . Questo corso di stagioni

però così variabile non ‘farà. , che mai si cambj

in me quel rispetto, con cui mi rassegno ‘

Di VS. Illustrissin’tà.

Napoli 15. Settembre 1783.

‘ " Dìvotz'sr.'crl Oóólz'gatz'ss’. Serv.

SAVERIO MATTEI.
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ALL’ AUTORE.

' C) letto con gran piacere la _soddisfatîentissi-‘

ma lettera‘ ,- che V. S. 111.- ha voluto favo

rirmi in risposta dubbj , che io le ho propo

sto , non per‘ entrare‘ in, contesa con lei , che

troppo indietro mi troverei di lumi per‘ farlo, ma

unicamente per‘ esserne» rischiarito .-_I sodi rifles

si , che ella fa in essa ingegnosissimatmerité , e

da par suo, per assodarmi nel giudizio, che da

principio io aveva formato della. nuova su'a na

turale spiegazione del Salmo 108., e dell’addot«

to diflicilissim0 passo sulla maledizione della fi-‘

caja, e per tonni le‘ difiicoltà, che mi erano na‘

te , hanno ottenuto il fine, cui ella gli ha in

dirizzati, e mi pajon0 poter formare, se non una

dimostrazione , che in simili punti è impossibile

di averne , certamente una congettura si forte ,

che ognuno vi si può fondatamente acquietare ,‘

senza timore , che per non essersi pensato mai

da‘
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dagli antichi, vi possa essere errore, giacche non

si tratta qui di cosa riguardante la fede’, o i co

stumi, su del che nulla di nuovo si potrebbe

produrre , che non fosse già stato insegnato, ma,

di circostanze , sulle quali come nella Storia , e

Cronologia , si possono fare delle scoperte , ed

emendazioni non prima vedute: E tale è appun

to" fralle molte altre quella del Salmo 108. e

dell’ interpetrazione del verso et non erat Iemplts

jicarum , la quale vedo seguita da parecchi scrit

tori, e in particolare dall’ autore della celebre

teologia di Lione vbl. 1. Blu. IV‘. de Relioione

tap. 3. dal Bayli nel suo trattato «le vera Rèli'gz'o

‘ne vol. 2. e dal Bullet» voi. 1. delle sue Rèponse:

c‘7'itigllfl lì 'plusieurs difiicultss proposèr par Ice-nou

' beaux incre'dal‘es rur divers enrlroits clts livrea saints‘,

- ‘in cui addotta sulla Varia’significazione della par

ticella greca ou l’autoritît del Dizionario di C0

stantino, e dell’ altro greco-latino di Hederico ,

risponde anche alla diflicoltà , che si potrebbe ec

citare per ragione dell’ accento circonflesso , che

si trova sulla particella 011, indicante che vuolsi

allora intendere non , e cita una Vcrsi.1e Anglo

' sassone di quattro-Etrangeli , fattasi secondo l'os

servazione di M; Mill su d’.un esemplare dell’

antica Volgata , che era in uso per tutto l‘ occi

dente prima della traduzione di S. Girolamo , la

quale versione Anglo-sassone porta: Soilice /zit

Ivaes ilzaes fic treat/u’nirmz , che letteralmente si

rende in latino: Tam‘ erat Idi fici aróoruzrz tem

pus.

V.I_.,..qoJ
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Pur. Scrivo all’infretta , ma sono sempre col più

profondo rispetto, e sincero attaccamento

Di vs. 111, l

Mondovi addì 12. Ottobre 1783..‘

Dfv0fn;~ ed Olll‘igìràéìl Se'nî,‘

(CANQNICQ SICARD_I.
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DELL’ ._ABBATE CESAROTTI

ALL’ AUTORE

’fqclpva_ r, Degem6re 1786.

.,, ‘ Ono ritornato a Padova alla, metà di Novem

bl'C con ,un via lo felice , benché alquanto

disagiato, ma non e bi finora un momento di

potervi scrivere, Non so perdonar alla 50rteod’

avermi strozzato cosi crudelmente il massimo Plaj

cere , ch’ io in’ avea proposto di passar quindici

giorni con voi, tanto’ più ch’è assai problema

tiCO, se potrò ‘mai più risarcirmene , Molte cono

scenze personali distruggono , o scemarro di, mol

to la prevenzione formata , e l’ uomo si mostra

assai meno stimabile del letterato, In v0i_ fu Ult

to all’ opposto . Voi avete lo spirito superi°r€ al- ‘

la dottrina,‘ e il cuore allo spirito, I miei C01“

pagni_ , persone poco facili ad aceordar la 10f0

Stima, ne rimasero incantati ._ Io poi, non ho pa- ,

‘sole per esprimervi la mia compiacen2tl. fl€lll 21"

vervi trovato cosi perfettamente all’ unisono del

mio desiderio, e delle mie idee ._ Se avessi po

tu
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mm , io non mi sarei spiccato dal vostro fian

co , e avrei passato. ben, volentieri i. miei gior

ni coli‘ ottima vostra famiglia. Insomma la mia

amicizia per voi si è rinforzata ancor di più ,_

ed. io son vostro assolutamente con tutte le 90

tenze dell’ anima ._

Per passar ad altro, una de'miei compagni, il

Sig. Cromer , coronò il suo viaggio in un modo

solenne , poiCh‘e appena giunto in Padova andò

in campagna a sposarsi con una bellissima , e

amabilissima fanciulla, nobile di questa città, e

figlia d’ un suo intimo amico: maritaggio , ch' è ‘

uno de‘ pochi, che riunisce tutte le circostan

se le. più iflvidi_abi~li, e meriti i Più felici PIQ=

n0m~ci.~

Intanto lontano da voi ritorno a trattenermî

con voi medesimo, giacché 1,’involto, che tanto

.temp0 prima, ch‘ io partissi da Padova , spediste

in Roma , co’ vostri opuscoli al nostro Signa C1*~‘

valier Memmo, , è giunto in Padova. due'giorni

dopo il mio arrivo [Che posso dirvene dopo a

verl_i_ letti , e riletti? L" Apobge1ica Cristiano è

pieno di scelta erudizione, sensatissimo, e‘ scrit-'

to con una certa arditezza misurata , che appaga

i ragìonatori, senza offendere i deboli. La vera

sificazione , e lo stile de’ quattro‘ Cantici nuovi,

uniscono la correzione allahobilrà. I due’ di De

bora , e di Giuditta mi sembrano, specialmente

superbi , e corrispondenti alla sublimita dei sog

getti. Ma degli equivoci di Giuditta, del tradi

mento di Jaele perchè non parlate negli argo

men
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menti; che precedono i Cantici? Una diss‘ei‘tî-‘a

zione degna. di voi sarebbe quella del Mendacr‘d

Biblico: Abramo , Giacobbe, Jaele, Giuditta vi

darebbero gran materia . Sapete quanto s’èscrit

to, sapete ‘quanto ha declamato Baile , Voltaire ,

e gli altri, e come debolmente i nostri si sono

opposti ricorrendo a’ misteri. Son sicuro, che voi

,trovereste_ maniera di conciliare i due partiti.

In quanto all’ altra dissertazione , voi avete il

dono di trasformar in delizie anche le penitenze.

Non avrei così facilmente creduto , che i Salmi

penitenziali potessero dar materia a un ragiona

mento filosofico , e istruttivamente piacevole: ma

voi siete il demonio, che cangia le pietre in pa»

ni . La vostra Apologia del Perniciaro , oltre il

merito dell’ eloquenza , ha quello del coraggio

nobile , e degno dell' uomo onesto . lo godo di

veder flaggellati gli oppressori: la società ne ab«

banda in tutte le classi,e tutte avrebbero bisogno

di molti Mattei, che mettessero in chiaro lume

le lor turpitudini . -

,{i riserva di questo lavoro forense ho dati gli

opuscoli all" Abate Coi, coll’ idea di far un to

mo di supplimento all’ edizione. Egli li gustò

‘moltissimo , ma mi rispose , che i Cantici son

troppo pochi per far un tomo,e che si riserbaa

farlo quando siavi una copia competente di dis

sertazioni, e di poesie. Ora egli è occupato. nel

1-’ edizione dell’Ertciclopedia, eh’ esaurisce tutte le

forze , e l‘ attenzione del Seminario. Egli mi fe

ce un cenno , che avrebbe desiderato di arric

- chir
“.
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chirla di qualche articolo , o di qualche osserva

zione vostra sopra alcuno degli articoli enciclo

edici. Se ne ave-ate alla mauo,potreste spedirlo;

già ci sarebbe qui qualche nazionale Francese ,

che potrebbe tradurlo nella sua lingua.

Vorrei compiacermi pienamente del vostro gin

dizio sopra la mia allocuzione Arcadica , se non

ci aveste inserito qualch’ espressione di confronto

dettato da una modestia scandalosa, che mi umi

lia in luogo d’invanirmi. Siate certo almeno,

ch’ io vi risarcisco, rendendovi più piena , e ade

guata giustizia. Conservatemi la vostra cara ami

cizia . Addio di cuore .

Paralip. T. I. M «DEE
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DEL CARDINAL GARAMPI
.l‘.

ALL’ AUTORE.

‘4-,

_
/ -

On prima di jeri pervennemi la dissertazio-'

ne delle Penitenze col’ riverito biglietto di

V.-S. Illnstrissima dei 9.. corrente prima di par

tirsi da. Roma . Mi èf dispiaciuta la tardanza del

ricapito . sperava nondimeno, che giusta gl‘indi

zj datimi , potessi rivederla qui, oggi di passag

gio nel rit0rnarsene in Napoli, e cosi conferma

re in parte il desiderio , che avrei avuto di ap

profittarmi molto più tempo prima dell’ eruditis

sima di lei compagnia in Roma. Benchè in que

sto tempo , e luogo di cura medica mi sia in

terdetta ogni applicazione , nondimeno fra jeri ,

e oggi la lettura di questa di lei produzione mi

ha sollevato l’ animo in modo singolare. Lo sa

rà egualmente sempre , che io possa lnsingarmi

della sua amorevolezza, e ne sarò certo, e con

vinto’ sempre , che ella m’ impieghi ne’ suoi co

mandi, onde nella. esecuzione loro io possa o

gnor

de’ I’
j
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2fl0f dimOsfrllrmele qual sono , e sarò di tutto

cuore

Di VS. III.

Albano 8. Giugno 1787. ‘

Afezionarz'ssimofi per 'servìrla

G. CARD. Ganarvm.

M o ‘ . DEL
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DEL _P. Alì. EXGENERALE

B U O N A F .E D E

ALL"AUTORE.' ‘

I

Roma 14. Marzo 1786.

-E voi foste venuto a tentar la sorte qui, sa

reste a quest’ ora Maestro di Cerimonie , o

Prefetto de’ Riti, 0 gran Penitenziere ._ Ho letta

la vostra erudita, ed ameno Dissertazione, e 01

tre il piacere , ho avuta meraviglia come siate

si dotto in affari ecclesiastici , ed anche di una.

certa sfera, che noi stessi qui ignoriamo, Se

avete voglia di perseverare in questi studj , ve

nite. , e sarete un Papa ritualista , armonioso ,

allegro , e faremo insieme il giubileo nell’ ultim’

anno del nostro secolo. Ma io credo , che vi

piaccia pii1 il far l’ Avvocato Fiscale di guerra ,

e l'ordinar legnate per penitenza a’ soldati in ve.

ce di Salmi . Del resto , voi in questo mondo ,

peggiore di tutti i mondi possibili , avete trova’

tu. felicemente la protezione- del migliore dei Mi

n1

,_~ ,? __ ' ,___À..l.mnn-nh__.k_g_fir.mflménàhnnafl



B 1 B L I o n r»: . 181

nistri possibili; proseguite dunque la vostra cara

nera, et mazzate in ca vocatione,in qua vocati erz‘is.

Mi ha fatto ridere la descrizione delle angustie,

in cui vi siete trovato per dover fare un respon

sorio in onore de’ Ss. Filippo, e Giacomo (a).

Cotesti vostri Clienti voglion non solo patroci«

 

M 3 nio

(a) Il refponforio fu fatto dall’autore a richiella del

l’Al'Ciprete di Nifo in provincia di Lecce, ed e il feguente: '

RESPONSORIUM .

Qui fub duorum tegmine

Apollolorum vivimus ,

Sacro utr'iufque carmine

Laudes ad altra tollimus .

Philippe , honor Bethfaidae ,

lacohe ]ulle , accurrite ,

Quam non negallis ha6tenus,

Atl'erte opem rogantibus .

Re: onde: papa/m. Philippe &c.

Unde emere €ic panes licet?

A te , Philippe, flagitat,

Deferta dum vult per loca

Turbam Redernptor pafcere.

Fidis tìbi hinc ne civibus

Quid defit unquam , provides,

Famemque, & agmen febrium

Nollris repellis l'lfllbliS .

Philippe &c.

Et te, Iacobe , lineis

Prxcinéle semper vellibus,

Cando're qui externo tuam

Ollendis innocentiam,

A___q__N4_’i.
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mio da voi nelle cause , ma voglion per m’ezìo

vostro implOrar patrocinio da’ Santi . Codesta ‘e

una nuova sorte di Avvocadura . Il responsorio è

bello, elegante, e divoto: fra le novità del se

colo decimo ottavo ci è. quella, che un fiscale

faccia responsorj. Son tutto vostro.
I

DEL

Cives Patronum te quoque

Praagefliemes invocant ,

Atque impetentis Dzmonis

Te vim retundunt aufpice .

Philippe &c.

Spilla fatigat vos preee

Partus dolore. contremens,

Experta vellram lamina

In tanto opem perìcu10.

Matrefque flentes , & nurus

]Egro falutem filio ,

1Egro falutem coniugi

Per vos petunt, & impetrant.

Philippe &c.

Philippe, péndens e cruce,

lacobe, faxis obrute ,

Mala , & labores per-peri ,

Nos edocete, quasi'umus.

]efu eligemi , 8L Flamini

Corroboranti Apoilolos ,

Patrique. laus , & gloria

Eterna lit et faecula .

P ilippe &c.

__ _ 1 ..u-h'.‘maL____.._
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‘DEL P. CANNOVAI (I)

ALL’ AUTORE.

‘l

I N0n prima del di 14. del corrente Settembre‘

ricevo.una veneratissima ‘sua in data d'ei'3

,dello scaduto Agosto, e contemporanear'riente un’

altra del Sign. Marchese Venuti segnata 1. Set«

tembre. Presso di un filosofo letterato , come V.

S. 111. questo solo racconto fa la mia scusa, se

rispondo assai tardi . - .‘

lo sono cosi confuso dalla piena de’ favori, eh’

inaspettatamente vengono ad inondarmi da quel

tesoro di bontà, e di generosità , che formano il

carattere di V. S. 111. che mi par di sognare con

le sue medesime lettere in mano . Mi perdoni,

mio amatissimo Sig. Mattei: se ella ètanto gran‘

‘ M 4 de

 

(i) Quelle lettere, monumento del bel collume del ve

ro letterato Cannovai contraddrrtore del Mattei , dovegmó

flamparfi dopo la Dissertazione del Teatro nel tomo VIII
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de d’abbassarsi fino a me; io son troppo piccini

lo per sollevarmi fino a lei. Per poterlo fare ,

bisognerebbe ch'io conoscessi meno , e V. S. 111.

- e me: ma per mia non so se disgrazia, o fortu

ma, posseggo in sommo grado 1’ una , e l’ altra

cognizione , e come ho per lei una stima , che

non ho mai avuta per alcun letterato, cosi mi

trovo per me medesimo ad un livello , da cui

l’ acque benefiche, se per caso vi giungono, non

posson poirisalire. Ogni altro con due lettere

del Signor Mattei , quali ho io la sorte di po

te'rle mostrare in un’ occorrenze , si stimerebbe

beato , e darebbe un poco di leva alle sue ali:

‘io nel contento estremo , che ne risente , mi tro

v0 mortificato quasi altrettanto , perch‘e temo

sempre, che si scopra la mia real nudità, e che

mi sia fatto il trattamento di quell’infelice , ch'

andò alle nozze senza l'abito corrispondente.'Ma

risponderò a parte a parte alle gentilis8ime sue,

e mi lusingo , ch'ella saprà compatirmi. _ '

Quanto alla prima de‘ 3. Agosto , per quanto

poco io stimi quella meschina Cantata , ella mi

diviene ora carissima non solo per quel giudizio

troppo favorevole, che ella ne porta, ma molto

più perchè debbo riguardàrla in avvenire , come

l'origine dell’ inaspettata fortuna d’ aver con VS.

111. una qualunque servitù. E‘ verissimo quanto

ella dice di quell’ aria , e troverà tutte 1’ altre

quasi del peso iStesso: ma l’arie del Dramma non

hanno mai finito di piacermi, perchè venendo in

seguito di un recitativo, mi sembrano presso a

poco
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Ococome un pezzo di Calloandro cucito al f0l’1

do di un’ Epistola familiare, e secondo me non

stanno bene , che ne’ suoi Salmi ridotti a Caima

te , ove il Poeta pieno del,medesimo estro non

meno nel recitativo', che nell' aria, non è on

s}retto a cangiar di stile passando dall’una all’al

tra; perciò io ho'il vizio opposto a quello de’

Maestri di Cappella, che studiati quella, e tra

pazzan0 questo, e quando'son giunti all’aria scri

V0 a controgenio , e dico freddamente come quel

Filosofo, ch’adorava gl’ idoli per servire al costu»

me: eamua~ ad communem errorem . Nell’atto che

di qui fu spedita a Napoli una cassetta al Sign.

Cavalier Venuti, posi in essa alcune copie della _I~

Cantata , come egli me ne avea mostrato il de
~

siderio , lusingandomi, che spontaneamente ne ~ -' -’

avrebbe fatta giungere una a V.S.Ill. , perchè ioconsapevole della mia meschinità , non avrei mai

avuto questo vantaggio di farne l’ indirizzo : ma

ora che spero di trovare in V. S. 111. un Mae

stro , che non farà meco il non curante, ma mi

avviserìrcon amore degli sbagli, che posso aver

fatti in ogni genere, scrivo a Monsignor Ippoliti

in questa settimana medesima, aflinchè per le , IV

vie , che li son note , le faccia pervenire il li-”‘ ' “bretto, di cui io poi lo indennizzerò in questo ' ' ‘’

Ottobre andandolo a ritrovare. Allo stesso inviai '.la dissertazione sul Concetto che avevano gli antichi , ' '

del loro Teatro, fin dal medesimo di 9.8. Luglio,"

in cui la lessi in Accademia, onde gli scrivo pu

re , che si degni di farne fare una copia , e la A

in- ~ "

  

  

l
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invii a V. S.- Ill. non già ‘per comunicarle imie’i’

lumi, come‘ ella dice (il che è per me una con’:

tradiz‘zione) ma perchè Veggzt , che ho resa pub‘;

blicarnente ‘giustizia al suo ‘grandissimo’ merito, e

perché si compiaccia dirmene senza ‘complimenti;

il suo parere . Del resto, ‘una cosa fatta per le'g4

gersi nelle nostre mensuali adunanze non merita

alcun riguardo, o scio mi son discostato dalla

sua opinione, ella può dir con tutta ragione: «le

minimi: non «fumi Pi‘ae’tòr‘ , À

Sono entrato senza accorgermene nella secon-‘

da lettera. Potrei fare a V. S._ Illust. un giro di

ringraziamenti, che con tutta l'aria della gratitui

dine appena dimostrerebbero il buon ‘cuore , il

che avvilirebbe del pari ‘e me, e lei . S'opprimo

dunque tutte l’èsprèssiotii caricate, e le dico dal

fondo dell’ animo, che le sori tenuto quanto le

può esser‘ mai un’ uomo _ sensibile delle vantag

giose esibizioni, che ella mi fa, e molto più

del favorevole concetto, che ‘7.5. 111. ha conce‘

pito della mia misera persona, concetto che io

valuto assai più d‘una carica :’ ma carissimo e

sti‘matiss‘imo mio Signore, sappia, che il tempo

delle fortune è passato per me: ho sofferto tali

avventure nel breve corso de’ miei giorni ,che il

mettermi un’ altra volta nell’ orrido mare de’Col

lcgj sarebbe per me lo stesso , che il condurmi

al mio fine. Il clima ridente di Napoli, e il Sig.

‘Mattei, che lo empie di Se , avrebbero delle

grandi attrattive.‘ ma-gizel Teatro più varrà , che

ella rammenta , mi atterriscc , e mi ferma: la

una
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Etnia e una vocina da camera; mettermi in Na

poli, il grido ‘di una formica sarebbe più ga

gliardo del mio, ed io non sarei, che un gra

nello di polvere in mezzo a‘ giganti. Corto

na sarà la mia dimora, finchèd‘ipe‘nder‘a da me

la scelta della mia abitazione; non curo di esse

re chiamato o troppo Filosofo , o molto pazzo ,

purché possa aver la‘ mia pace, e questa dopo

37. anni mi si fa sentire con tutte le sue‘ dol

cezze in Cortona. Spero che V.S. Ill. non attri

buirù nè a stupidezza, nè a diflidenza il mio ri

spettoso rifiuto, perché non troverà alcuno della.

mia qualità, che‘ sia tanto sensibile , e‘ che‘ desi-'

(ieri tanto di abbandonarsi ciecamente alla sua.

guida, quanto me: ma lo attribuisca piuttosto ad

una filosofia, che non lascia. di accomodarmi ben

chè sia un poco particolare‘ .

Io non so quelche‘ mi abbia scritto; la mia

confusione mi è: cresciuta scrivendo. Non sono

\.

- avvezzo a ricevere questi onori, e neppur mi

fiderei di far bene un complimento: in un ango

10 della Toscana simili sorprese‘ sbalordiscono, ed

io non ho l’arte di dipinger colla penna tutti gli

affetti, che da me si posseggono .. Perciò mi ri

fugio alla sua bontà , e le dimando mille perdo«

ni della mia rozzezza. Se l’anima potesse met«

tersi in una lettera, ella se la vedrebbe compa

rire innanzi nella forma più adattata a commo

vere , e si Piegherebbe a compatìrmi: ma ella

è tanto avvezza alla compassione, che sarebbe

bene
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bene una‘ estrema sventura, se io ne fossi esclu-Î

so be'nch‘e lontano .

Non ardisco di sperare, che V. S-. 11]. siti per:

favorirmi nuovamente dei suoi preziosi caratteri:

ma se mai volesse degnarsi di istrùirmi in qual

che cosa, sappia che il di 22. mi porto a Fi

renze per rivedervi mia Madre, e per portarmi

in seguito ad ossequiare Monsignor Ippolitij e

qui mi tratterrò quasi tutto 1’ Ottobre: onde i

suoi comandi potranno trovarmi in Firenze per

tutto questo tempo: Dio se se io gli desidero, e

se col più vero ossequio, e colla. più vera ricof

noscenza sono , e sarò sempre '

Di vs. 111. '

Cortona 16'. Settembre ’I778.

Divotiss. e21 OÉólz'gatx‘si‘. iS’er0.‘

Sum_si.no Cnmqovnl

Delle S._ P.

DEE:
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DELLO STESSO

ALL' AUTORE

Urchè abbiate trovate buone le mie ragioni ;

e restiate persuasofdella mia onoratézza , e

del mio rispetto per voi , io non son punto sol

lecito della vernice, che ho data alla mia lette

ra. Il mio fine principale fu di difendermi; voi

vi degnate di ammettere la mia difesa: non vi

‘e uomo al mondo più contento di me. La vo

stra amicizia ‘e per me un onor cosi grande ,chl:

temo perfino di soccombere a questo passo; non

già che facciano spavento i diritti, che voi acqui

state sopra di me , e i doveri in conseguenza,.a

cui io mi sottometto , che anzi contemplo gli

uni con gioja , ed abbraccio. gli altri con corag

gio: ma paragonandomi a voi mi trovo cosi pic

colo, che mi pare appunto di veder l’ elefante

in società colla formica. Tanto meglio per me,

che avrò in voi un sostegno alla mia fiacchezza:

ma voi che cosa potete sperar da me? Ecco ciò

che mi affligge tra l’allegrezza medesima del mio

acqui‘
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acquistò.‘ 'Almeno prevaletevi dellaconfessione‘

sincera , che ic.î" vi to, e regolate i comandi, di

cui vorrete onorarmi in maniera, che le mie for

ze non restino oppresse ad onta della mia buo

na volontà, So bene , che voi fate 1’ amicizie a.

somiglianza della Divinità, e che amate piutto

sto far dei benefizj, che ricevergli; pure se tro

vate in me cosa alcuna di buono , assicuratevi,

che fin d'ora la consacro a voi , mancandomi o

gn’altra, miglior maniera di farvi comprendere la

mia riconoscenza, ed il mio ossequio,’

Non comprendo come vi possano essere fuggi-‘

te dagli. occhi alcune parole dell’ ultima mia in

proposito dei miei Schiarimenti , 0Note alle vo

‘stre Annotazioni ; ' in essa io scrissi cosi: ,, Vi.

,, supplico bensì,’ a non prendervi alcuna pena

,, per pubblicarle :k‘ pur troppo mi affligge la.

,, stampa della dissertazione ec. ,, mi pareva. di.

aver cosi bastantemente risposto alla vostra di

manda: ma quando. non vi sia’ compenso; è inu

tile di più pensarvi , e mi chiamo contento di

tutto ,’ fuorché di avermi creduto capace di so

spettare della vostra buona fede , ciò che non

può mai passarmi per la mente , attesa, la vene

razione , e la stima altissima , che ho per voi.

Del rimanente io non sono men disposto di

Voi all’abjura : nè la mia dissertazione , nè le

mie repliche sono una dimostrazione d’ algebra ,

onde non ho dillicoltìt alcuna a. confessare , che

ho potuto ingannarmi ., Sempre però mi con

solerîz il mio inganno, avendomi apportato il

' van
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\r_gntaggìo di un’ amicizia sì~ rispettabile. In un‘

altra occasione vi dirò come penso dell’olfiaggio

involontario, che vi ho fatto, Intanto, (;0nsefva

temi, il dono, che voi mi fate, e persuadetevi ,

che nulla, vi, è per me di più lusinghierq quanto

il potermi dire col vostro consenso’

Cortona 1, Settembre 1779.

De‘votiss, Oóóligaz‘z’ss, Servi

STANISLAO CANNOVA_I ,

Delle Scgole l’iey

DEL
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DEL CANONICO

‘ANGIOLO MARIA BANDINI

BIBLIOTECARIO DELLA LAURENZIANA

DI FIRENZE

ALL’ AUTORE.

"DAI Sign. Abbate Vernaccini mi fu puntual

mente recapitato il piego speditomi conte

nente i rari libretti, che V. S. Ill. si è degnata

trasmettermi in dono, e per li quali le rendo le

più distinte grazie, che so , e posso . Ho subito

avidamente scorsa la sua dottissima, e singolare

Dissertazione sul Giuramento lell' Ebreo, capo di

opera in questo genere , come ancora 1’ eloquen

tissima Proóole , degna del Principe della Roma

na eloquenza, e le scelte notizie riguardanti la.

vita dell’immortal Metastasio , e dell’incompara

bile Jommelli .

Ho ammirato inoltre il buon gusto del suo Si

gnor Figlio; che nei suoi più verdi anni da sag

gi non equivoci del suo talento, e della molta.

Sua abilità nel trattare le Muse latine , ed ita

liane
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liane con indicibile felicità . Di ciascheclun capo

‘ne sarà dato conto in queste Efe‘meridi Lettera

rie colle dovute lodi.

La mattina del Corpus Domini sarà una delle

più fortunate ep'oche della mia vita, poich‘e ter

minata la solenne processione due ore avanti il

mezzo giorno mi cor'nparvero in questa Real Bi.

blioteca Laurenziana codesti amabilissimi Sovra

ni , accompagnati dalla nostra Sereniss. Grandm

chessa , i quali ci si trattenn_ero per un’ ora, e

mezza . Aspettandomi una tal visita , avea già

precedentemente messa nellapiù sfarzosa gala la.

Biblioteca , facendo ‘aprire fra le molte migliaja.

circa a 1000. Codici esistenti nei 98. plutei di

sposti lateralmente nel grande , ed amatissimo

stanzone architettato dal Buonaroti ,‘ ed in diver»

se tavole da me disposte‘ nel [mezzo della. cor

sia ce ne avea schierati_altri , che restano in

una-‘stanza di fondo, tutti coverti di oro, di a2‘

zurro oltremarino, e miniature de’più eccellenti

pennelli degli antichi secoli, nelle lingue Ebraica,

Siriaca, Persiana, Chinese , Greca, Romana, IL

taliana ec. , talmentecchè salita appena la ’gran

scala , che da 1’ ingresso nella. Biblioteca, si pre

sentavano nel più bel punto di vista i più pre

ziosi monumenti dell’ antichità. , che assai richia

marono la curiosità delle LL. MM. Feci in fon

do osservare le famose Pandette Credute una vol

-ta l’originale di Giustiniano , e che fecero la

fortuna del Marchese Tariucci per le controver«

sie avute per contodel loro ritrovamento col P.

Para/l'1’. T.I.. N Gran
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Grandi ,‘ il‘ Virgilio coll' epigrafe ,Ìsle coni’.

’zioni del Console Aproniano Ajfrorin , le carte

originali di unione della Chiesa Greca colla La.

'tina , 1’ originale del Poema del Sannazzaro ‘sul

Parto della Vergine, diversi originali del-Petra,

ca, e la Bibbia da me ultimamente illustrata ,

‘scritta, da un discepolo di S. Benedetto ,_ e che

servi per uso del Pontefice S, Gregorio, su que_

sto proposito mi fece celia. la Grandrrchessa, di__

cendorn_i ,_ ch_' era tempo perduto lo studiar sopra.

un libro, che non s’ intende ._ Replicai À che il

celebre Avvocato Mattei , suddito delle LL,MM_

110n SOlaI‘fl6-flflî Ct‘îl penetrato nell‘ intimo senso

della medesima‘, ma che l'ave-a resa intelligibi

le colla sua inimitabile traduzione ‘in soavissimi

versi Toscani ad ogni ceto di persone. , e gotici,

che le L]... MM. concorressero nel mio sentimem

to , come potr‘a sapere dal Principe di Belnronte,

4; ‘da due "Cavalieri di‘ seguito. Nell’attcompagna

l'6 ÌO i "Sovrani alla-carrozza, si fg|sppessgxg

‘colle più lusingliiere dimostrazioni clemenza ._

‘ “Non stajrò a farle parola delle ‘sontuose feste

qu’a fatte per lo loro trattenimento , poichè m,

‘ ‘tra leggere la descrizzione ‘nei pubblici fogli.

Sono questa ‘mattina partiti alla _-volra dilBologn‘a,

per indi proseguire ‘il 'lor viaggio fino a Mila.

no , e Torino ,_ aspettandosi qui di ritorno per

_ S. Giovanni .

Mi’ 'c‘o‘nsers'ri 'V. S, 111. la; Sua, graziosa amici

zia , mentre pregandola de’tniet ossequiosi rispet

'ti ai comum ‘amici , ‘e nominatamente al Signor

‘ Ca

/
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Cavalier Medici, col quale mi ricordo d’ essermi

trovato in compagnia nella conversazione di Gri.

maldi , mi dichiaro

(

Di VS. Illustrissimt

Firenze 3:. Maggio 1785.

Devotz'ss. ed.0Mligatir.éx Serv. }

Arga_1qr.g M. Bmm-sp.

Nei DEE



196 ' Qunsmuo N":
1- I\ . \

 

DEL CANONICO BIANCHI DA Es'r~r:

1:\~LL’ AUTORE

0

_ corre de’ Salmi di V. S. Illustr. il leggervi

quel che vi leggo di relativo all’ incombenza ,

che sostengo di spiegare pubblicamente\la S.= Scrit-:

tura , mi mette in istnto di non potermi ,nè di

dovermi dispensàre questa V0lta dallo scriverle

la presente, per quanto lunga,_ e grossa,l debole!

e molesta le sia per riuscire. ' _

Provoca ella al luogo cit. gzuzlclze anima grande‘

e zelante q servirsi delle.‘ sue 6en degne fatiche. sul?

_l’qlt~are , coll' accingefsi ali’ utile , e gloriosa , e di.

Zettevole spiegazione de’ Salmi . Non sarò io 2 nè

posso esserlo un di queste anime; ma, posso ben

bramarlo, e cercar d’ esserlo, come ora I‘ inten?

do col ricorrere alla direzione di V.S._Ill_( e col__

1’ implorarla ,

Mi trovo al completo mio Quadragenario ser-_

vizio del Coro dispensato dall’ intervento alle

Ore canoniche, @ dall’obbligo delle consuete mie

' ' ; ' Scrit

l

I

; . ..,.f.;; -

L‘ Tomo 3. pag.gó5._ dell’ edizione, che qui
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Scritturali Lezioni . Non intendo di dispensarme»

ne io_totalménte per quel che il Signore me ne

darà lena , e spirito per continuare . Ora aver»

do fin qui spiegati i Sacri Evangelj, per varietà

penso di ritirarmi.alla spiegazione de’ Salmi, re

lativa di tanto a quella degli Evangelj . Due le«

'zioni 111’ ho prefigurate per buon principio , e

fausto augurio del nuovo mio ideato corso ; e so

_no le mostrate in testa del foglio , che le com

piego . Penso di. chiudere 1’ una , e l’ altra colla

re‘cita in fine della traduzione in versi, come sta,

e giace dell'uno, e dell’altro Salmo , e cosi di

simil maniera gli altri,che succederanno da spie

garsi , lasciando in tal modo licenziati, e addol

citi i miei uditori . \ _

Un salto invero di troppa scorsa è quello dal

primo al centesimo vigesimo nono, ma ciò non

senza la sua gran ragione , per accomodarr'ni al-\

la qualità del_rnio esoliro uditorio , composto di

dotti, e‘ indotti , di uomini , e di donne ,di fan

ciulli , e‘ fanciulle di undeci Scuole della Dot

trina Cristiana del paese . Il solo nome di Salmo

Deprofundis noto per la bocca di tutti, mi forma

un‘ anticipato vantaggio provato in simili temi ,

ché non "mi tech‘ereblaéy il Secondo Salmo Quare

fremuerunt , e gli altri per ordine , come inso

liti ad essere‘ uditi.

Quanto più copiose sarò per ricevere le beni

gne sue ricercate avvertenze, notazioni In mar

gine, e direzioni in genere , e in particolare ,

tanto maggiore sarà la mia consolazione, l’addot

N 3 tri
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trinamento, e coraggio per seguire a maggior

gloria Divina la nuova mia pubblica spiegazio

ne della ispirata parola .

Ma qui conviene, che mi faccia una correzio-‘

ne. Ricerco di più di quel che portano le sue

molte, e varie occupazioni, tantoppiù che non è

una Lezione , ma ossatura di Lezione . Basterà.

per sua bontà, che mi significhi il suo sentimen

to sull' andatura da tenersi, non reggendo, come

credo, la rozza, e tumultuana, che le presento;

e tutto ossequio, e debito sempre nuovo mi dò

I’onore da riconfermarmi con tutto lo spirito

I

Di vs. 1_11.

Este 8. Ottobre ‘1783.

‘flevotiss. 'eÈI Oóllz'gìtìsi‘. Serv.

‘ Anqpx.o_ CAN- Bnmcm.

u

XA;
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~x.axfanu0 MAT’I‘J‘EJO

ANGELUS‘BIANCHI

’_S.P.D.‘

Uo e’mypocq>fiv, eode'm epistolam px‘nseqfl0r sty-î

lo. Nihil est reliquum , misi ut, quem_ t0

ties perhun'1aniter excepisti Italica scnbcn

tam tibi , e‘umde'm feras tibi scribentem €1f e

ventu Latine , et qualecumque hoc litteranum

I.Lvm1~.oo'wov nììttentem tibi .

Quod autem ex via, quam inii novam , €23‘

plicandi publice Divinos~ Psalmos a te tam SCIÎC

versos , mihi sùccrescat , et a'utlîentia major, É‘:

frufi’tus uberîor, est, cm‘ tibi po'tius‘, quam m1

hi, gratulor; quamd_0 uîd:m is fueris, cujus «fon

silio et dué’cu eam m1hi ifleundam proposufl'lm ,

gst annos tr'îgiflta, _q11ibus Sacram Evangehorul:fl

ììstoriam dadi , Vc1’sioner'nque tuam legi numerls

omnibus absolutissimam . _ _

- Ex Germanis, qui prim"us Facciolati imagl‘nem

’ cxcuderif , Jacobus Brucketus fui: , ad quem ex

tat cpistola €vx_dp|s-t1 ejusdexn Facciolati inter 1a

N 4 tinas

'i
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tinas typis Seminarii Patavini. Ex Italis qui mo-‘

do eam excudendam cogitaverit , Angelus Tre

baldus fuit typographus ejusdem Seminarii ex o

ptimo descriptam exemplari , Codicibus, Thecis,

Numismatis,piélis tabulis exquisitissimis superpo

sito, quibus/ vir immortalis Seminarii sui Biblio

thecam vivens locupletavit . ]Ctorum et Poe:

tarum optime , tibi, et nobis vale .

XA-l
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‘xrrvuarus MAÉTTHÌEI

ANGELO BIANCHI

S. D! .

NOn sum yqualis eram, mi Bianche ; ver novu‘tfl

me hiberna valetudine adeo confe&um ex‘

cepit , ut vix aliquid spei sit nisi per aestivam

horam, qua facilius rheumaticus, quem V0cant, hu»

mor membra, nerVosque contrahetrs dissolvatur.

Agimus interdil‘lo non retinendze , sed recuperan

dz possessionis sanitatis ( sine ‘jurisconsultum in

re medica jocari ), et. in morbis , qui hominem'

mente magis , quam corpore exercitatum aggre«‘

diun_tur perdiflicili et longa curatione opus est ;

Quorsum haec? Latina: tua: litterac ad nos per-4

venerunt intempestivae . Jamdiu est, quocl defe

‘ó'irum bello barbiton paries habet . Prorsum, vor-‘

sum , italicam , latinam oratiouem, et quicqu'id re

dolet lucernam odi, ut causas mali,iisque inVideo,‘

quorum dura ilia vel allium concoquuntur , nec

musas a limine salutarunt. De Facciolati tui vi

ri gummi efligie maxima‘s gratias. De Psalmo

rum
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rum ad populi exposityionìs‘:W gratulor: in èo, qtiod

misisti, speainiine Psal. Depréfund‘ir multus es in

nostris laudibus. Vide ari invidiarn mihi suscites!

Cererurh nihil in ipsa eleganti c0ncione , prae»

terquam hoc ni'mium erga me studihm , q‘uod rea

prelxendent nasuti :hab'ebunt . Vale r - ‘

i .s.

ileapoli idibtis Maji

Q‘l

_‘n
\
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PETRVSGRYSOLIA

_XAVERIO MATTI-1121

sit

Ec‘ìione librorum tuorum , qui nuper in ma

J nus- ‘venere, in eam admirationem tui ab

reptus sum , ut magna me voluptate defraudaii

aentiàm, nisi id quibuscumque verbis possim,v ti

bi significem , tibique majorem in modum gra

tuler, Xaveri amplissime .‘ Cum enim nihil ma

gis expetendum homini sit in hac vita , quam

laus , et honestasa .vel potius honesta sapientiae

laus», haec autem in. aliorum, qui virtutem admi

rantur, opinione posita sapientiornm judicio sitz

deberi eain optime de litteris meritis puto ab

omnibus ,‘ qui non nihil in litterarum studio prod

fecerunt . Hoc autem non quod me ex illorum
numero esse existimem , dico; sed quoniam fau-v

to nescio quo secundo tua Iegens, et Poetica:

præsertim Bibliorum libnos, quos ‘tu, cum obscu

tirate sententiarum , et verborumprivatorum tam-4

tumi ut ita dicam , essenty publici juris perspi

cua interpretatione fecistis eximium illud , et sin-i

guf
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gulare, q1ìod splendida: lucis instar ‘veÌ caligarì-’

tiùm oculos_ àd se rapit , ‘q'uod quidem ex natii

ra, et co'nformatiorìé do<fìfinàfi ait Cicero pro‘ Ar

chia existere solare, verè in te unum accidere

hoc telflporè j‘uciìcasri. Eodem h‘0c ipsum est ,

qu0d magnoperga tibi gratulor, ad egregiam na

turam , egrcgiasque àn‘imi tui dotes; 'Ìafn multa.

doc‘Ìrinze orrìani_enta, quibus_ ca adjuvarentur, ac

cèssisse_, ut qui t'e noi‘ìt , tuaque perlegerit , ad

miraculum usqùe do&um ésse te ‘aquo animo~ fa

teatur. At enirh se‘ra nimis hu’jùsmodi gratulatio.

Haudquaquam , inquam‘ Nam prseterquamquod

sera gratulatio reprehendi non solet ;: pio Certo

scio, me non postremo loco ~fore _inter eos , qui

opus illud tuum admirabuntur .- Etsi enim ulti

mus fortasse accessi intér ‘illos , qui priores te

suspexere; intèr primostamen lanciatore: , e’:

cultores ~nominis -tuì futuruin me aliquando' confi

do. Non enim aetatem modo, sed; immortalità

tem quoqueférre labor tu’us, nec imm'erito, vi

detun Quare_honos, nomea , et laus- tua integra.

sex'nper, etìncorrupta. manebunt , et quamdiu

hxmoc litterìs erit, quamdiu s'tabit judiciunì rc-1.

d‘hnp; et exquisitum, quamdiu=idem-, qui mmc

est, publicus eruditorum hominum erit. ‘saper ;

daéìissimus qxiisque irìgenium tuu'm, daxf’crinam ,

elegÌantiam, _c.eeterày qua: in i110 elucent naturze,

et.eduxzationis prarclam bona mirari ptofe&o.-non

desinei; . Quid cnim reliqui est a ùatura datum

umquam hominìbus , _ut essent exit'nii", qhin tu

qui

4,5 . __-l-_A\
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qui Christiano homini fas est, divisa: sunt par

tes, ‘animique dotes, qua: singula: singulares erli

-ciunt viros , quin sint in te unum elfusè collane,

'ut non unum te virum, sed, in uno plures liceat

suspicarl ?_ Quod si Ennius , quem ingenio maxi

muin, arte rudem Ovidiùs prardicat , tria sibi es

se corda , quod osce , graece, et latine sciret, au

&ore Gellio gloriabatur ; quot tibi ingenio , et

arte ter , quaterque beato esse existimem , qui

hebraice , gracce , et latine , ut czetera omittam

minoris pretii, laborisque idiomata, disertus adeo

es , ut non didi€isse, sed ~in Palzestina , in Atti-.

ca, in Lario inter loquentes homincs natus omni

no ‘videaris? Tu Moysèn, Davidem , czeterosque

Prophetas obscurius locutos; tu Homerum, Pin?

darum, Euripidem ,_aliosque summos Poetas , et

Oratores Hellenistas; tu latina: eloquentia ,‘ et_l

poesis principes ira reddis ,. ac refers , ut nisi id

'teligio sincera vetaret , Pithagoricis consenticns

adfirmarem , omnes illos animos prsestantissimos ,

post diut’inam saeculorum seriem , aliis, atque a-:

liis zegr‘e animatis corporibus , in te tamquam in

optatissimam dih sedem transmigrasse . Hui , vir

amplissimo , quot , quantaque mihi te 'undique

exbibent admiranduml1ngenium expeditum, ver

satile, jucundurn; »judicium eitquisitum , et soli

dum ;- dieendi vis cum festivitateconjunéta; di

étio ubique elegans , suairis, sponte sua fluens ,

perspicua , sine tumore ,‘ et fuco ; sacrarum, pro

fanarumque rerum polymathia; vetustatis notitia

profund‘a; penitioris Philosophia= , et Theologia:

do.

‘I

\
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dogmata facile extricata; ars critica sine audacia‘;

cl: superbilio , Religionis Catholicae studium sin

.cerum , Moralis disciplina , et integritatis cura.

'singularis ,_ omnia summa, eximia, singularia.

Vossium , Scaligerumque, casterosque 1rokuprrx8fiz; ,,

qui quam pauci sint , .optimè nosti , sctas nostra

in te redivivos miratam se esse vere potest glo,

xiari ._ Quod si -Christianis Musis amorem erga te

tuum , grammque anim,um eif'erre verbis liceret,

min.im quantas tibi grafia; collatis studiis agerent.

{bi quidem Poesim, quam culpa depravatorum ho

minum , qui turpia da Diis fi&4 , et cura; juve

num , et Iz'óem vùxa c_ecinere , Eratosthenes , in.

cujus sententiam semidoé’ci plerique , et inficet-i

discesserunt , ypau05nv y.vSoloymv appellmril: ;- ad

eum,cui primo nata inter homines est, praecla

rum usum instaurare couatu_s , veri, summique

Numinis laudibus consecrasti . Plato quidem , di

vinus ille Philosophus altero libro de Republficz

Poeticaan infefi'ìatus impietatem, turpia fingentem

de Diis, vincula Iunonis a filio indita, proje

é’cionem Vulcani a patre, Deorum pugnas, quot

quot Isiomems scribit, minime in civiratem acci

pienda Socratis sententia edixit; imo ne Homero

quidem ipsi jus e.xilii a._bstinuit ;_ u: ejec‘lo. Poe

»,tàu'urn omnium. principe, quocl concitatos, adrfe:flus

crebro imitans , animi perturbationes excitaret ,

adeoque antiqua:m hmninum luem. hujuscempdi

contagione jucunda quidem, sed_ venenosa. accen

deret potius , quam extinguerer, -c:et;era Poetarum

n,u:ba depulsn quoque gradu Yid?lì<i’iliflr .. At idem

' & ta
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t'amen ille tertip de legibus , Poetarum_ genus di.

vinuin esse scripsit, et a Diis agi; ubi stimulos ad

concinenda divina. Poetis, a Philosopho. additos pe_

riti0res Platonici interpretantur ; ut non da Poe

tica ,_ sed de illius depravatione Platonem constet

perperarrr indicasse .,~ Qui enim aversatos Poesim

Soph,rona Mimorum_ Poetam tanti, ut fertur, fe

cit, u.t ;libros ejqus moriens capiti subjeé'los babe

ret'? Cur in Lyside Posters sapienti: patres nun

cupavit , et ducesi’ Cm- in ione carminis egregii

Poetatrr non arte fieri; scripsit, sed afflatu divino;

Mns_am_ divino. instinfl>u illos concitare ,, Deorum

esse interpretes ,' furore percitos ;_ et in Phmdro.

non hominum inventa ,\ sed ccelnestia munera. es_

se aclfirmavir Poqmata praeclara? Eos igitur dum:

taxat Va'tes d_amnavit Platào, et ejiciendos putta

vit e. civitat_e ,' qui animos perturbant , aut tur-.

pia fingunt, non qui ‘ad bonam hortantur frugem

Heroum ‘laudibas ,,y Deoxumque hymnis eleganter,

facundeque concelebratis ._ Sane secnndo de Repu

b,lica hymnos in Deos, et opti_morutn virorum

laudationes dumtaxat’ex Paesi in civitatem cen

su_it Socrates ad,mitti oport_ere , et in Crarylo tan-,

de’m dum scru.tatur, qui sint veri lrominum Do

t‘tores , Sop_hisris irriciens , Poetas cen.set adeun

dos ,_ non e trivio quoslibet, sed divinos .'; Divi

norumq hujusmodi Vatum ,_ Platonis sententia in

civi_tate. retinendorum, tu numerum clausisse‘ mi

quidem videris, Xaiveri amplissime. Nam ver

nacr_r,larii Poesim nostrani ,_ rluythmicam quidem ,

sed metrica? greecorrpn , et latinorum gravitate ,~

' ‘ , sua_

\
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;suavitate' ‘,‘ concentu n'îhil ~concedentem ;' qlîam‘

Franciscus Petrarca insanis baud scio an allego

ricis Laura: amoribus fcndavit , aliique exemplum

ejus secuti effmrminatis carminibus dehonestarunt,

in priscum, pristinumque dignitatis locum resti

tuisti; ut deberc tibi lquampluril'num Italica gens

et Pastores Ecclesia: Christi , optimo quidcm ju-'

re fateantm'~, quod' fidelium anim_os delec‘îare, et

juvare, Christianae vita: jucunda, èt idonea dice

re instituisti , et .linguàm nostram locupletasti

versibus jucundissimis. Utinam tibi ad alia ca

stra transfugere in mentem numquam venisset ,

aut in iis , quo 'evocatus primo fueras, immorari

perpetùolicuisset ; quot , quantaque ad sacr-arum

litterarum interpretationem , ad sacram , profa

namque eruditionem illustraradam aptissima , et iis

consimilia, qua: hucusque edita, ab: te sunt , ab

ingenio tuo prodissent in lucem? Verum quando

ira divino consilio accidit , ut ex Poetica , Phi

lologicaque Palestra in forum tandem gonfugeris,

ne communi Poetarum fato trasversum aC'ìus in

ttnuitate- , ‘et’ sc}ualore diutius jaceres : respice_ ,

.queso te , amoeniones Musas , qua: recessum tuum

heu quantum I'amentantur, ipsarumque dolox‘èm ,

quandoquelicebit per otium, abste-tge, et conso«

lare , et li4cterariamrempublicam eruditionis tua:

luce , et amcanitate defraudari ne patiaris ._' Bru

tiis tandem nost-ris adde decus, quo per amplitu«

dinem , et gloriam nominis tui cmte-ris Italia, et

liuropac gemibv.îs ,. apud quas- nescio quo n'fàìo fa

(o, ace_id_erir ,- u.t i,nt_e_z: barbaros incultosqua h,omie

€l'lS
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nei j obtuso pec‘ìoge, heBetique ingenio numerend

tur, majorem faciant igvidiam, vel certe illa

macula, quæ in ipsorum nomine penitus insedit,‘

tandem aliquando deleaturs Plura vellem, sed ti

- lai magnis , iisque gravissimis negotiis distento
lhobtundere amplius nolo . Tantum oro te , atque

bbtestor, ut me non postremum existimes illo

rum , qui tibi, vel potius virtuti tuæ fausta quæ

que , ac felicia ominantur , et cupiunt , honores

qui in republica amplissimi sunt , adprecantes :

atque fratrem meum , quem incognitum adhuc, et

absentem in fidem tuam recepisti , nunc præserk

tem cognitumque , quæ tua humanitas est, et er-v

ga litterarum cultores amor singularis , benevoa

lentia tua fovere ut coepisti , ne des‘inas . Vale ._

Dar. Melphiéìi ex fidibus Seminarii 17, Kalenq

das luliae sme «

mm.m; o ‘ xAìù
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XAVERIUS MATTHEI

PIETRO GRISOLIA

S. D.

‘ Ominem forensem, et semibarbarum quasi e

veterno excitare latina: tua elegantissima:

litterae Viste sunt ._ Magrras tibi et habeo, et ago

gratias, dodtissime Grisolia, pro animi tui erge: me

declaratione, majores relaturus, si qua: mollisgi.

ma de te fandi tempora sese‘ ofl"erant apud

eos _. p‘enes quos totum rei litterariac est arbi

trium . Utramque paginam a me tot negotiis

distento frustra exped'tabis . Ad ceteras miserias

accessit dolor de uxore mea , qu2e parum abfuit

quin morbi diutini vi oppressa quarstum augeret

libitinae . Nescio an tu czelebs homo, et stoicce

stupiditati assuetus hosce animi motus persentias,

aut persentientis misercscas . Frater cer'te- tuus ,

qui in eadem est lmtresi , facilius sacerdotiulfl.

cum imperio correordat . Vale vir eruditissime ,

meque ludo seria miscentem excusa. Dabam Nea

poli-Idibus Juliis "' ’

DEL‘
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IDEE CONTE GASCHI

ALL’ AUTORE.

A vostra dissertazione sopra i Salmi peni4

J tenziali di Dante non è. giunta. a tempo

per inserirsi nel tomo ultimo dell’ opere sacre :

se vi sarà luogo, s’ inserirà in fine d’ un tomo

»delle poesie profano , altrimente unendosi alla.

dissertazione delle Penitenze stampata in Milano,

ed a qualche altra cosa , che darete alla luce si

farà un tomo di supplemento . Procurate , che

codesto Porcelli, che fa il tomo del supplìmen

to all’ edizion di Napoli da quel che raccoglie

dall' edizion di Torino, inserisca tutto: che qui

Briolo dal supplimento Napoletano raccoglierà l’

inedito , e farà anch’ esso un supplimento Tori

mese.‘ Intanto vi rendo le grazie più vive del

1’ onor fattomi d’indirizzare. a me la dissertazio

ne , ì~i di cui per altro aveva io qualche dritto,

per esserne stato il promotore coli’ importunitìî.

del mio quesito. Essa è dotta, giudiziosa, e pie

Q 2 ’ ’ Ila
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“il di vanustà _, ed amenità propria del Îìoitî6

stile, che non sa mai esser seccante . Unito 31.

1a dissertazione ricevo il -vostro paradosso~ : con

qual facilità passate da,îSalrrri penitenziali alla (1'..

forma del Godice Criminale militare

Sto leggendo certe lettere di Giacomo Giona

Biornstahel', Professore di‘ Filosofia in Upsal ,

scritte al Signor 'Giorwel Bibliotecario Regio di

Stocolm . Costui descrivendo i suoi viaggi , non

Parla per lî0-Piil, che _di cose letterarie , e di

quelle,di cui non sogl1on_ parlare gli altri viagf

mori.‘ Udite ciò, che dice voi nella lettera.

de’18, Settembre 1771, giacché non sarà forse

ancora capitata in Napoli “quest’opera ._

’ ,, Cosa singolare ella. è questa, come il Mattei,

che ho trovato in Napoli Prof. di Greco , possa.

nel tempo stesso piatire, scriver libri perfino in

Ebraico/‘e star in ‘mezzo a’processi. Egli supev

fa. Demostene stesso, il quale scrisse solamen

re orazioni , ch’ei recitò avanti il Tribunale;

questi da delle Lezioni sopra Isocrate , e De

mostene alla gioventù , stampa delle Spiegazioni

sopra i Salmi ‘di Davide ,} scrive da’ bei versi

Italiani ,| lavora’ nelle antichità , e guadagna

nello stesso tempo parecchie cause ,‘ e ‘con lo

ro annualmente molte migliaia di ducati", Co

si fa in Napoli il Sig. Saverio Mattei, il qua

le ha finora pubblicati 3.voll in 4. sott’o_queQ

27

a)

3,)

) ’

l),

l)

dall’ Eéraicg originale gc._ ‘ .

., 01,‘

sto titolo: I Li6r‘i I’Om‘a 46114 Biìó,fiiq I}Izdotti
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,',’ Oltreacciò egli diede alla luc‘e EXÉÌ'KÎÌÙÌÎÌOIII’S

',-, p‘e'r Sdrîllr‘am Neapoli 1759. in 4. senza dir nul«

,, la dei suoi più ‘piccioli Poemetti. Voi forse

,, direte, che questo sia un_ dotto Polipolio , o

,, Polihistore, e potrebbe essere 1’ uno , e I’ al

,~, tro , perochè niente è qui in Napoli cosi lu

,, croso,‘ Come il mestier dell’ Avvocato; e però

,, il numero degli Avvocati è qui assai gran

,, de ec.

Secondo questo giudizio del viaggiatore Svede-‘

se cessa in me la mera'v'i'glia del poter Voi unire

applicazioni, e materie cosi disparate, come sono

i Salmi, ed il Codice Militare. Veramente il

vostro Paradosso contiene cose eccellenti: io ho

presentato al Re la copia,che,gli avete destina

ta insieme colla vostra lettera , nella quale par,

che abbiate preveduta la meraviglia , che delle

vostre-contemporanee; , ‘e dille'rentissime alpplicz‘w

zioni può fare ognuno egualmente, che Biornsfà

hel(r): il Re nel momento stesso ha letta la lette‘

ra dicendo óreve, ma éel/a, ed ha scorso qualche

pezzo del Paradosso, che gli ha molto piaciuto;

l'flattei , soggiiinsè,È uàmo dritto, È fr‘lice rc'fiz‘l

C) 3 ‘ ton‘,

L
.. à,

‘ i " -‘ a 1 » E

(il La lettera era ‘quella ;-.: S. R. M. La. M. V. nelle

mie opere di ‘vario genere ha (sputo comparire il filologo, il

poeta , il teologo , e il giureconlulto . Non potrebbe com

patire il politico nell’ opufcolo, che mi dò l’ onore di umi

liarle? lo lo fpero , a dil‘petto del pericolo,in cui e di non

notare afpirare alla perfezione chi s‘ elercira in vari , e di.

var
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tare , mi un Codice Militare, non so , Jrè sia po.é.u'-'

bile a farsi. Signore , gli risposi, egli per quan

to scrive a me , \n’ è già persuaso‘: Mi dice ,

che vanno raccogliendo la Legislazione estera ,

per ‘compilare la nazionale , ed è sempre buona.

precauzione . Perch‘e avevamo altre cose a trat

tare, si passò ad altro , e convenne far presto ,

perchè dopo il suo ritorno ha troppo facende ,

che lo circondano. Suppongo però , che vi avrà.

fatto rispondere per canale della. Segreteria di

Stato degli affari ‘esteri (1). Del resto noi non

abbiamo finora alcun Codice Militare pubblicati:

se ‘

 

 

verfi mefiieri . Supplirà alle mie imperfezioni, e debolezze

la V. R. Clemenza, che (offrirà benignamente , ch’ io possa.

col più profondo rifpetto inchinarmi

' Napoli 28. Agoilo 1787.

Umi-lirrimo Serv. Orsequioxirr.

Savmuo Mnrer.

’ (1) La rifpoflai fu quella : III. Sig. Sig. Padr. Gas.

S. M. alla quale 2: fiato rafsegnato il Paradofso da. V. S. Ill.

înviatolc in un coll’osserìuioso suo foglio, che l’ accompa

gnava, m’ incarica di fegnarle il particolar gradimento , con

cui ha. ricevuto quella nuova produzione della dotta fua pen

m , e il dillinto pregio , in cui a ragione tiene il fingolal‘

merito dell’ autore. A’ fentimenti del mio Sovrano confor

mandoli in tutto i miei , non mi reila , che di aggiungervi ‘

quelli della particolar confiderazione , colla quale fono

Torino ;. Ottobre 1787. '

Divog’rr, Obbligarìu. S'era:

. ‘ m PERRONE.

__. _- _-___ÎÎ . V_V __Î\, -.z.__p_ A
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sebbene io ne abbia vedutîf" manuscrîtti più di

dieci, e di questo Sovrano, e de’ Reali suoi pre«~

decessori . Vi renderà stupore, che sempre si

scriva su di questo argomento, e nulla mai si

promulghi. Indagatene voi la cagione, che forse

non vi sarà difiicile.

Il P. Leone attende le vostre riflessioni su la

sua traduzione della Cantica: egli è docilissimo ,

ed è pronto a cambiar tutto nella seconda edi

zione quanto a voi non piacerà . Conservatemi

la vostra amicizia, e resto con tutto l’ ossequio

Di VS. Il].

.. Y

Torino a.‘ 0ttobre 1787

. Divoti'rr. ci! 0Éóligaîz‘sxs‘. Serv.

. ‘ CONTE Gnscru.

l

0 4 ,DEL
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DEL SIC. BASILI

‘ALL’AUTORE (x).

al

Iorni sono capitando .in una‘ Spezieria di

, questa Città , mi fu presentato dal Signor

Angelo Piacenti, padrone di detta Spezieria, l'ot

tavo tomo delle Opere di V. S. 111. Trovo a

carte 90. un’ abbaglio circa il ‘Mz'rerere del Pale

stina , mentre non è del Palestina il Miserere ,

che si canta nella Cappella Pontificia, ma è di

Gregorio Allegri, il quale fu posteriore al Pa«

l'estina, e fu discepolo del Nanini , e condisce

polo d’ Antonio Cifra, e di Pietro Francesco Va

lente ,' e fu Cantore Pontificio . Leggo‘a car.83.

La risoluzione di Marcello Cervino di bandire la\

Musica dalla Chiesa , e che il Palestina colla

' ' Mes

 

(1) Quella lettera , e le fufl'eguenti pofl’on fervir di lu

nie dietro ladifl’ettazione, e lettere della Marica mera , e

profana .
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Mesìa 'Pdfi; Mantelli sospendesse la Bolla fulmi

natrìée cc. Molti autori riportano questa frottola,

ma come può stare? Marcello non pontificò un

mese; la Messa del Palestina non poteva farsi

in pochi giorni. lo ho spartiti da. venti, e più

Messe dello stesso, e non trovo nelle medesime

niente di raro.» In quel tempo non vi erano evi

rati. Nella Cappella Pontificia cantavano la para

te del Soprano i ragazzi , di cui vi erano‘ due

scuole , una al Patriarchio del Suocràno , e 1’ al

tra al Vaticano . In quel tempo non vi erano.

violini et‘. Dai Maestri di Musica bisogna se-v

parare gl’ithp0st0ri , proibire le triple staccate

-ad uso di minu’et’ti , proibire le sestuplè ec. non

ammettere chi non capisce le parole,‘ su’ le qua-~

li deve fare la musica, ed ecco restitù'ito il pre-_' \

gio ecclesiastico con una musica decente; ma è

impossibile , perchè il Canto fermo'si divora, Il
vCanto alla Palestina si vola a più non posso ,’ 0'

si sbaglia la voce giusta, il Cantù ad Organunt

si rende talvolta inintelligibile , il Canto cogl’ i»-'

strumenti non si distingue dal chiasso , e dallo‘

stile de’ Teatrini . Non tutti i compositori fanno‘

cosi, ma 0 sia per la scarsa mercede , o per l’

ignoranza , o per l’ accidia si vede rovinato il

Canto Ecclesiastico nelle quattro specie da me

individuate . ' ‘ i

Nelle sue santissima‘ Costituzioni la S. M. di

Benedetto XIV. dice moltissime cose degli Evi

rati, ma benchè il S. Padre conoscesse gli abusi,

pure in un Ponteficato si lungo non vi prese al

61.111’
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eurr rimedio. Sento, che Monsignor Ippolifiî ab’;

bia genio d’ avere un’ Aria facile peri] di lei;

Mì.w2rere , io mi fo pregio di scrivergliela far

tenti calamo. Ammiro la dilei gran dottrina , e

come uomo dotto la prego comparire il mio ar-À

dire nell’ avere esposto a V». S, 111: le mie dilli-'

colti! sopra il Mi.rére‘re, e la Messa Papa: MareeI-'

1i,_ e pregando dal Signore ognijfelicitit , e diuf

tutnità prospera per ‘un si vantaggioso letterato,

pieno di ossequiosa stima, pr‘egandola accettarmì

nel numero de’ suoi Servidori , mi gloria di es

sere »

Di V. S. ' Ill.

Narni 4. Ottobre 1780. ‘

Umilùr. e Dlvotz'ss. Serv.

PASQUALE BASÌLI

Maestro di Cappella .

- DEL
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IDELÌ P. MAESTRO DELLA VALLE

ALL’ AUTORE.‘

\

' Ncotchè voi , amico carissimo ; con la’ voi

stra de’4. dell’ anno nuovo , non mi aves‘

ste provocato, io aveva risoluto di ‘scrivervi , e

cosi supplire a ciò, che alcune più urgenti oc

cupazioni mi proibirond sinora . Due sole , che

vi produco , faranno appresso il gentilissimo mio

1). Saverio la mia apologia; cioè l’ultimzt mano

data alla stampa del secondo tomo delle (Lettere

Sanesi , e l’ elogio storico del Martini , periodi

camente inseritp nell’Antologia. In essi fogli po

trete vedere , che non sono totalmente del vo-'

stro parere, ma nel discostarmi da esso vivo per-4

suaso , "che ben lontano dal demeritarmi la vo

stra. amicizia, me ne sono reso più degno; l’uo

mo onesto deve detestare l’ adulazione , e il fi-’

losofo seguire la verità sopra. tutti i riguardi. I

vostri scritti mi vi hanno dipinto e per onesto,

e per filosofo; perciò qualunque disparere nostro

non toglierà punto il nostro commercio lettera

rio;
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rio; e dal Canto mio pregovi tisare della stessa_

~libertà‘; siccome io faccio , e farò con voi, quan..

do mi ‘chiederete il mio sentimento circ‘a qua

lu'nque cosa; se esso non sarà vero, sarà almen

sincero .

Finché non Sarà inciso il rame, non ubbliche-S

rò 1’ elogio in grande , che vi manderii ‘subito ;

come pure il secondo tomo delle lettere Sanesi

‘col mezzo» di Monsig. Fusco‘ . _

Leggendo i fogli dell’ Antologia ditemi since-‘

rarflente il vostro sentimento circa 1’ elogio , ac<

ciò convincendomi voi, io possa ritrattafmi; 0

io pétsuad'endo Voi, possiamo aderire all’opinio

né più‘verninnle, se non vera.

Vi ringrazio dell’ elogio di Jorhmelli . Questo

"è un uomo; che io stimo e stimai sempre come

Uno dei primi luminari della Musica; voi l'ave

teJlipinto con quel fuoco , che il Vesuvio versa’

in petto ai Napoletani‘, e con cui voi Condite le

‘cose vostre; solamente mi dispiace, che non Vi

sia giunto a notizia, che il P. Martini si adope

rò per óttenerg’li la direzione della Musica di ‘S.

Pietro . Ma lo dico io nel mio elogio in grande.

Addio, amatemi come fo io,- e' scrivetemi .

Roma 7. Gennaro i785.

Dcvotz'rr. ed Oblvligatz'rs‘. Serv.

‘ DELLA VALLE .

DEL
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DEL‘LQ'S‘DEÙSSC)‘ ì

ALL’ AUTORE',’

/

VI acchiudo il primo articolo del mio_ elogio

storico, in cui vedrete , che ho letto quel-*

lo, che v0i faceste pel gran Jommelli. Nel

la ‘settimana prossima vi manderò gli altri fo

gli uniti insieme , pregandovi di nuovo a man-J

darmi qualche vostra risposta alle mie diflìcoltà ,

acciò ,C0n essa possa arricchire il mio elogio in

grande, Voi non potete liberarvene in conto ve

runo , perché si tratta di Cosa interessante i V0

stri studj; si tratta. dello spazio di 30 , o 40

giorni, che passeranno prima dell’incisione com

pita del rame , che deve rappresentare l’ efligie

del Martini , Dunque scrivetemi una lunga, la.

tera , ma scrivetela più Chiaramente che io nQII

faccio; perché veramente gli scritti de’ lettera

ti italiani sembrano di mano araba, o poco me

no . Perciò scrivendo io meglio di voi ( salve

melio_ri qtzlqulq ) mi persuado , che per ogni titlo

‘ o



i
l

" ' . 1‘v in’! 'Quusrxeur

‘ ‘lo debbo cedervi il primato in ogni cosa} ; fior:

’ " che nell’esservi

Roma '18, Gennaro 1185.

-- ~. * , amari“. a: Oòbligdtìu‘. s»,,,,;

..\_t _ z

‘ I

\ ~ DEL’:

' - t
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DELLO STESSO

ALL‘ AUITQRE,~

Miao, la vostra moderazione mi rapisce, e

_ quasi mi persuade , che se non ‘e questo‘ il

secolo filosofico, merita d’ esserlo per l'amore ,

che più d’ un autore vivente porta alla verità

sopra l‘ amore di se stesso . Io non dico perciò,

che voi siate lontano dal vero in ciò , che da

voi mi allontano, Dico il mio sentimento, e l‘

appoggio ai fondamenti, che sembrano suggeriti

dalla ragione; Ma io dico a voi quello, che dis«

si a D.‘ Antonio Eximeno, scrivetemi una , ‘o

due , o tre lettere contro, se io non sciolgo la

vostra diflicoltà, mi ritratterò; e se le mie ragio

mi a voi parranno buone , aderire al mio senti

mento , e ad ogni modo ilpubblico, a cui nel

mio elogio in grande la presenterò,caverà qual

che vantaggio dalla disputa, e noi confermeremo

sempre più la nostra amicizia. Dunque non scu

satevi_ su gli affari; scrivetemi qualche lettera ,‘

' fate
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‘ \‘* fate la vostra diflicoltà , acciò con essi 655 ":‘_ p 2110

. ' arricchire la mia. raccolta , e contestare ai dotti

la :mia sincera imparzialità. _

Vi mando il solo foglio , in cui parlo di voi,

vedrò la, settimana entrante di mandarvi gli altri.

Roma‘ 'i4.__ Gennaro ‘1185.;

\ ‘ ' Z ‘,Dgvqz‘iu. eaì Ohllz'grîfus. Stt'v;

; k - DELLA ‘VALLE’, ‘

I i

I ‘ '

'

«ÌL_.ICLM_\ __rl__ri
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DEÎL‘L’ au"ron~g

AL P. M. DELLA ‘VALLE.

Rispondo a posta corrente . I due fogli , ove

parlate di me nell’ elogio del P. Martini ,

esigono grata riconoscenza: se questa volete ri

porla nell’ubbidienza , io dovrei eseguire ivostri

ceplicati comandi in rapporto a quelle cose , in

cui non andiam di accordo, cioè di comunicarvi

i miei sentimenti: ma non voglio ostinarmi eter-‘

namente su di una controversia , che ha tenuto

‘troppo lungamente occupata la mia penna in tan

te lettere , e dissertazioni. Voi procurate di con-2

ciliar le opinioni, e i sistemi contrarj con feli.

ce comparazione tratta dalla pittura : io ne lodo

il ripiego , a cui simili altri ne troverete nella

mia dissertazione della Salmodia , e nell’ altra

‘della Filosofia della musica inserite nel T. IV.

~dell’edizion Torinese . Se voi non siete persuaso

finora da quanto s’ è. scritto non sol da me, ma

dal giudiziosissimo Sig~. Eximeno, credereste- di

persuadervi oggi nell’ atto, che siete occupato 0

dt'tllip. T.I. acrie
.4

‘o

/\
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scîlV€r 1’ elogi‘! del vostro Martini, sostcnitoré

’ della;contraria sentenza 2 Sarebb; codesta 13‘ ‘lo:

strav una docilit’a in grado eroico , che sppgra I;

forl€ umane, ed io per quanta Stima, abbi, del:

la vostrav Virt‘u , non voglio cimentarla @~ tal Se:

gn0}, Int‘quanto‘al vostro desiderio di. pote‘. ve_,_~

d-w~ “nitl ai“ “-“ abb9cîam<îfl‘fi il. P-, Martìni 901

Sig‘- Exinîleno’‘: '? °°n me ,_ figurflnd0vi ,.«'. che ci

saremmo anco‘x'Îa Uniti‘ di senli-‘T‘~enîQz Vi dirò in:

gem‘amgm‘c ’ ‘hg S'*’ c°‘d.cs~w~ ‘“25!!~f0 'E°PPD tardo

disegni! fosse.. stato. €Ssguibile quando Cm vivo il

P-‘Malîtifli, ns11.’ iflwîlf~m'd , d°P° i vic.endevoli

C°m1fl~imsmi, Ci. Saremmo guardarL 1’up yakm;

e senza di“ “m Parola ci. saremmo Posti a ri,_

dare. “mi e “e nella guisa SI‘CSS21, ,vChe'i due au

gufi di G~9el°“e ’ melîl‘ligliîmdoci , che il II_lon-:

do ave‘sse grcdm",~ che.’ noi. discoflf'fifltil0 della 3111-:

sica Greca ne sapessimq qualyghe Cosa , (manda

ciascun di noi, non ne Sapeva neppure la signi.tìf

cazione de’ vocaboli , e non era affatto Persuasq

di quel che “~riv-e‘m ‘ 5‘? P°Ì C0€k~st0 Vostro dee

siderio lo vorreste veder eseguito adesso , io vi

pregh€r€i riflettere , che Voi Pgr sgper l.esitq

del'“°‘“° abb°°°flmsflw dovreste anche imbar-_
Calvi’ col‘ Sig‘ Eximen° ’, e “M me per ritrovare

il P‘Mat'tin’i'’ ? no“ saprei‘: 5‘? YÌ fillscisS‘? 60+

modo il viaggio; 9 riuscendo’ e towandqp noi

tutti in dietro, e predicando il contrariog,- Pan,

‘e‘es‘g’ “~h‘~= "rema-1° ceduti? Gli Spiriti‘ forti
negh‘crebbgm tlnÈ° : ‘E îlYfff’lìbero per fanatici,
. ‘i "I". ' 'Î . ,y“'fi~-.‘ C Via
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e visionàrj ‘-Z _Vpi sapete , che il miste Lazamif:

si stimò un inutile espediente per gl’ increduli .

Lasciando dunque. delirare il mondo nella, diver

‘sita delle opiriioni, mi ristringo a comunicaryi

quel che ho inteso io di dire , quando ‘scrissi ,

che Jornmelli confessa_va di aver appreso. molto

dal Martini, e specialmente l’ arte di uscire da

qualunque angustia ,, e aridità fin .ripigliare il

cammino, quando siqcredea , che non ‘vi fosse

più dove andare. Espressioni sincere, io: più

.v01fc 11° intesi-‘1 da lui medesimo ,J=;hc ugualmente

mi .Cqflfsîssavgi che al Mafl_i~fli mancava ìl.f_aenio,

e che 1‘arte -avea Cercato, di- SUPR1È"Q alla .ii‘aafg

canza della natura .{ f_i_.,, À.’

_Voi a_ tali mie parole ci fate! questo, comento_;

,‘, Confesso la mia ignoranza : sempre più mi

,,; trovo imbarazzato nel capire cosa, vogliasi in

» tendere con questo. vago vw~sfs~l>p~1s" genio - »5=.

,, ancora vivesse il _l_orn_melli lo pregherei di dir-.

,;- mi, come, senza genio. il Martini abbia. saputo

,,additargli la.‘ via,di_ uscire d~’ ogni angusti; ,v ed

' ' xi’; ‘ 'fîîfi‘î‘":» aridità °. ""‘ . ' ' r‘ èhi’i‘

‘ , ..Vì I‘ÌFPOÙ‘ÌQ .ì° Per. Iomme11i’, -P?i mc. 6

‘FILM flî&S<îtiuervi 1’ articolo‘ gefliq »im maîffifl« di

mll..rìc_a tratto _dal_,dizionario,_ musico. di R_qusseau ,

911°.- rfisrtì~rI~ge, ìlwgo vocabolo -a questi’. argomen

to. di‘cui trattiamo , vi dico , che vi contentiate;

sli«pre.ndelî il. .gcni0'ns°~l semplice .sensc d’iflgsgao,

bîfiiìhlfîîliflfilîi qualche cosa di più . Martini. dxm-.

‘we~satìt nome. più di .art9; che_.. d‘ingeaac. fsstàf

‘ " 2 CO
' s".
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come Lucrezio , i dl. cui poemi , dice Cicetoìie‘ ;»

che non erant lita multi: lumz'm’6u.» ingenz'ì, multa:

tam!" 4*l‘is: €>4Ù~- CM\~Q Callim‘4‘î0g di cui diceva

\ Ovidio: ‘

Quamvis ingenio non voler,- Îzfl’e- rider.‘

‘sar‘a un Casa, non un Ariosto: non sarà. felicis';

simo nel creare un motivo , ma sarà. felicissimo

in distender di mille maniere diverse un motivo

già creato ._ Secco un poco nell’ inventare , ala-J

bondantissimo nel mettere in opera . Ora’ il pas«

sai- da tuono in tuono , l’ uscir dalle angustie, il

rimettersi in via, che Jommelli imparò dal Mar

tini sono effetti dell‘ arte , non dell' ingegno ,‘

giacche l‘ ingegno non s’ impara. ‘ ,

Questo abbiamo inteso dire Lamme.lli ed i,t)

del P. Martini: se abbiam detto bene, lo giudi«

chino coloro, che han vedute le sue dottisslme

carte. Non crediate però , che la impctuositlr, ci

1’ abbondanza dell’ingegno, e dell’ estro sieno na

scoste e rafl‘renate a cagion dello stile ecclesia-.

stico sodo, e serio da lui usato, poiché Marcel.‘

li ne‘ suoi Salmi è più serio, e sodo forse di lui,’

e non ha minor arte ; ma fu un estro , e un

ingegno creatore sempre vivo ,, e fecondo.’ , che

ci rapisce .

Del resto il vostro elogio è troppo bello ; ed

è scritto con eloquenza seducente , e con una

precisione meravigliosa , la Quale, mi fa arrossire
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del Înio elogio del Jommelli , che v’lio trasmes»

so, e di cui avete fatto uso subito nel vostro.

con tanto mio vantaggio . Pieno dunque di ros

sore per la mia debolezza ,e di riconoscenza per

la vostra parzialità , resto dichiarandomi. costan

temente

‘\

Di VS. Il].

Napoli se. Gennaro 'rp7_8_5_.‘

'Divotz'rs. Oddliga’tisr. Serv..
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. DEL P. MAESTRO DE_LLA- VALLE

AqLL’ AUTORE‘

Ì i,‘ “~.; . .,.«h.

'APpena ricevuta la vostra carissima dei no.

_ di quest’anno, ripigliai in. mano il tomo

IV. della vòsfra'érùditiss’irhà. 'ristanìpa'ln Torino,

e rilette le dissertazioni sopra la musica antica,

sopra la Salmodid. degli Ebrei, e sopra la filo‘

sofia della Musica, nelle quali costantemente sie

‘ te (1’ opinione, che la musica moderna sia la.

stessa dell’ antica , rispondo, che voi avete‘ ben

ragione di non ritornare sopra una materia , che

tanto tempo_aveste, per le mani, e; nel rendere

‘giustizia allalvostra moderazione, perdonate ali’

amico;*semltiédeà ‘da voi nuovi lumi , e nuove

osservazioni . Queste certamente mi sarebbero

più care di tutte le lodi che mi date , e che sò

di non meritare , ma non voglio esservi impor‘

tono. \ ' »«j:"

Il mio sistema ‘di calcolare gli andamenti del‘

. le*belle arti, e le vicende di una di. esse dalle

vicende dell’ altre a noi più note , è fondato ,

come vedete , sopra queste proposizioni, che mi

sembrano cbiare, e vere . ‘I. Le arti sono figlie

‘ del

«41su___,__‘___
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della mcn‘tè 'umzmei, ché ragionando ic hà. ‘con

dotte‘ verso_ la ‘perfezione; Q‘. Quanto più 'resta.ì

nel_l'àntichitiz di cognizioni del Veio,e' del bello,

la niente medesima tànt'o i)iii va portando l’ ar’ti

vetso_ la ‘perfezione 6 Quindi io deduco e‘ss'e're

‘nie‘t0dò il più siéui’o hell’i'gnomnza nostra: della. -\

Musica antica ii ijagionarne s‘ugli andamenti _del“

la pittura, évscnlturzl’, e“ p’_oesìzt-, _ché lesseno

géhriaxìe’._ Infatti psser‘vate le più belle‘ olimpia
di della Gfe‘cia ; Jt‘é ‘Vedre'té qne;t' arti caì‘h1iiinàr:

a_ piè. pàri, e 1a‘ r’n'àtaiir‘igiie. piìi grandi della mu

sica Cadere‘ intorno a queg i} anni, da’ quali Fri

ne ti'iaiìa‘. a sè,gli uomini più col Cupido di Pfas_

sifele, che con la sùai bellezza; sicc0rhè Apellé;

e Proto'genè gar’eggian0 della primazia nei dipinw

gè're cccellentémèntqè , quando appunto Fidia ,

Prassiteie , è Policle'to è'r'a'nó’ cciebr'atissimj sè:uL

tori i ~ ‘ ‘““' -i;~ h

0 diaiìiiné 5 giux‘igé in qiiesìò punto 'u’nà sec» ‘

ca‘tu'r'a, che da voi mi allontana , le devo anda

re fuor di Roma -. Chi sa non ‘passi ‘a Montata

sin0 per cércàrouxì fiu'mnsèritto? in tal*casó Vo«‘

glia farvi una Visita ; Addio. ‘a, _‘ à . i

‘ La vostra lettera la inserirò iièlm1c) ‘eÌo'g10

in grande, è prègb‘vi anzi,- se da qui a due fmE~

api vi cada in a‘ccon‘cio scrivere ‘sufltal Isog‘gettd

qualche altra Cosa ,- COÎÎIÙI'IÎCHÈCIÌÌÈIà; Addio.

.\‘jlìoma 95. Gennaro i785.

  

.‘ i I,‘ 4 _ ' I)CVQÎÌSJH Oddlîgatis.h _Sey;v,

' ‘DELLA VALLE . "
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_;.‘DEL SIG. CONTE AMBROGIO CANDIANI 1 '

AL SIGNOR

D. DOMENICO DIGENNARO,‘

un’ Pamcxrx m CANTALÙPO , a Duca:

m Banana. \

E’ Tempo alfine; che dopo la villeggiaturzi,e‘

gli affari , che mi hanno sinora occupato in

Città , prenda la penna in mano per dirvi , che

la celebre traduzione del Signor Mattei è stato’

1' unico passatempo , che mi ha resi graditi gli

ozj della campagna . Mi ha incantato la sua Va-'

sta erudizione , mi ha. sedogto la sua maniera di

comporre si chiara e penet ante , e il suo vario

metro di versificalre adattato ai sentimenti de‘

Salmi mi ha fatto provar quel piacere, e quella’

commozione in leggerli, che prima non provava.‘

Dippiix gue' suoi Salmi ridotti in Cantate ‘sacre ,‘

mi han lusingato a segno colla loro dolcezza ,1

chiarezza , ‘e facilità , che dovettiabbandonarmi

211’ estro musicale , e pò'rliin musica da dilet€

tante bensì , ma 'con un genio da g;pfessore .

Ma ‘e musica. Greca, è Ibrea? è antica, e mo

flcrna? ‘e col contrapunto, o senza. contrapunto?

' ‘ QW-~
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"Qìiììt5 Eé lo vcggano Mattei , Martini , Paia, e

Metastasio. La mia è. certamente musica, che cerca",

di dilettare, e di esprimere la. forza della poesia.’

"Per altro non mi dò ad intendere di esserci ben

riuscito , e dopo la pruova , che ne avrò fatta 4

se li troverò di mediocre buon esito, ve ne man

darò copia , quando siate per aggradirla. Intanto

per farvi vedere , che nemmen l’ estro poetico

ha potuto star saldo al gran merito di si insigni:

Poeta , vi trascrivo un Sonetto fatto in sua lode

negli stessi ozj autunnali:

Quando ripieni dell’ ardor‘, del zelo,‘

Che Davide movea, leggo i tuoi versi;

Che all’Eraico parlar l’ arcano velo

Tolgon inpchiaro Italo stil conversi,‘

Dico allora Tu chi sei ,, cui spira il cielo‘

Sensi, ed accenti si espressivi ,_e tersi ,

E il penetrante ingegno , in cui disv,°1° =

I Della sacra scienza i semi aspersi?

_Giii non invidio più al Giordan la santai

Favella del saper colma , e del vero;

Egual pregio per te la Tos€anor vantaî

Ma pendo incerto, e di scoprir disper’o

S‘Angiol tu sei, cui l’uman frale annrtanta‘}

Ùd 110m , cui l‘Angiol diè labbro,6pcnsietoa

Eccovi una filastrocca? tutta in lode del Mfltteîi

senza. neppure far di voi l'imemb‘anzfl. che Sie‘;

te il cordiale e ben corrisposto aniîco :ni0 . MO’

ì°fl ‘l‘î‘fl‘0g che 1100 .Vi Spiaccra l’gonore, che f<î

ad
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1

ad un vostro concittadino , il quale 5'’ ‘e tanto»:

distinto colla sua Version delSalmiî e c'liè ziggr'a-av

direte poi le aggiunte felicitazioni in ogni sorte‘

di prosperità desiderabili , ché vi passò in cicca

siorte dell'incoririritiante anno, essendo questo

non un complimento‘, ma mi effetto‘ di'ire'ra' e

sincera amicizia, che desidero impiegare‘ in con-;

‘tinuè ‘riproire di quanto vi" dico 5 ‘Finora io‘ mi

sono’ molte volte pr'eiraluto' di Voi, ma in che

niai ho potuto io‘ sino ad ora corris’porider‘vi È

Prevale’tevi dunque ancora voi di me’,_che’ cosi

mi troverete grato e_riconóscènté infleife'tti qu'al

miysono seniprc dichiarato, e mi dichiaro‘ in i

scritto ; '_-‘ _

‘Vi auguro buon divertimento nel Carrioirale;

' che costi sarà magnifico e_ brillante a cagion del

nostro‘ Arciduca, che'°'vi si porta colla. Consorte,

è‘ succedendo cos€yrillidrclieiroli, vi‘ prego farme

nè parte‘, a e di7appag'are' almeno la ‘curiosità,

giacche noti posso fare come una nostra, Dama,

cioè là Marchesa Botta‘, che vi si porta a gode:

parte del Carnevale con un aio, ed il marito i»

Qi1‘i‘dic‘e’si , che l’Arcidricà possa‘ Partire‘ il g‘i'ore

no 6 , ‘0‘7 dell'imminente Gerifiaro;llddld du‘n«

qua: co‘iîse'rvatemi la vostra; cara amicizia‘, e crea

él‘eremi-ron' pari anto‘fevolezzà,‘ e‘ Cordialità

i!‘-j 'Pavià M.‘Decelnliré 1719.

132 . - ‘ Voa‘ff‘o‘ Àfi‘ézz‘o'na‘îirs‘; Amico

(F : i. -r*~ . ~ ‘ AMBROGIO Canm'am'.

il; DEL

..
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~~ Eraimenté v. 5. 111.1 3: lux 'numìli ,‘ ed P: ‘M’

teme: ella sempre c’ illumina, e semprg

tondisce con soavissimo' ‘sapore’ ogni vivanda, che

ci.- prepara . Quanto‘ 1’ è obbligato‘ tutto il Cargo-f

licismo! Ho letta‘. con estremo ‘piacere’ la sud

breve , ma preziosa Dissertazione‘- sopra; i Salmi

Pc‘nifienziali , e le antiche‘ penitcflze di recente; ,

mandatami da‘. Firenze’ ;' ho avuto lùogó di am-}

mirar anche in questa. la vasta. ‘€n'a'dìzionc;

ed il pùrg'atissimo critico giudiziò_ noti’m‘efùo so-‘

40-, che religioso nelle‘ ' più delicate‘ malt'épie .1

Questo‘ ultim'o prodotto. delle‘ ricche ; e‘ sehipr€

fecondè» miniere dalla‘. ;sud_- sing‘olzuf mente‘ riac,‘

cehde in cuor mio‘ ‘il desiderio‘ di“ poter‘ finire‘

ali’ impre‘zzabile tesór0de1hl sud bellissimi tradu-ì

zionc de’Salmì, che‘ io ritc’ngd dell’. ultima‘ cdi-è

zione di Padova ,] divisa‘ in otto‘ fómî, -é nobil

mente legata la drammatica parafrasi del Cantizq

. l
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di Salomone’. Oh quanto fortunata. sarebbe la re.‘

ubbliea Cristiana , e letteraria , se Lle incarna

Xenze del Foro lasciassero a V.S. Illustrissima ,}

tanto di o‘zio , quanto abbisognasse' per arricchir

la di si prezioso dono! Presto questa novella tra.‘

duzione volerebbe di là da’ monti , sarebbe con‘

avidità strappata da’ torchi , e colmerebbe di nuo

vi applausi il Cigno eanoro di‘ Partenope, e alla;

conquista di un_ nuovo sacro Metastasio rasciu-i

gherebbe le lag'rimè , che talora rinnova negli

amanti del buon gusto la memoria della perdita

fatale fatta nel regno delle lettere nella morte

del Metastasio Romano. E’ troppo ardito, lo con

fesso , il mio desiderio: ma perché. sono di un

cuor sincero , e portato ad amar il caro Signor

Mattei , otterrà , lo spero, dalla sua umanissima;

gentilezza benigno compatimento . Felice me!

se quanto, rapito da un entusiasmo d’ innocente

affetto, ho baciato in leggendo i sacri di lei

Drammatici Componimenti , potessi una volta:

{stringere dolcemente , e baciar la sua valorosa

mano ! Ma la. distanza del luogo sperar non mi

fa‘ il fortunato incontro . Oh se nella futura set-‘

timana santa ‘ella per avventura si trovasse nel-4

la (Zitti! eterna , Regina del‘ Mondo Cattolico!

Qual foi‘tu‘n'a' per‘ uno appassionato ammiratore

del sempre .grande Signor Saverio Mattei! Ma’

questi son’ dolci sogni di una fantasia innamorata.

del merito dell'immortale italiano Salmista; alme

no mi abbia nell’ infimo grado de’ suoi encomia

m
u...
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tori, nel tempo; C_hf> desidero ancor la Sorte‘ di ti.

dirmi con sxn@ent_a dl_ afi’flto 3

Di YS! mugtriiîimg À

Fajano in Toàj:ané 2116. Gli Marzo 1188,

' _ ' H“)

I "Diqotz‘ìè. UMlz'gì’z'is‘. Serv."

,Gxu‘snrra _Ctm,_ Sanmc<>rg;

1.
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, I_ perdoni V._ S. Il]. il titolo di luce non’ si

. deve a me , e molto meno quello di sale.

Io non sono de, ._serruîl)le sqeerdqtqlz’; forse avrò sba

gliata la vocazione , ma tanto in questa , in cui

mi trovo , ed in cui per ‘consiglio di S. Paolo

debbo restare , non voglio’ u_su_rpore i titoli Apo

stoli'èi ,; Che pei‘ "nessun verso mi competono. A

t_al proposito ., (dopo g_zverlà; ringraziata delle sue

affettuose espressioni, dopo averla assicurata con

dispia_pcere della mia impossibilirà di eseguire i suoi

voti per mancanza di tempo,’ inmpporto 4153C1Î0

epi_tela»mio di Salomone , l’ accludo copia di ung.

lettera__ ,_ che per ischegzo, ( ridentenz dz'gere veru_m

‘guìd_ v_eta;f2) stesi sulla denominazione di_ sa] teme

data agli Apostoli .‘ Il dot__ti__ss_i_mo, Professore , a.

cui scrissi, mi ha’ promesso più d'una volta. d’

illuminarinis ma. 205! ha. fil-20€‘! sdsmpirq mai

le

0
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' SIGNORÎ D, GIUSEPPE' VAIRO‘

Puaauco Paorzssom: DI FISICA

mm.’ Umvaasru' m Nuou

L’ AUTORE

L’A‘ vostra‘ dis'5e'rîazioné Sulle varie sorti di

marga , che jeri leggeste nell‘ Accademia,‘

riscosse gli applausi da tutti, fuorché da me, che

stava in un angolo molto crucciato contro di voi.

‘Come? fra tante belle cose vi siete dimenticato

del Vangelo’? un poco di erudizione sacra c‘ eri

tra sempre come una, salsa nelle vivande. Quan.‘

30 onore non ha fatto la Medica sacra al vostro

Mead? Non siete voi pieno di lumi, e di co.

_ginizioni più di Mead? non potete almeno fare

uno spicilegio di quel che scappò alla sua dili

genzai‘ Or via, facciamo pace a appagare la. mia

curiosità , sciogliete i miei dubbj , e vi perdono

"clell‘omesaione per altro‘ in materia grave .

rNel Vangelo di S. Matteo cap. v. vers. 13. si

[alice agli Apostoli dal Maestro: Vos un‘: .tal ter

a‘: , Quo_d a‘ rgl gvgugri; a in gag .fidà~tllrÈ ad ni

,‘ ;_ ’ ~, Ililugi

-'= 4 ' - -f 4\._'‘-._--_»
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Îîu'lurn valtt ultra, nisi ai mit1‘atur fanzr, et conca!

c‘etur a6 homz'nibur .

Sono infinite le questioni , che promuovono

gl’interpetri, perché gli ha chiamati sale, e non

oro, argento, rame , marmo? Come se quando.

1' avesse chiamati oro , o argento, si fossero

quietati , e non domandassero perché non l’ ha

chiamati sale, pepe , cannella, garofalo?

lasciando i mistici , S. Girolamo , ch’ ’e il

più dotto de‘ Sacri interpetri , si accorse , ch’

ei non disse ,, voi siete il sale delle vivan

,, de , siccht‘: si dovesse salare ogni minestra cori

,, un’ Apostolo , ma ,, voi siete il sale del ter

,, reno ,, exernplum de agrie_ultufa sumptu_m est .

Queste parole di S._ Girolamo han fatto dire ai ,

GÎO: Clerico; Salem esse e lixivio cz'nerum , guida:

’.ttercorantur agri , et praia, Altri credono ,_ che sia

la cenere de’ rami degli alberi abbruggiati, ap

poggiati sul luogo di Plinio lib._l7._ cap, 5, Tran

spadanir cineris usar adea placet, in‘ anteponant fimo

jumentogrum, guod paia Ievissimum est, 06 id exururit:

e al cap._6, Nuper repertum, olies gaudere maxime ci

nere e calcafiis foTnacidus. Varrone (le Re rustici

lib. I. tap-,VIII, ci da le stesse notizie .

Il (Lalmet non disapprova questa opinione, ma

crede ancor ‘plausibile l’ altra, ch’ei propone, che

il mal terra’ sia la; marga, la,‘ quale , quando resta

lungo. tempo esposta all’aria, o alla pioggia sva

nisce , o perde il,suo sale, Rispetto a questo

svanimento ci bisogna ben rifiettervi come suc

ceda, giacche Plinio nel lib. 17. cap. 6. ' ha la

Paralip. T. I. Q mar
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marga comepiena d’un sale, che resiste al tem

po, edall’ intemperie , sicchè bisogna usarne

con moderazione: Si nimia inje&a est , exurit sa

lum . In.rpergitur ram : sali eam misceri putant .

Ho: genus semel injefl‘um in quinquagz'nta anno: va

Iet, _et frugum , e\t paóuli uéerz‘ate . ‘

‘Dunque siamo da. capo , e questo sale di terfa

sarà il contrario del. sale di mare ,, ma che sale

sia non si sa. Tocca a, voi decifetarlo: sia qua

lunque sale , purchè non sia il sale di china, di

cui me ne avete dato tanto nell’ultima ia ma.

lattia, che m"e restato in odio, e mi spmeer'eb-.

be , che il mio odio cadesse sopra di un sale .,

che fosse simbolico degli Apostoli, Liberatemi

da. questa tentazione, e sono ‘

'-\ Di Vs. 11:,

Napoli 159 Agosto 1784,

_‘ . Qevptt‘s‘a‘. ‘e?! OMligatz‘sb 8erv._
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DEL SIG. MAGGI

ALI.’ AUTORE:

Sono parecchi giorni, da che un mio amico

mi diede a leggere un’ opera data in luce da.

.VS. 11]. negli anni scorsi, che ha per titolo: I

‘Libri Poeticz' della Bióóia . L’ alta. stima. , che in

leggendo si degna fatica ho formata de’ suoi rari

talenti , e della ben grande estensione del suo

spirito , mi ha dato 1’ impulso di testificarne a

lei colla presente questi sinceri sentimenti: non

dubitando, che questa libertà, che mi prendo di

scriverle, debbasi condonare all’ amore , che io

porto alle persone di un merito distinto .. Sopra

tutto mi rallegra estremamente l’impegngl che ha

avuto di far servire la. poesia per Quei inabili

oflicj , per cui è molto probabile, che fusse sta

ta da. principio posta. in uso; cioè per contenere‘

le lodi , e la più segnalata riconoscenza, che deb-«

basi al Creatore . =E poichè la nazione Ebreo ‘e

stata la più privilegiata in questa parte , come

quella , che conoscendo il vero Iddio , avea, per

‘ Q 2 - bui»
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buona sorte tanti sacri, e poetici componimenti

destinati a lodarlo, e tributargli il vero ossequio,

i quali formano oggidi la. Salmodiu delle Carro.

liche Chiese , ella ha. fissate quivi le sue mire ,

e si è applicata con frutto ad‘ arricchirne l‘ ita

liana poesia , traslatando nel nostro linguaggio

quelle sagre canzoni con verso gajo , brillante ,

ed energetico. 10 non entro per minuto ne’me

riti di questa immortale traduzione. Gli encor‘nj,

Che ne ha ricevuti da tanti illustri personaggi ,

sono un attestato palese della comune soddisfa

zione . Ma Icldio sarà quello principalmente, che

le ne darà la m‘ercede: poiché la fatica , che ha.

intrapresa , e condotta a fine , farà dimenticare

agli uomini (come spero) quelle canzoni profa

ne , e lasci_ve , che con tanto discapito sono sta

te in uso , ed in lor vece si potranno imparare

Cantici più nobili, ed insieme ameni’, ,-.i_ quali

dettati la prima volta dallo Spirito Divino, ven

gono ora a rendersi a noi vieppiin; familiarii , e

domestici merci: la sua dotta versione @~ ‘

Nell’ atto medesimo , ch’io mi rallegro secolei

della buona , edv universale accoglienza’, Che ri

ceve l’ opera sua , mi prendo insieme con V,S.Ilh

una libertà di clomanclarle migliore rischiaramen

te su d’ un passo di quella . Questo passo Coni

tiene anche la spiegazione di un precetto antico,

che viene attribuito ad Ippocrate: e poiché l”af«

fare è relativo alla mia professione di Medicina,

ho quindi un particolar interesse di restarne chia

tiro . spiegando ella ( nel Tom. I. cap. v1. pag»

128.



Brar‘tc‘n‘rr. _245’

m8. ediz. ‘seconda ) la enorme voracità del po

polo Ebreo nel cibarsi delle carni delle coturniei

là nel deserto, ‘talChè per tanta intemperanza se

gli cagionò ben anche la morte, ne porta in te

stim0nio le parole del’ Salmo 105.- in cui dice ,

che Îddi0 mi.rit satui‘z'îates in anima; d'or'umr Que

sta. sazietà non ‘e del numero di quelle, che s0a

no discrete, innocenti, e Piuttosto salubri al cori

po umano, dinotanti una lodevole pienezza nel«)

lo stomaco, Capace di supplire al naturale biso=

gno,è satollando nudrire; ma bensi è una sazier-.

là viziosa, che muove a nausea, sc0mpone l’e‘.‘

conomià. animale, produce il vomito , la macie,e

finalmente la morte. Tanto addivenire a quel po

polo infelice , e sempre duro’: ed ella ha credu-u

to, che tanto rileVasi chiaramente dalle parole

medesime del detto Salmo . I Settanta nella lor

greca versione si servirono della ‘parola 1r7\fiwy.oa

w‘, la quale a suo avviso dinota non solo reple

zione, abbondanza , ma anche nausea, fastidio a

L’ aver‘ ignorato questo doppio significato della

parola greca, ha fatto eziandio tader in errore

comunemente i Medici intorno al vero senso di

quel detto d’ Ippocrate ( a torto annoverato fra

gli Aforismi, Omflis re'pletib Mala, Pani; GUÎÉHZ Pera

.rima. Prètende V5, 111., che de‘vesi tradurre _r1au»

cea,‘{fquel vrMrpLowg', e non rc‘plez‘io; talchè il vea

ro senso si è, che cattivo segnò si ‘e per ‘gliam

malati il nauseare qualunque cibo , ma molto piir

cattivo ‘e il nauseare il pane: omnìs nausèatio mala,

partir autem pessimm Si sono però nella mia mente

Q 3 in»
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interposti alcuni dubbj , i quali mi mantengono

sospeso, e perciò a fine di chiarirmcue compiuta

mente,’ ho pensato ricorrere alla bontà di lei, la

quale per le sue vaste cognizioni, sopratutto nel

le Greche lettere, occupa una distintissima parte

della mia stima.

Primieramente il supporsi, che la parola 1rM-l

o'pmvn‘ , oltre il senso proprio di replezione , si

gnifichi parimente nausea, fastidio, aóborrimento cc.

io dubito forte , che non sia appoggiato a troppo

sodi fondamenti. I Lessici in questo caso forma

no per me la guida , che soglio ascoltare , e se

guire. Nel Lessico Greco di Beniamino Ederico

(ch’ 2: uno de’ più accurati nel suo genere, e che

ho frequentemente fra le mani) nella voce rrM

o‘puovn‘ altro non ritrovo, che satietar , saturita.r ,’

aóundantz'a , redundantz'a , plenituda, repletio in cor

pare Imma/m. Questa voce nasce per altro dal

verbo vrMSw , che significa impleo , rtpleo, o in

senso passivo plemzs sum , turgeo ; onde trae l’o-_

rigine la parola 'II'ÌWS’GI/ìat usata frequentemente fra

i Medici, la. quale dinota una pienezza eguale

di tutti gli umori. Che se quella nausea, la qua-‘

le nasce per eccessiva abbondanza de’ cibi, chia-l

‘mar si volesse colla voce stessa dirtrMo'pmwî per

una figura detta da’ Retori metorzymia , vada pur

pure . Anche i latini in egual senso prendono la

parola satietas. Ma non per questo mi pare giu-'

sta l’ illazione , che ogni altra nausea e abbor-'

rimento, anche quello, che accompagnasx con una

va-.
--1
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vacuità dello stomaco , e che sorge peraltro dii

fetto , avesse egual dritto di chiamarsi collo stes

so nome . Il farsi altrimenti forse è cosa sforza‘

ta, e senza esempio . A favore della opinio

’ne da lei abbracciata si citano due esempj . Pri

mo quel passo d’ Isoerate ad Demost. '71'N16'p10‘

' am' a‘h'xv‘rul'l! , che s’ interpetra una’ nausea di tut

te le cose . Ma non può significare egualmente

un‘ abbondanza di tutto? Per capirne il vero’ sen‘

so di questo passo, e per non dargli un signifi

cato gratuito , bisognerebbe regolarsi dal contesto»

dell'Autore a fine di penetrare giustamente nel

le sue mire . L’ altro Esempio è un passo d’Isaia

al cap. 1. vers. 14. in cui secondo la versione de‘

Settanta leggesi cosi: 272W15'e‘ pro: u; "11'Ml4'pt09’1?

am 21': aumaw raz; apxprwc; vpuà'v. In questo colla

voce 'II’ÀHG'MQM viene significato que'll’ abboni:

mento, in cui Iddio avea il popolo Ebreo , e i

sacrificj, che l’immolava . Ma per quanto a me

sembra, non credo , che da questo testo se ne

possa ricavare un gran vantaggio. Primierameua

te perché si era significata poco innanzi da Isaia

la eccessiva abbondanza de‘ sacrificjx Quo mi/zi

multitudz'nem vicîimarum ve.rtrarum , dici! Dominus?

‘Plenus‘ .rum . vers. II. Non è questo il caso‘noa

stro: quivi il senso è metaforico, e noi parlia-=

mo di quella nausea , che va disgiunta dall'idea

di qualunque sazietà . Oltre a ciò se attentamerw

te rifletter vogliasi sul testo già rapportato, po;

trebbe venir altrui in sospetto la lezione , cre-«

Q 4 denm
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dendola viziata , e difettosa. Nella Volgata' nell'

ultima parte del verso 14. del Profeta, Iddio la-"

gnandosi del ‘suo popolo ,- che era solo applicato

al culto esteriore , dice ladoravi sustintn.r , che a

buon conto significa , io vi ho sopportato troppo,

e con molta pena , la mia pazienza non regge

più , nè. iosarò più per accettare simil sorta di

sacrifizj . Ali’ incontro nella versione de’ Settanta

se gli fa dire: ano E'l'l atmo'w 'l'at; apuprwa; v’y.div .‘

Non ultra dimittam pacata vertra. Qual diversitit

di senso! Non darò io più perdono ai Vostri pec

cati: quasi le viscere della sua misericordia do

vessero stare per l‘ avvenire sempre chiuse per

essi. E sarà mai plausibile , che cosi parlato a

vesse quel Dio, cui proprium m‘ miurtri .r6mper ,

et parare? Quel Dio sopratutto, che pochi versi

appresso nel medesimo capo d’ Isaia chiama a se

con pateme voci il suo popolo , quel Dio, che

invita al perdono la*gente Lbrea , putch‘e si ravf

vedesse davvero, e di licenza a quella di trat

tarlo da infedele , e da meuzognero, se non l‘

accoglie ravveduta; et venire, et arguite me, dici!‘

Domìniu: si fuerint pacata vestrd sicut caccinum ,

quasi nix dealdaóuntur' . ver. 18. Questo è quello,

che può» arrestar qualcheduno intorno alla fede ,

che prestar devesi al riferito testo de’ Settanta;

non essendo egli forse del tutto genuino, ed il

libato . Tali moti di difiidenzit , e di dubbiositit

non ci mettono nel caso di poter noi servircene

con sicurezza pel fatto nostro ._

Ma.
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9-’ Ma passiamo ad Ippocrate: per quanto‘ a ‘me

si fa noto , e, rilevar posso dalla lettura delle 0

pere di un così antico scrittore , sopratutto dai

dilui Aforismi , non veggo , che la voce greca

arkv;aqaovn' adoprata egli l’ avesse in altro senso ,

fuorché in quello di sazietà , e di replezione.

Eccone la,ripruoVa. Nel libro II. Aforis. 4. in

segnando,‘ che non Conviene caricar lo stomaco

di eccedente quantità di alimenti , n‘e travagliar

lo colla fame’, nè far altra cosa, che superi la

forza della natura , cosi ci dice: a '1rîtna’povn‘ , a:

7\11A09, 352 ‘MM 8821’ wyarSov, ofl out [Laz7\lòv 1'ì14

Quo-fu; . Nel medesimo libro Aforis» 9.CI. avvi

sa, che le malattie, le quali nascono da ‘pienev

29., si curano coll’ evacuazione , e cosi per lo

contrario. A’flo arma-prova; onoc'a.avvoo‘flyoflaa fyzvs

‘rau,aevtua'xg mm: ma onoa'd varo usvwrnog; wrMo'pa«

1m’ , w.au fluv «Man 11 v'lî'siwtva’zwc'r; . Cosi anche in

tanti altri luoghi; Per l’opposito poi insegnando,

che nelle malattie molto lunghe sono di cattivo

presagio l’ abborrimento , che si ha al cibo , e

quelle evacuazioni chiamate dai Medici sincere,

cosi dice nel libro V: I. Afor‘t’sm;6. cm www ‘Iro

Àvxpovnq wrrmrrrm ma ampvn'or unoxwpv;rzeg mut0v .

In dove conviene riflettere , che la nausea , il

fastidio, l’abborrimento del cibo, di cui qui da

noi si ragiona, viene da Ippocrate con vero, ed

acconcio vocabolo chiamato au7l'00't‘rld, ‘e il verbo

a‘rigoa-z'rew dinotagbborrire, e nauseare qualunque

C1 0 a ti
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Dalle quali cose’ sembra ‘risultante , che nel

motto di sopra accennato: omnia ì't’pkl‘ib ( 1rMa=

ymvv' ) mala, penis autem pessima: con più vera‘

cita si debba intendere della sOVerchia sazietà, e

pienezza de’ cibi , la quale cagior'rando la corru

zione , sempre e cattiva. Quanto il pane e il

principale , e 1’ ottimo fra gli alimenti, altrettan

to cagione. poi peggior corruzione coli’ eccedente

sazietà d’ esso: essendo noto, che corrupti’o optimi

Pessima . Questa interpetrazione ch’è comune, mi.

è paruta insieme più giusta, e più convincente;

ogni altra io dubito, che non sia straniera , ed

arbitraria . Oltre a ciò quello, che serve a con

fermare maggiormente questa asserzione, sono le

mediche osservazioni fatte con assidua diligenza

sopra degli ammalati; dalle quali non si rileva.

esser cotanto biasimevole , nè di cosi rei effetti

cagione quell’abborrimento particolare , che del‘

le volte si ha verso del solo pane, quale al con

trario sarebbe un’avversione , che fusse divenuta

generale, e illimitata.

Ecco mio caro Sign. Mattei quali sono i miei

dubbj , su i quali mi sono determinato di sospen

der per ora il mio giudizio su del noto passo ,

che viene attribuito al Principe della Medicina.

L’ardire , che mi ho preso di farli noti a V. S.

Ill. per cercarne ulteriori lumi, e rischiaramen-

ti, è parte di quella vantaggiosissima opinione,

che ho giustamente del suo merito, e de’sìroi ta

lenti: opinione , che giustifica similmente queste

11108‘
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mosse, m‘: mi fa temere in menoma parte di ri

pulsa. E nell’ atto , che ne attendo con anzia la

sua savia decisione , resto con piena. stima , ed

aifctto rassegnandomi costantemente

Di V5. 111.

Martina. 18. Marzo 1j77g3.‘

Devotìsì. E?! Obàlz'gìtîsì. ÌS‘lfig"

GEVSI’PLPE’B M"Gfle

_.‘|.i,nM-l
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DELL’ AUTORE _

AI. MAGG‘L".

A metà della lettera di V.S.Ill. contiene le

J lodi della mia opera, ed esige da me un

rispettoso silenzio invece di risposta. L’altra me;;

‘ti: contiene un ‘esame critico sull’interpetrazione

d’ una sentenza accreditata da lungo tempo in

bocca _de’ mediéiftioè ;bmnirî fepletib mala , panis

autemÙpèssimn , ché dal Calmet, e da me si ri

volge ad altro senso da quello , in ‘cui comune

mente s’ apprende. À codesta metà m"impedisco

no di ‘rispondere tre motivi: il primo 5 che non

è uri ‘gran male il supporre; ch’io abbia errato,

ed abbia errato col Calmet una volta a ‘parere di

VSrlll. giacché bpére' ‘in longo fa: est obre'pere' soma

miti, e non ‘voglio togliere alci il piacere del

la scovertzt di quest’ errore a Il seconde, ch’ella

si ferma ad attaccarmi in una controversia di sua

medica professione, nella quale ‘val certo ‘più di.

me , e l’ armi son disuguali . Il ‘terzo, chsiò sto

da sette giorni ammalato , ed appena oggi‘ e ce.

*«-î. ‘
, o 1.1t3.‘
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-duta Îa febbre jua’ìcata septem'r circuitiówi,‘ come’

m” ha predetto con altro af0rismo un de’ Medici

assistenti, e s’è verificare; e in questo stato ho

‘una venerazione somma per tutto il ceto medi

"co , puem honoro propt,lr ntecs.ritatem , e per con

‘seguenza a‘doro anche gli orac_oli di V. S. Il]. che

si distingue taniosfra questo ceto. ’

Solamente 'lafprego'rp, riflettere , che il suo

lungo raziocinio è» appoggiato su possibili. Si

può" il passo d'Isocrate intendere per abbondan

fza? Non si puòe-Siiprerrdatk ipena“di,»riststmtrar

lo , e troverà, che non può dinotarlfialtro\,hche

nausea. Si può il passo de’ Settanta spiegar di

vcrsamente'g’ Non si può, S’ atl‘anna invano ad

esaminar il testo Ebreo, e la Volgata..; on è

la questione qual sia la vera spiegazitm" el te-.

sto ,’ ma qual sia l’uso della voce Greca, Avran,

no i Settanta sbagliato nell’interpetrare , ma non

poteano sbagliare nell'usar la voce Greca lor fa

miliare in quel senso, ‘I'rf‘sbnrmain- tutte le liu.

gue si troveranno gli stessi vocaboli esprimenti

I’ addondanza, la sazietà , e la nausea: e il piena;

rum, ch’ ella reca , nel passo. d’ Isaia in bocca a

Dio, stufo di tante vittime, è una metafora, che

conferma l’ espression naturale ._ Non c’è dunque

alcun male, che la, voce ‘rasa-uova dinoti cosi’ la

replezione , come la flalr.req,è che nasce dalla repla

{zione' , e poi finalmente per'watacresi ogni nausea,

ancorchè vengada effetto contrario, cioè da esi-‘f

nanizione , o debolezza di stomaco . Fuori della

questione è poi l’ esperienza, di cui si fa scudo,

' ' che
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che l’abborrimento del solo pane non E di niagì

gior danno dell’ abborrimento universale di ogni

cibo . 0mnir repletia, o omnia‘ naureatz'a mala non.

dinota la nausea universale, che certamente sareb

be peggiore; ma qualunque nausea, cioè la nausea

gualunque cz’óo è cattiva , ma si più cattiva la

nausea del pam:,, Il paragone va fra la nausea del

pane, e quella di qualunque altro cibo ringilla

fini, non colleéì‘ive . Ma io esco dal proposito , e

mi dilungo a còntestar con chi stimo , rispetto, e‘

venero, come amico ,_ come Medico , e come lct-i

terato , e sono '

' Napoli (Marzo 11145

Lfiivorùr'. a: owi,~,,mzm Serv‘;

Savmuo_ Marra: .

‘e ' ' DEL‘
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par.‘ SIGNOR CANONICO GIOVINE

_ ALL’AUTORIE.

Q

. 14.’

Érdonerà VS. Il]. Se molesto forse turberò le‘

sue studióse occupazioni, e se fra tanti, che

stiman pregio il presentarle i loro caratteri , io

come tra pavoni la cornacchia , ardisca mischiar

ini , che neppur di nome, non dico di vista, no-î

to le sono . Il desiderio però di rischiarare alcu-'-'

ne diflicol_tà in_sortemi nella sua bellissima tradu-'

zione del Salmo primo ( che pur l’intiera, opera

avuto non ho fra le mani prima della scorsa e

state ) , e d’ imparare inesperto che sono, dalla

sua dotta penna, mi muove ad incomodarla con

questa mia , accompagnata da ogni rispetto , ed

ossequio , Sono io uno , che se correggere e de

cidere non posso , ho il piacere però ch’ altri m’

illumini; e se ella. ha in mano il lume acceso ,

io spento, sono in dritto di chiedere , che del

suo accenda il mio; e mancherebbe ella certo ad

un dovere dell’umanità , se mel_ negasse. l

‘ ' I
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Il Salmo I. è come una bellissima canzone,m

cui mostrandosi come due distinte , e contrarie

società , o repubbliche, quella. del giusti, cioè, e

quella de’ peccatori, se ne rilevano i primarj ca

ratteri di differenza tra questi, e quelli. E quan

tunque varj sien0 i lineamenti , coi quali si gli

‘uni, che gli altri si pirigono;l il principale però,

dirò cosi , chiaroscuro ‘consiste nél contrapporre

la costanza del giusto, alla in_costa,nza, e legge

rezza del peccatore . ,, Il Giusto, dice Davidde,

,, ha fisso nella legge divina il cuor suo, a quel

,, la tutto lo studio dirige , pare . che non abbia

‘,, altri affetti, non altri pensieri; e. certopa nor
ma di quella reg e le sue azioni: e però clo

me un’ albero , c e abbia le sue radici fitte”in

un‘ acqua perenne‘, si mantiene sempre verde,

e fronzuto , e costan‘femente di stagione in sta7

gione "i frutti suoi produce;cosi il "giusto sem

pre di un, tenore, non manca in cosa veruna.

Tutto‘ al contrario il peccatore; fluttuante , ecl

',, incerto sempre è come leggiera polve,che dal

,, vento vien per l’aria via portata ,,: fin u‘i_

tutto va bene: immagini vivissime , sensi nobi

li, idee sollevare. Ma come si unisce appresso:

idea non resurgent impii in judicz'o: Oppure ,non re

.fi.tte'nt, _n'qn staóuni', negare peccatore: in concilio ju
3torum? Che vi ha clicv fare col sovrapposto il

farsi dire in seguito, che i peccatori perderan la.

..\,_v

_‘163‘433-»38

‘causa nel giorno estremo dell’universal giudizio ,~_

ed a lor‘marcio' dispetto si vedran lontani, e se:

gregau dal numero e compagnia de’ giusti E’ Non

S€fl'lv
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Sembra qùasicche chiaro , che un passaggio sia

questo , che rompe il filo naturale delle idee ?

Tanto vero, che ella stessa in un certo modo lo

confessa a piè di pagina in‘una nota,e per ren1

 

dere chiaro il senso ha dovuto-dilatare , e para-. i

frasare l’in judz'qz'o. E sebbene s’incontriuo fre

quenti ne‘Salmi tai salti di cosa in cosa; non si

dee però supporre, che vi sia salto, se non do

ve la necessità vuole , e le parole altro senso

aver non possono. €he se comodamente quelle

tali parole , che a prima vista sembrano un sal

to ,_ si potranno interpetrare in modo , che rice-,

vano un senso seguito col precedente , e natura

le, ogni ragion vuole, che a questo ci appiglia

mo, come quello, a favor di cui cade la pre»

sunzione: e con questa regola ella stessa ha fe

licemente spiegati molti luoghi diflicilissimi. Tana

to vieppiix, che la menzione, che si vuol fatta.

nel detto Salmo dell'universal giudizio panni in

opportuna , non trovandosene altra. traccia non

solo in questo, ma negli altri Salmi, seppur non

fallo (che non voglio dirlo come certo); e non

essendo in quel‘ tempo in cui si suppone compo

sto il Salmo tanto famigliari agli Ebrei le idee

della risurrezione ,_ e giudizio universale. Sicché

bisognerà osservare, se quelle parole idea cc. P951

sano ricevere un senso adattato ali‘ antecedente .

Io che sono all’intutto cieco de‘ caratteri orien

tali , non camino , che a tentone, e su la trac

eia del mio capriccio, talchè piuttosto vado cer

cando indovinare , che altro’. V5. 111. può molto

I‘<r:lig. T,T_ '"‘ 1 '

- (
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ben decidere , come colui ch' intendendo la lira»

.gua originale, può osservare , se quella soffra

nelle espressioni in questione il senso al qual io,

‘cerco adattarla. Sicché sieda ella giudice,e dopo

aver inteso, decida . < .

Nel Salmo CXI, vi è ; dispone‘ sermona,r suo,r,

in judicio , ed ella prende la parola. in judigia ego.

me un‘ operazione della, mente diretta a regolare

le azioni estrinseche. Crederci ,, che si potesse

ancora l'in judicz'o di questo luogo prendere in

un senso simile , ‘ e seguendo le idee daieci Ppi..

ma , vorrebbe forse dite il Salmi'sta, che i pec-s.

catori non han nè regola costante , nè ptincipj

stabili. nell‘ operare : ma Si regolano‘ col capric

cio, e che perciò siccome non possono mai d’i

dee di sentimenti, e di principi d’operare- incon

trarsi, unirsi co’ giusti , così ne fuggono la- con-,’

versazione di questi, e ne odiano la compagnia;

e che non debba recar meraviglia ciò, poichè

sono diverse le strade , che quelli , e questi ten

goao, e diverso il fine. Vai 1‘ uno sotto l’ornbra

di Dio , e termina in Dio; finisce l’ altro nella.

perdizione. Che però traducendo secondo lo stile

della Volgatas Idea instzzóila; erunt in judz'cz'o , m

uragaam rum jurti.r rogirróuntur , g_uiq lurrien Domini,

natia Domini , via justorum , iter‘ impiarup intcri- ‘

ras. Cosi io direi: che le pare? non sembra: natu

tale- una, tale spiegazione? non si unisce bene con

quello che precede? certo che si. L’ idea instabi

le._r erunt in judia'o , si unirebbe cosi; non si: ini

.? [u

__ 1 , s.___~--._k fl._, 7 |
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pia’ -m’ 1912‘, Sei!‘ tanguam pulvis, quem’ pÎ‘qi'ic-‘z't ‘V6717v

tua ‘a facie’ terne »( cangiandosi l’ idea in sic ) ric

rnuraó‘iln erunt in jua‘icio, ‘ed in tal guisa si riem.

pirebbe quel vuoto , che V. S. 111. con ragione

suppone esservi in questo luogo, senza andar

cercando difetti di Amanuensi , e che so io al

tro; ed il nec socz'zzóuntur unguam cum justis, sa

rebbe corrispondente all’ idea di due società con

trarie , e nemiche dateci nel pi'i'nci‘pio : ‘Beata:

7 vir gui non aÀiit in consilio impiorum , et in via.‘

peccatorum ,\ et in catlzedra pesstz'lentim cc.

A me certo una tale idea sembra plausibile ,

ma temo però, eh’ ella non m’abbia a risponde.

re pula/va Lene, ma non già.‘ retîì‘o, Io non so se

1’ originale ammetta un senso tale, e perciò que

sto mio ghiribizzo nol proposi, che cum timore ,

et tremore. Tocca a V. S. 111. il fissare i miei

dubbi, l'espellere i miei timori, e purché sidfl

gni scrivermi quel che glie ne sembra , questo

appunto avrà presso mc autorità di legge , e co

, me un discepolo di Pitagpgra , con un semplice

ipse dixit , mi quieterò . u‘esto mi fa aspettare

con anzia grande la sua. decisione, nè sdegni el«

la di rispondermi ,‘ ancor che mi avesse a dare.

il torto Amico ‘del’ giusto ,"veneratore del me

rito , e della dottrina mi sottometterò a questa,

chinerò il capo a quello : ed in ogni modo che

sia mi recherò ad onore di apprendere da si de

gno uomo, ed avrò il vantaggio di averle alme.

no con questa occasione dedicata la mia , benchè

R. 2 inet-:
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inetta'servit‘u, e di ‘averla assicurata del più

fondo rispetto per parte mia; ed a tal fine Sic

come mi dichiaro , cosi vorrei, ch’ella'nsi crea

desse’ con tutta verità

Di S. 111

' Molfetta 05- Nov. 1715.

i / ‘

DeVotìs.r. 221 Oddlig‘zitìsì. Serv.

Gwsrrrmfl. Cm. Giovane.
v

_
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DELL’ AUTORE

AL CAN. GIOVANE. .

INgegnose son le riflessioni, che V. S. Ill. mi

” comunica sul Salmo I. ed io la ringrazio del

l’espressioni , con cui onora le mie fatiche . Mi

dispiace , che il testo Ebreo non permette , che

il judicium si possa interpetrare per un’ operazio

ne dell’ intelletto , e che non giova. il Ji.s)>onet

sermorzes suo: in judicio , ove la ‘Volgata versione

‘e la stessa , ma il testo è differente , e se fos

Se eguale , neppur‘ gioverebbe , perchè il regolar

con.p'rua'enza i discorsi, che si legge o nella mia,

0 in altre traduzioni e tutta parafrasi del dispo

m’î , che comprende la prudenza , non dell’z'n ju

dicio , che può sempre dinotare il luogo, e l‘oc

casione, ove si disponga prudentemente il discorso.

Tutto il resto non è , che da lei prudentemen

te,‘ "I, in judicl'o pensato. E pregandola di non de-

fraudarmi delle riflessioni , che anderìa facendo

“€111 continuazione della lettura , ho l’ onore

R 3 per
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Ella dissertazione della tradizione 'de’h‘óri sacri

-‘e corso un’errore neppur corretto nell'edizion

Padovana. Parlsmdosi di Andrea Vega. si dice, che

fu Cardinale di S. Croce, e poi Papa; si deve

accomodar COS‘1: di aver inteso da Andrea Vega, a

cui gli avnz detto il Carr/inuftrlz' S.Crore , <‘/zefu poi

Papa Marcello II. e nel latino egualmente AnÌ/reanz

'Vegam a Cardinali S. Crucis etc. Non so , come

non se ne sieno accorti i diligentissimi correttori

'del Seminario . Dal supplimento Napoletano ri

caverete la traduzione corretta , i titoletti , e la}

parafrasi latina, che. serve di glossa alla Volgata.

Vi preparerò qualche nuova dissertazione , per

distinguersi codesta edizione dalle aitre, sebbene

‘il buon ordine la farà distinguere abbastanza. Vi

prego di non abbandonar lo stampatore a se me

desimo,ma di toglier un poco di tempo alle cu’

re militari per darlo alle pacifiche a. mio riguar

do, e restò‘ \

Nap01i.s8. Novembre 1789..

Devofz’ss. Ser'v.

SAVERIO MATTEI

R 4 AL“

ie_,-\._,--Jm K..__f
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ALLO_STESSO

L5 AUTORE.

' Oi volete render sacra la dissertazione de’

_ Tragici Greci, ed inserirla nell'opera de‘

Salmi: non pensatemale: essa può dar molto

lume all'interpe'trazione delle sacre poesie. Non

tutti però ne capiranno i rapporti. Bisognerà dar

qualche esempio di sacri scrittori per formare un

attaccamento pratico delle notizie sacre e profa

ne , che vicendevolmente si rischiarano . Mett ,
teci dunque le seguenti giunte a’hioghi, che. Jlf;’

Vadditerò secondo l’edizione di Padova’, con cui

, ' 4

vi regolate . ‘ , ’

‘ A tal proposito in quanto alla traduzione dc’

Salmi meglio, che coll’ edizione di Padova , re

- golatevi poi tomo di supplimènto dell'edizione

' di Napoli, ove ci sono ancora i titoletti , che

spiegano in breve 1’ argomento . Conservatevi,

e resto - >

Di V. S. 111. _

Napoli 7. Rebbra’jo. 1783

Dir/aria. ed Oóbligatìss. Serv.

- Savmuo_ Marra: .

' ' ~ -; , GIUN_
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G I U N T ‘ENELLA otssrzamzwuane resero: Giiiîgi:

p: , ‘

ÙOPO ‘le parole : guésto e‘ _ifsénsb É‘

_ Ma se ancor dubitatehbastera a farvi ricrede'rî

re il riflettere ,’ che queste parole melîora sunt

uóera tua vino son dette dalla sposa. Avete inteso

mai, che la donna lodi le} mammelle dell’ uomoi

Sarà un gusto Ebraico, che tutte ,le‘ altre n‘azio-’

ni del Mondo certamente non han mai lodati

questi membri nell’ uomo . Ma non _vi e rime-.

dio, vogliono a forza introdurre le mammelle,

a dispetto del\buon senso , in ‘qualunque luogo .

Mi sovviene che Voltaire nel tomi XXXVI. Me'-'

lange.s Cap. _44. ove vuol fare il_Teologu, ed .iu#

segna come si dee pregar Dio , ' mette in ridi-‘1

colo tutte {le preghiere degli Ebrei espresse ne‘

,Salmi , che chiama barbare: galimatias‘ , e fra’ c‘S-ì

se annovera il versetto 10. del Salmo XCI.‘ che

nella Volgata si legge: Et ieriefì‘us mea in (mise

ricordia u6eri, Voltaire non _avea molta familiari

tàcolle lingue antiche ,o _se ne fingeva ign0‘

rame per trarne il ridicolo‘; Ei traducezma viril

' ' ' ' lesse

»\ .\>,\,,,,\__q-’_,,
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‘lesse darti in inire‘ri'corzle de la mammelle‘; ha preso

dunque lfuóerji per genitivo, e‘ erede , che Da:

Vide Voglia dire, che la sua Vecchiaja si acco»

modas'fa col caritate'vole gusto della mammella .

Sanno i fanciulli, che in zfi'fsért'dardl'a uóe'ri, dìnotd

nella‘ misérirorilìa addonclanté. I dotti san dippiù ,

cioè che questo passo anche è mal tùsdofio nella

‘Volgattt, e che non ci è in ‘questo’ versetto‘ nè'

' la mamn‘tt‘lla, n‘: la misericordia, ma l'olio , come si

ha ne’»LXX. e negli antichi Salterj. S_ené&‘ur men

in oléo Pinguz’ . L‘errore‘î nacque fda‘li'incot'itrarsi in

‘ qualche edizione de’LXiù ehou0v elieon, che dino

ta misericordia, invece di mar, à‘léan che dino-a

ta àleum come ha costantemente l‘iìbrec) delióu

i‘izs ero oleo virizii; e V€ggatisi le‘ nostre note su

(al v’èrsetto' .’ .Il senso‘, è‘- quello, che si legge

espresso nella ‘nostra Parafrasi; ’‘ ' ‘

Î~ .nm vci‘c'lu‘o , e ‘giovine ìì'zmr ‘mi n'm5fu ,Î’

‘ Giavin, che in latta: vada a‘ cy6midtîtrt '

E, di wrd“oh\'zî ‘s'ungeie m'rmbnt’. ‘
.c-..\H, » . .: ; 1,.s'..;.2 c

’ ‘m figuro‘lil’ v'óm diiblsio, cioè? che non ti

faccia meraviglia’, Citi: Voltaire, che e‘ mrgfan vi- »

[g’firpiiorg' delle cose Emme ’, come del Tasson‘e dî'ce‘a.

,Saîlr‘rìni ? abbia per tr‘fir ‘materia di Scherzo intro

Irlofttfe~ mammelle , iii‘ss'rece' ilell’olio Verde, ma.

fil‘? yî‘faecîa tutta ‘la‘meràx‘rigli‘a‘, come la Chiesa

~t‘r’itiva'nci‘0 ,’ che ‘fa voce iizuiitiiìzv Ebraica. 4 dinoti

jrgoalnîe‘rlte ‘le ‘mammelle ,‘che gli amori‘, abbia

delle _due significaìioni‘ scelta quella che apparen

‘ te
4'

I
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temente non è molto decorosa. Quesî0 è il gran

nodo da sciogliere; ma non è tempo di questa.

disputa: ne vorreste troppo . Vorreste sapere tut-:

to il mio sistema . Passiamo al profano ec. _ a‘

Pag. 199‘. dopo le ‘parole: Se‘ ne son valuti

‘gli (fletti: ‘- " J ~~, ' D
»

" ’ Ì‘ ‘ ‘ _ ‘.

.. Così nel.Salmo ‘CXVII. nel Vers. 15. dopo che‘

si parlai degli eserciti, e del campo,‘ si soggiulh

ge: Vax exuItatia_ni.r-, et '.mliltis in taóernaculis j»

«forum. Questo è un‘cflmbiprflento di scena trop-.

po intempestivo Queste parole non han che fa:

col Salmo :' sono una nota marginale del libret

to, cioè si ,ve‘nte da dentro il tempio (infltabema-» V

culo ) lieto applauso festivo ‘de’ Sacerdoti ( just0':

rum ). Pili oscuro e il versetto 19. ap€ritt millii

porta: ju.ctìtùe, ingressus in ea.n conj'îtelvor Dominm

(ha porta Domini, justi intraóunz‘ in «un ) -

Confitebor tz'ói guom'flm exaudz'sti me .‘ Qual COIXDCS‘;

sione ha questa parentesi col Salmo? Questa

una1 chiamata‘, ed un segno della mutazione di

scena :- dice Davide: da fuori . O: Sacerdoti aprite-1

mi le porte del Tempio per‘ entrare: qui vi era ili

margine.fifin paria Don'u'm‘ , justi intra6unt incamz"

cîoè- si apre; la porta u’J' tempio ( Domini -)

ed ergz’rxz la. processione (“fusti intra6unz‘: in ‘mm )

Soggmnge Davide: cvnfitelor 9uoniam exaudiarimr.

Son_ parole, eh’ ei' dice in entraréflxivolto a. Dio:

altnmente _non si unisce bene 001 Vèrsetto_ an«

tecedente, in cui parla a’Sa'cerdoti :. îapegn'te rm'fii

POI‘.

\
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portds justîtt'z‘ , ingressus in eas‘ confifeéor Domino!“

s‘ apre vla porta,_entra , e comincia :. (‘oîzfitióur

zìîi Domine. Quel porta: justit'z'z ,' quel ju.rtì in;

tradunt in P0rtas Domini si è creduta una sente’n,»

za morale, quando qui son note attinenti alle

decorazioni della scena, e si sa, che‘ ju.m' chia

mavano gli ebrei primieramente ifsacei'doti, poi

‘tutti quei, che servivano alle sacre funzioni e

‘ finalmente tutti gli abitatori di Gerusalemme‘: e

‘ , che parte sacre‘ , parte’ eterne ,' Puri: ‘giuste ( che

poi si dissero secondo 1‘ idiotismoffdi usar‘ gli

astratti, porne justz'tiz )-erzno le‘ p rte del tem

pio a ‘ ‘

Cosi l’oscùrissimo ‘vera. II. del Salmo CXL.

Cadcnt in retiaculo eju: peccatore’s: singularitznsum

ego dante: tran.ream 6 Questo versetto si è recitato

ètc.»s’inseriscano’ tutte«lé, osservazioni che sono

nella pag. r31. del _tom. VI. e poi si ripigli la

clis'sert. 2 Ma aicèamc ordinariamente ne’ Salmi- cioè:

9 1. il‘.taWfc/zio e'tc. . , ~~._~ ‘ V ‘i
À

v _q

., _ _ _ y _

4-.‘ ‘Pag‘ ‘130-1Ì0P0 lei parole‘: Coi passi della

. Binetti,\af’ del'Lepicgzle: ~ ‘ ~ ‘

1Ì.i.?, ’ . ’ ;;~

»»Lo'stesso è accaduto a’S'almi ‘graduali’, ch’era-«Î

no i 1.5. tuoni della scala‘musica , e frattanto fa

essi si son trovati'i ‘sette doni dello Spirirosanto

,e«le otto beatitudini, le tre. -virtìx Teologiche ,

le‘ quattro cardinali, i’dne libri del (nuovo , e

vecchio Tc'stamento, Panno giubilaico, la resur

rezaione,e tante. altre cose, che si piàsson legge

‘ X‘C

,

É .
I i

, I I‘

. ' ' L. ‘ ,,,.--xÀ_Ù_ :‘ A -. _..... I I’: v.-.v\___ fi__)_ ,, : ;’ H -- - -

«va
‘’ ' " 'fi«.fi,_, _ e
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Brnrî‘t‘tun;re nella nostra. Dissertazione su di tale argo

Pag. 133. dopo le parole: Che cosi veèiziyiar-Q

i‘): ariÉz‘zux fafgg\: ‘- '

Questa infallibilità estesa fuor del dovere nel

traduttori degli Scrittori Canonici, ha} reso ugual;

mente oscuro il testo de’ Salmi , quando nonè voluto allontanarsi da’ Settanta, e dalla Volga

ta neppure nella sintassi. Ora questa infallibilitir

stata mai-negl‘interpetri, quanto non è stata’nepè;

pure negli‘ scrittori originali, al cui stile , o bue-5

no o cattivo si aécomodava la divina ispirazione,‘

e molte espressioni ne’ Salmi sono oscura, e po-;

co felici ‘per’ difetto degli stessi autori, i qua

li non avean sempre la stessavena , e'i com-‘

ment’atori che non han ‘voluto-confessare questa

verità , han sovente figurati misteri, ove non ci

sono. Veggasi l’ argomento de’ Salmi CXL. "e la

Dissert. della tradizione , e del!’- aùrór'it‘ì' delle Ver-,

-s‘zom .

Intanto credendo, che siano infallibili i‘ preceté f\

ti d‘Aristotèle, e che i Greci non avesser potu

,to errare con trasgredirli, han voluto gl'interpetrì

accomodar la pratica alla teorica , e guastar le

Tragedie per renderle conformi alle ideate rego

le di quel filosofo. Quindi dal leggersi tanto rac

comandata etc. ' ~ ‘ ‘

Pag,

\

_.

_nel_ grammatical senso delle parole tanto ‘non è ‘
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Pag._135. Dopo le parole: L’ osteria? Qz'uis

plina del Teatro :

Così essendosi conosciuto (la molti. interpetri,‘

che la. Cantica era un'azion drammatica, han vo

lato ritrovare"in essa i cinque atti delle Greche

tragedie , e comedie,per cui si sono guastate tua

te le più belle interpetrazioni, s’è confuso l’or.

dine, e dal Cornelio a Lapide , e da Monsig.Er.

colmi , e da. altri s’ è talmente cambiata l'ordie

cura della tela d‘ un tal componimento Dramma

:ico , che non vi si riconosce più la‘ Cantica di

Salomone .'L’essore un dramma non fa che sia

un Dramma alla Greca, giacché il gusto delle

nazioni Ìe diversissimo , e le regole degli oma

menti eqtcrioxi non dipendono dalle intrinseche

idee del vero, e del bello , che sono a tutti

comuni. Queste ed altre riflessioni etc.

Pag. 142. Dopo le parole;- Grli sfiori princÈ-.

pali del <b‘4mma; ‘ - ~ ‘

Così abbiamo osservato ncll’axgomcnto del sol

mo CXVII. che le prime quattro strofe ora si di

cono da t__utto il Coro , ora da uno del Co‘ro .

_Quel che abbiz;m detto etc. -

_ ‘ _Pag. 159. Dopo le parole: inimitaóilc da me o

che dqgli altri : .

, In

.. F.‘fhlfl“ 7 )_Î_l> I _ ..a‘ ._. ._ __....«1._.' ‘
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In questo sono ancora meravigliosi iSacri Poe

ti Ebraici. Ogni particolare occasione dava a lo

{0 argomento generale di trattare. i punti della

storia, o della morale i più interessanti per quel

la nazione, e cosi il Salmo Diligam te Domine

per le vittorie di Davide, l’Exargqt per la trasla

zione dell’ arca non sono vane acclamazioni di

popolo per lo trionfo, ma contengono l‘idee più

grandi e più vive della poesia , che potean com

binarsi colla Religione . Egli è da avvertirsi an

 

gota etc. c‘ . tata. V . t‘ u. - I“?

f, ‘ "_- ' - m guai; I7(“~‘ ‘(,fl'f -*

Pag, 187, Dopo le parole: della poesia 2i'ra;n-‘

maticofli'riczr: ' ‘ " ‘ ’ ‘ I ‘

, ‘n _ - I ‘ ‘ “,

‘ E nella dissertazione della" musica antica,‘ ove

è dimostrato, che alcuni Salmi come il Dz‘xr't.ripiens, che si trovan replicati due volte con qual

che variazione di parola non son altro, che il me

desimo Salmo, in cui l'autore ha fatto qualche cam

biamento adattarlo alla Musica: da qual fonte

son derivate ancora le diversità. di alcune parole

nel Sal._ XVII. che nel libro de'Re è riferito con

qualche variazione da quel, ch'è nel libro de’Salmi.

Ora siccome la musica presso gli Ebrei, ugual

mente era presso iGreci indivisibile dalla. Poesia,

ch’eran tutti istruiti, ed è un’ audacia il dubitare,

che questa parte di poetico ornamento adattabile

alla Musica non si fosse da Eschilo, da Euripide,

e. da Sofocle ben eseguita. Anzi da qualche esem

pio etc,

Pag.



'g-;pq ~ Quìiî’ftiliî‘

" ‘rgjr. Dopo le parole e: Il disbg'no >ri.vul«'p

zar duetti tqrzetti , e gugrtetti ,

Con‘ questa osservazione ho dato luce al Salmo

XLIV, eh’ è l’ Epitfilamio ,Erufìavit‘, in cui par

lano due Cori di giovanetti , e di donzelle, ed

io ho_ avvertito ,1 che non si credesse‘, che tutta

la cantata, fosse eseguita da due Cori, o sia due

ripieni confinanti, vcome strettamente s’ intende

presso noi , che non facciamo uso del Coro fuori

di tali circostanze, ma due personaggi, che rap- ‘

presentavano il Coro de'Giovani, e il Coro delle

Donzelle , giacché il Coro , che rappresentava il

popolo era talora rappresentato anche da un ‘so

0, per cui i Maestri‘secondo il bisogno facean

cantare»; °!î dicci», s>r qqattw~, 0: due ,‘ or uno .
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HL’ AUTORE.

’ Ella. scorsa settimana vi nian‘dai alcune giun-l

‘ - te‘ sacre da farsi alla dissertazione de’ Tra» A

gici Greci: ora v’ acchiudo, una giunta profana ’,

e vi prego d’inserirla a suo luogo . Circa la di

=sposizione dell’ opera, va-bene come s’ è comin

tiat_a. IL: lettere quando cado'no ne’ luoghi , ove

alludono, non- diventano un carteggio separato- ,

ohoziow, come nell’ edizion. di Padova , in cui

si son riunite in;un Tomo . Spesso. esse propon

gondubbj sciolti nelle dissertazioni posteriori, o

sciolgon dubbj proposti nelle dissertazioniI ante.

cedendo Per le correzioni, i primi'Tomix di Pa

dova ‘sono correttissimi , gli altri non egualr‘nen;

te per la, premura tipografica di contentar- presto‘

gli associati , Forse’ costi accederà. lo stesso , se

le vostre cure militari non vipernoettqno- di stai-i,‘

re attento. Sono’ a. vostri comandi . , - i

, : ‘»-

-

- . . '

IDÌVSLIH.v ‘< »" .

t ‘ Napoli 14. Febbrajd 1783- 1'

Divoti-sr.’ ed‘ Oàóligatifl. Serva

' Savnauo_ MATTEI .

Paralip. TJ. S T
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)‘»T, VII. p. 195. dopo le parole , si van cercan

'dp paragoni . In verità il dotto d’Alembert ne

parla con tutto il rispetto , e nella sua disserta

zione della Ii6erta‘ della Musica , non può ne

gare , che quest’ aria del Metastasio non sia ‘me

1-’avigliosa. Ma s'è maravigliosa , perché privarne

il nostro teatro? Certi difetti bisogna perdonarsi

agl’ingegni grandi, giacché senza tali difetti non

avremmo i pezzi più belli della lor fantasia '.

Quanti episodj dell’ Ariosto son fuor di ‘luogo?

quante sue scappate son fuor di via? chi» a san

gue freddo potrebbe approvare il viaggio di Astol

fo sulla luna? chi consiglierebbe un poeta d’imi

tar in ciò l‘ Ariosto? Ma non bisogna chiamar

felice la colpa dell’ Ariosto in aversi lasciato tra

scinar fuor d strada dalsuo gran genio creatore?

quella sua p zzia irregolare non è più bella del

la regolar- Saviezza degli altri? Se fosse vero ,

che tutte le comparazioni si. dovessero toglier da’

drammi, si dovrebbero lasciar sole quelle del

Metastasio, perchè, quando sieno ancor fuor di

luogo, il lor valore intrinseco e maggiore del

pregio esterno , che può venirne. dalla regolarità.

del sito. Lo stesso va nella musica: un gorgheg

gio , una volata, i: un inverisimile ornamento

fuor di luogo, e si dovrebbe bandire: ma quan-‘

do certe voci eccellenti han sortita una natural

felicità simile a quella degli uccelli, bisogna la

sciar

& fl'r -- ÎL_.VLJL..:JL, "'
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sciarle fare, ammirarle , e non imitarle. Cosi in

verità tutte le inerte comparazioni de’poetastri

drammatici infelici dopmMetastasio sono insoifri

bili 21 chi non ha gran genio, e talento, non de‘

ve uscir dall’ ordinario; e emeglio un piatto di.

creta mondo, che un d’ argento , ma sporco; e

coloro, che se ne astengono, non ‘e perchè sien

più savj del Metastasio , ma perchè non han quell’

ingegno , ch"è necessariodn questa sorte di qua

dri, e son degni di lode, sol per quanto san

misurare le ‘proprie forze. Non so poi per qual

motivo abbia scelta il grande Alembert appunto

l’aria va salvando un mar crudele, che non ‘e a par

lar dritto un’ aria di paragone , ma piuttosto un

parlar allegorico molto adattato . Il Planelli s’

avvide , che“quest’ aria era la meno riprensibile,

se mai tal genere di arie ‘e degno di riprensio«

ne , e pintosto fa le sue riflessioni sull‘aria dello

stesso Arbace nel principio dell'Atto terzo , ove

dopo l’aifettuoso congedo da Artaserse , chiude la.

scena coll’anda dal mar divisa eîc. ed esclama il

Pianelli , in gual diamine di tuono metterà guest'

aiia il maestro di musica? in maggiore, o in mimw

re? "quasi disperando di una buona riuscita di

musica. Non si dia pena per questo. Per€z ne ha. .

fatto una musica così bella , che n’ ‘e restato in

cantato il popolo, e la va tuttavia replicando do

po tanti anni: ed euna simile finel Siroe ,‘cio‘e

I’onda, :Jze mormora tra sponda e‘ sponda ,eca'nteu

ta‘dal celebre Raaif sedusse, e sorprese tutti gli

uditori nel gran teatro di Napoli che correano

<mXa*» S 2, ‘ _ afol

.‘. ‘y

. ‘
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a folla."apposta per quest’ arietta . Se l'aria i: di»,

fettuosa , non è per motivo di musica , ma di

poesia. Non può’- negarsi, che in (quel luogo su

rebbe dopoîil'tenero tecitativo caduta meglio ma}

aria ‘simile.a quella: Non so fremwe iil pianto, e

che quest’amena comparazione sembro. un’omafi

mento ozioso d’ un animo tranquillo. Ma non bi-.

sogna considerar i drammi in musica a parte ‘Q

parte . V’ era luogo a tal sorte di aria nella pri<

ma scena del terzo atto? Era. quello il.“ Punto,

in cui il poeta volea ri5erbare il colpo di scena,

esprimendo gli affetti de’ cu'ori agitati per la. div

visione? No: il colpo di scena era riserbatoî‘pel

duetto nella divisione di Arbace da Mandane ,

che sussiegue poco dopo . Il poeta non poteva

esaurir questa miniera di affetti in quella scena,

che non era. l’interessante per lui, ma era una

scena episodica , e si contentò d’ una mezza tiri...

ta, per far poi più risplendere la tinta sana , di

cui si servi poco- dopo . E’ quella dunque una

debolezza si, ma debolezza necessaria per far

comparire la fortezza a luogo più opportuno .

Quel che poteasi fare, era il non mettervi al-.

'cun'a‘ria in quel sito, che veramente non v’ en

tra‘va, e partirsi cosi precipitosamehte dopo il

necitativo, e con più verisimilitudine, non aven

do tempo da perdere. Ma le leggi» teatrali del-

lora erano , che il primo uomo a forza dovesse

cantare due arie intiere per atto , come lo stes-.'

so Metastasio lo scrisse a me , in occasione ap-‘

" punto, ch'io feci un quartetto in. fine del secon

do



V
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do atto dell’ Ezio, abbreviando molte scene

îm

per

comando de’ nostri Sovrani (e). Del resto, è da

farsicun’ altra riflessione , che forse alcun non ha

fatta, ed è, che Metastasio abbonda di compara

zioni ne’ drammi di argomento orientale , come

riell’Artaserse , nella Semiramide;che è umpoco

5 44 S 3 »‘'i-; più

'
‘\

(a) La lettera del Cefareo Poeta e la (eguente &c.

‘Benché io fia per lungo ufo incallito allo fcernpio , che

ii fa per tutto de’poven miei Drammi, mi obbliga forhrha«

mente l’amichevolecbm “ione ci‘ì indotto VS. Illuflri(s.

a prender cura che non ofse coliì applicato qualche membro

mofiruofo al mio Ezio . Il quartetto da lei l’critto e decen.

te, convenevole, e felice, e {e farà fecondato dalla mulìca,

e dagli attori , io credo , che farà utile alla rapprefentazione ‘

del Dramma. E’ vero , che rende vero d’ arie il fecond’

atto , in cui i due primi perfonaggr rimangono cori un’ aria

fola: la. quale cola farebbe flata facrilegio quando io lo fcrifi '

lì: ma al prefente giorno, che i nol‘tri cantori eroici han

ceduto ai ballerini l’ impiego di rapprefentare , e che in vir

ti: di quefla ceflione fon divenuti gl’ intermezzi di quel'ii ,

quanto più Ii toglie ad un Dramma, tanto minor materia

rimane per efercirar la pazienza degli fpettatori. Per altro e

falfo fnppoflo, che io abbia mai fatto un quartetto er l’

Ezio, e che mai io ne (ia (lato richieflo . Ma è all’mcon

tro indubitato , e ficuro , che io fono , e farò‘ fempre

Di VS. Illuflrifs.

Vienna 18. Settembre 1771.

Devotì.r.r. ed Obbligatin. Serv. ed Amica

Pmrno Mrrasrasro
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più parco ‘in quelli di argomento greco , come

nel Temistocle ', nell‘ Antigono: e ch'è parchissi

m6 iii quelli di argomento romano. Tanto quest‘

uomo meraviglioso è stato esatto in esprimere i

caratteri delle nazioni, fra le quali l’orientale

,Qer'a trasportata dal gusto delle comparazioni, del;

"le‘parabole, dell’ allegorie; e specialmente quan-Ì

.- do un suddito parlava al padrone, o il bisogno-\

_ 50 al superiore, che non ardiva spiegarsi senza.

‘j‘s~,~, arabole, come ognuno può veder nella Bibbia,

cui troverà delle parlate simili a quella di

f, Ìllrbace con Arta'serse . Ma per ritornare all_’aria,

vo‘solcando un mar crudele , se l’ autorità , a cui
. , i e ellano cc “e” ' Î'<" ‘I“À'i“Î"l(‘a ' v v‘ _;_, _‘ _«~;'mxr.~'n.
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ALLO STESSO

L’ AUTORE.

D0po mafldata la lettera aîla posta,‘ mi 30.

no ricordato , che tra le mie cart€ ci era

una notizia tratta dalla Biblioteca dc‘ nostri Cera

tosini di S. Martino , da inserirsi nella disserta*

zionc de" Tragici Grecî._ Ma prima vi ricordo di

non omette‘r la nota alle Versioni del Passo di

Giob. p.205. ch’è la seguente (1)) _

S 4 ‘ Ot

 

(I) Iacopo Bìfellî già prec'ettol’e dì Stofîa Ecèlefiaflîta nel

Seminario di Padova, nel fuo poema eroico intitolato il Triom

fa della Chiefa Canto III. capitolo 1. in fine parlihdo di

S. Paolo, dice così:

.. Pau‘i4 con almd intrépida , é .re'c‘uv‘4

Del mim'xtflo ma ne la carrier'z:

Mure; e Damana fa tua prima t‘ni‘d.

Mana come denrier, cui fa guerriera '

Twamluz a Pugmz cbiamb. Tuan dl m'h't'td

Circonda a la cbz'omam ma gbrgiti‘n.

Salta come lacuna‘, e .rbufi'a ignitv

Tn‘ror di .mt narici gloria, e Mai/4 ,

DI! piè con l’ ugmv il nrren pena, e trita .' f

Il.
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Or alla pagare. ove si parla del passo di A

ristofan'e , che deride la mollezza della musica.

adattata alla poesia delle tragedie di Euripide col

gorgheggi, e trilli, ed e.... e.... e.... e..'.

eh’ io 1nterpetro per un tratto di gola , che vo

Ca

 

Superóo eretta al Ciel la cbiomiflava

Cervice porta , mentre a Parte armata

Va ’m:ontra, e ’l fren di bianca spuma imóazpt.

Spazza il timor, nè fugge .rguainata

Spada al lampo. S0'u1’ erro la faretra

Suona, e lo scudo, ‘e 1’ una fulminam.

Per nuvole di ’ pol1we «m'uì‘a , e tetra \‘

Sarde la terra, ‘e fra-fine, e più non sì

o Se della tromba il man .r uìlla per l’etrl.

i" ‘Riade il .ruon di tram _a, e zÎice 714

,<’ alto grido del duce , I do le sabina

L’ urlo,_ : la guernudi lontano alfà.

‘ _’ VERSIONE LATINA -.

Hri tu mààgnam‘mb 'oz‘re: P1‘ebelz': (9' ingen.r

Ralur equo? un rullo bimzitum circumdgbir? un la

Han: .r,altur coge.r in.rtar glomerare 10614528?

Nari5u: illiu: dec'lu ~e.rt C’)‘ gloria rerrar,

Alterno terrari? ade’ perfadit: exultatque .

Audafler, gau emq'ue fqum procurrit in ba.rtem_,

Camemm'tque meptum, gladio 1m‘ cedz't acuto.

Mortzfirne r{gida reranqbuflt ere pbaretne

Illm.r in donò, clypzdl‘ fulgebz't, (9' bruta;

Ferwnr, m‘que fremm.t teîram .rorletque , -uaratque,

Nec .ri.rtit placida; Primo clangoie tubar;mi .

Buccimzm u: audìerit diciz: fera in arma rugmu.r

Pralz'um odoramr, ‘airerque addentia turmi.r

Verla ducum , ca:frarumgue alti.ranor alulqtur.



t.l_af ‘nei. ne‘~1t :‘.Ì‘ o!r

taliz‘zd ,‘- n!"~"iin simile all'e'w'verÎddi canto

Gregoriano’ 1,‘ s'ag'giun'g Ques_la nota (1).‘Kifiàfl1 ‘b.

- Non‘ è quesw-l’utfibel‘ialonu'ntento-i' flEc'otitri i

difetti, e le vi‘rth "!Ièlll'jîblliéfl antica sacra , e

profana egua‘lnutàè , _“ che -nclte riostra‘ ._‘ Ecco per

vostra istigat’tÌOÙ‘Ì’itOrItlttW-À _ , _ le’ Conse-’

'. ’- ma‘ ‘e’. . irlfia'i ii‘ tf if',jj‘ 'Î‘Fì'~Î" nera",

l ‘ e.‘ r.’: ' '

(I) Nella-‘Biblioteca de’PP. Cert. di S.Murtino‘ di Napoli

ci e un libro MSS; trnahc’amte del, principio , e ciial 60:, che

il detto Bibliotecario P. D. Martino Cianci cl’ede opera del

feilo faccio, in__éui vi fon, raccolti gl’inni , Eccleiiaflici fe

condo la greca. liturgia colle note mufica‘li fopra ogni fillaba,

e vi ii ofservano di tanto in tanto ripetute le vocali,oprw

lungate, ed ho vedute io fpefso cinque, e fei e fino a die

ci MI cc. eeeeeeece. Quella. verità 2: fiato. conofciuta dal chia

rifi'imo Profefsor di greche lettere Giacomo Martotelli,di cui

ho trovato avanti al indetto codice un giudizio scritto di fua

mano molti anni fono , quando gli fu prefentato il codice

da’ buoni ‘PP., e mi fpiace , eh’ egli ora non fia più fra i

vivi per confultarlo. Sarà cofa grata a’ lettori 1’ apporre il

giudizio del Martorelli per le notizie di un codice muficale,

o fia di un libro di Coro di un tempo così rimoto: In boe

-volumine descripti rum‘ quidam byrmri , rive prete: , qua:

Grecorum Ice/aria ‘imriir anni temporibm' c'am't : C9‘ di

gnum rane quod cauta .rcrvetur, eo , quod .tu1>ra borum

fiymnoramz ‘verbi: dePi8e rum marine note,- (9’ quorum

am 'voca/er 06 cantum ter , vel quater repan'mtur . For

lar.re hoc sacro libello utebantur Greci Neapolitani , cum

awtum si: plum: eortcm panca/a: floruir.ie :' .ri principio C’t'

fine minime carerrt, certi crl‘emu.t, cui Etc/aria: muifuir

.rer, (9‘ un etate, (9' cujtu‘ manu exaratum . A 124 . z.

u.rque a pag. 62. vìderz e.rr b_ymna.r , quo: Greci jicunc‘

TROPARIA, axtantque in valumine typir edito nomine’

Triodion, eorque concinunt raro quadragerimze tem ore . 11

pag. 62. urque ad Pag. 8;. in.runr prec:r extra e 41,11‘

ro ,

  

, ' r:‘;:r.l! 'z‘ '

1

/ ~
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crata la dissertazione de’ Tragici =Greci . L’ arte‘

d’interpetrare è una, e quando non, ci sia una

rivelazione , o un ajuto sovrumano , " è impossi

bile senza il presidio de'moderni intender gli an-r

tichi , e senza le cognizioni de’ profani intende:

i sacri scrittori . Questo fu il vantaggio di S.Gi

rolamo sopra gli altri Padri , ch'eran santi come

 

lui, ma non dotti egualmente, che lui. Il mal \

è per me , che ne. per santità , nè per dottrina

posso andargli appresso , e mi trovo inoltrato in

questo diflicil camino. La volontà , e l’intenzio

ne è buona: Iddio s'è servito di pescatori, e d’

ignoranti, egli ci ajuterà. Sono intanto con ogni

ossequio

Di VS. 111. n

‘ Devoti.rr. Obàlr'galtirr. S'er‘vo

Snvmuo Marra:

15'ro , qui PENTECOS'TARION dicirnr, uxque canunt 4

Dominica Parcbari: argue ad oéirnmm Pentecosti: . A

jug. 8;. ad finem u.rque leguntur bymm‘ demmpti a li6rq

nomine OCTOECHOS' ide.rt 06?» toni S‘. ]banm'r Danzare:

)ni , (9' deramanmr dia Rexurre8ioni: Domini , C9‘ irt

B. M. V. lnadem in una quaque armi Dominica die. uom

quam linee omnia typi: edita .rint, carmr nmm MU ICI)‘

GRÀÌCORUM .rignis .
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. CANTICO DI GIUDITTA"

JUDITH CAP. XVI.

I ’ _,<

’_‘-:~j A 1! c o 135 N'2'p0.‘v ' I

-- \ l‘- .o fa -o- \'

FRa gli oratorj sacri"dèfgran Metastasio (che

il ‘volga non vuol chiamar sacre tragedie ,

perché. non vede la divisione in cinque atti) non

merita l'ultimo luo'g'o quello di Giuditta , in cui

meravigliosamente si restringe tutto il sacro li

bro, che va Sotto di questo nome . Termina il

dramma con questo Cantico espresso ‘dal nostro

poeta con tal energia , che io avrei disperato di

_~. tentar la stessa fatica , se non fosse chf egli ap

pena ne ha data una metà , e_ questa stessa ab

breviata' di molte cose , che poco giovavano al

suo proposito. Ecco ora la nostra versione inte

ra,che non possiamo per altro dire ti’ esser fatta.

al solito sull’ Ebraico Originale. ‘Qualunque sia 1’

autore del libro di Giuditta , e l’ epoca cosi de’

fatti in esso descrittivi , come del libro medesi

mo ,- o che contemporaneamente , o dopo siasi

pubblicato non è minore la difiicoltà circa l’ori

ginale di qualunque età, o mano , se in Ebrai

co, 0 in Caldaico si fosse scritto la prima Volta:

difli



 

DI Grumrr’ca. 285

diflicoltà per altro, che non sarebbedndissolubi

le , qualora fossimo certi (dell’ età. dello scrittore ,

come siam certi della durata», dilatazione , re

strizione , le caduta» dell’ Ebraico ,e Caldaico idio

ma»; Certo ‘e- che fimdat‘ter’npidi S. Girolamo

non v‘ era originale, o versione Ebraica , e che

v’ era all’ incontro il Caldaico, da cui egli ci at

testa d’ aver- fatta la sua versione egualmente che

del libro di Tobia , magia .muum e seVrsu , 9uam

ex verl-owerlum. trawferena , com’ egli stesso con

fessa nella prefazione , aggiungendo con somma

modestia, .e\sirsderità ,‘ ch’ei poco informato del

Caldeo, 'sioservivîa ti’un interprete‘~ ,che glilespof

neva in‘Ebreo( di cui era peritissimù il e-santo_

Dottore ) il libro Caldaico ","e la_sua traduzione

per, conseguenza non poteva esser molto lettera

le. Oggi non abbiamo nè l‘tmo nè l,’=«al.tro , es

sendo di fresca data Rabbinica tutte le orientali

versioni di tal libro , come i dotti costantemente

riconoscono , e ben lontani dalla versione di S.

Girolamo, come per altro non son vicin€mè,ad

essa, nè fra loro le versioni Greche antiche , che

ci Son rimaste, e possiam dire <,"che questa ver

sione Volgata stia in luogo d'originale,tanto più

che dallaf(îhiesa approvata ha fatto cessar la que

stione fondamentale dell’ autoritàI canonica del li

bro non riconosciuto dagli Ebrei per ispirato, ma

solo per un libro morale, sacro, utile , istrutti

vo, vero, ma di una storica autorità . Ora per

venire al cantico in esso scritto da Giuditta, che

accresce il numero dell’Ebraiche Poetesse dopo la

ce,

-_4‘
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...,;



/

386 C .|[ N 1‘ 1 c o

celebgp vittoria riportata d’Oloferne . Nel caplt.

XV. ci descrive il sacro storico le feste celebra

te , che sono‘un po’ più diffusamente descritte

nella version Greca, specialmente in quanto allt

pompa musica , di cui qualche cenno solamente

si fa. nella volgata. Et c’oncurrit omni: mulier I.r-‘.

nel ad videndum eam , et óenedixeru7zt san: , et fe

cerunt ci chorum ex se . Iuditlz .vunxpsit thyr.ros in

m4ni6us sui: , et dediz‘ niulìerz'óus, gue' .èevkum era’nt';

et carenate .runt oliva ipsa ’, et qua! uìm’fl'pm . ‘ Et

preivit omnem populum in ‘barca ducen.s «mine: ma»?

Iieres , et .sègueóatur omnia vir Israél ‘armati tam

cafoni: et Itymnz's in ore suo. Nella:nostra tvolghta

in‘ breve Si dice : Et omnia populus»gàudeóat cum

mulz'erìóus, et vir'ginióus,' et jwonióuh,fiei argqnz's,

al’ eitlmris .' ' ' _,"‘ ‘ : ~ *

Veggan da ciò i lettori , se i falsi zelanti ‘ab;

bian ragione di lagnarsi di me , che :quasi abbia

profanati i salmi vestendogli alla. maniera dram

matica, accomodandogli alla musica teatrale . 120

non ho fatto altro che restituirgli alla loro- ori

gine . Furono essi fatti per cantarsi , e ballarsi

‘ancora dal popolo nelle sacre processioni di allea

grezza , o di mestizia,nè si lasciavan celati<alle

vergini, alle spose , a‘ giovani , a’ vecchi ; oggi

come si lagnan , che non si senta inbocca de’

giovani altro che Nice , e Licori? Quando i no

mi di Giuditta ,, di Debora , di Anna , e le lor

poesie si voglion tenere nascoste , quandm1‘ad

dattare ad esse una musica è una profanazione ,

che dcbbon fare i giovani,ohe voglion sollevarsi

con



rî’~. ‘_ ‘a
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or Grunrrra; di?

con uncpo‘ di poesia, e di musica ! Stiano, essi

dicono, senza musica, e senza poesia. A chi ri

sponde cosi non bisogna dir altro , che si può

stare ancora senza la lor prosa . Questi falsi di

voti, che alligant onere ìmportaóz'lia , digito autem

suo nolunt movere , voglion distruggere la religio

ne nell’ atto , che fingon di purificarla ; perchi:

spogliandola d’ ogni rito esterno , e d‘ ogni pom

pa liturgica , d” ogni piacere , d'ogni onesto e

santo sollevamento d‘ animo, e riducendola o al

la sola spiritualità , o ad un‘austeritls esterna ,

che ributta, in vece di chiamare la gioventù , o

distruggon la religione medesima. , o la rendon

cosi odiosa , che ognun fugge , e si ritira avvili

to . Ved. la nostra dissert. della salmodia degli

Edrei ; ove si parla della distinzione de’ salmi

liturgici, ed aliturgici , distinzione , la quale non

avvertita. sinora ‘e stata cagione , che alcuni cre

dessero che sconvenisse questa sorta di poesia, e

di musica a gravi liturgiche preghiere, senza l'isr

flettere , che queste eran diversissime da que’

salmi, e da que’cantici , che servivano per un

onesto trattenimento in casa , o nel tempio , o

nelle feste pubbliche, o private senza ammetterà,

nella liturgia, e ne’ misterj ,
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c ANTIC'Ù’M JUDi-TH; '

y ' ‘ ' E 21'')”, ‘ ‘22. f.'î'_ : ‘I;

a 4 _ h ’. I‘. ÎA ' v Î "t,;'.\“ ‘2 |

|

Vulgatzr, ‘ ;îj »’ ‘Mattî'uflì. «=~..

: !'|.| :. . . - f ‘

Incipit: Domino iWJ 01’I'ucipi’txe càrfg'e’9,. tympanis , cantate ‘gc.i’ mino syaîipmiîs ‘et

flomino in cymóalis, m‘o-" coymbalismodulàmini fili

dulamini‘ illi ps'almzmw no-»’ psalmum novium, 'exul«

vum ,1 exalta’te , et i-nv6‘î’ tate: ,‘fec: invazau'e,no

care nomea cju.a .’ «11 Iimen ej‘us.fi I’ M? '

» :zix~ 4 .V »-,_-;;i ».un;’ en’2 . w»:~'_f~ .'

I‘. 3-. Domim fi-tofitene'nv ~1 9‘.-Dbmidustonfcerens

Lella , mm‘ài'ibeflîhng; Donfiunsmbmen

e” il'ii~fgf al ’, .< Q:-;..:i.‘ìhgg|;\iflj=gx» 4:‘: ; ‘ ’

-''' ..,1|.‘ 22’) , ~ ;’~;o 1m:12 . i‘h“'i1"‘ f‘

' 4r. ì'Ìpotafiltw.-umv ~if: castra.

'.ma in medioàpalìulî‘ ;uié’, - sua-‘in medio popu‘1i sui,

ut erz'pèrd‘ 110.9 da ‘manu’f- fgt ‘eripg‘ret n‘ps de manu

omnium iizingz'èbfl‘m; no» 1 omnium; inim'ìcorum no’

.ifrorurnfi'fl 1" . ' ' strorum. "11 "

- - 5.‘ 'Veni=t «A'nut‘ f‘e_x" ’ ‘1-5,; V€ni‘t Ass’urv'} montibus aó‘Aguìlonedvl momibus ahwafiqwilone

' multitudz'ne fortirudinis magna copiarum vi, cu

sua’ (a) , _cujus multituclo jus multitudo obturavit

oóturavit torrente: , et torrentes , et equi coo

egui eorun‘z coozefiruerunt peruerunt valles .

, w11fi5): ".

‘Il,

6. Di’
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QANT‘ICO DI GIUDITTA)‘

CORO.‘

i. DEh! co’ sistrì col timpano uniti

Un nuov’ inno si canti al Signor.

E con moti«festosi si additi,

- Si palesi la gioja del cor .

Dal suo nome comincino“icarmi, “

Nel suo nome finiscano ancor:

52\ Da lui pende la sorte dell’armi:

\ Ei si chiama, ed è solo il Signor.

'4. ' d ~accamparsi ci venne - r

_ I mezzo al popol suo; pugnò per noi ,

Ci salvò da‘nemicx,

Ci rese in libertà: 5. Scese l’Assiro

Da.’ monti Aquilonari, e numerarsi

Non potean le sue schiere :_ a dissetarle

L’ acqua a’ fiumi mancò: se pur talora.

D‘ onda turbata, e lorda.

Qualche avanzo restò , l’ usate vie

‘ Impedite gli furo, onde scorresse ,

All’ar‘siccia Città . De’ colli intorno - ’

Le falde -ingombre, e i sottopost" ‘campi.

Vedeansi già da’ lor destrieri: ' Duce

Orgoglioso , insolente alleate forze

Fida, e non teme, ed a sfogar s’ affretta’

L’ ira , e il furor: terribili, e feroci.

Del barbaro Oloferne eran le voci.

Pltmlz'p. T.I. T ‘6. Ct-l

_A..-_“~_.__L_._
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6. Dixit se intensa

rum finei’a fi1_è'os- , et ju

vene: meos occisurum gla

dio , infante: meas dare

in pmclam, et virgirus in:

captìvita_ttm .

‘

‘I- .DDYJZQIBU‘S attam;

omnipotens nocuxt gum ,

et tradidit eum in ma».

nus fcrmin.e , et confidi;

eum .

8. Non em'm Cecirfit

potens eorurn a juveni

6us , rin‘ Titan (d)

perc_usserunt eum , ne;

exqel.gi gìgezfi'tes opppsua.

rum‘ se illi , sed fuefitlz

filia Merari' in‘specie fa,

eia .m~e dissolvit (una,

9. Exuit ani-711 ‘se vq«

stimmto viduitgztis , et

induit se vgstimentn. le-‘

u'lz'ae in’wexultg’ztione filio-I

rum Israel: *

IO.’ Umkit faa'em suam

unguento ,. et. Àcalligdvit'

inviano: sua: mitrd, a_c-r

1

E‘ '7.

Carrrxcoz

6. Dixit se incensu

‘mm fmes me‘os', et ju_

venes meos occisurum

gladio , infantcs meoé

dare [in prsedam , et vir

gineys in cayt'gilitatem.

. 4 _« À ‘ un ‘

autem

ongnipotcn's frmi;ratus est‘

cum , et nkadidit 'eum in

manus fmmin:t , qua:

nonfocfil; cum. ‘

8. Non enim cccidit

potgms eowm a juveyni»

4 bus , nec filii Tican per

cusserunf eunà ', Lnee lex

~selsi gigantes opposue»

mm; se; illi, sed‘ Iudith

filia‘ Mè_ranfi ‘specie fa

ci1ei sua: mollir6 potuif

animum ferocem . '

9. Exuit se Vestimen

to viduitatis ,‘ ct= induit

vestimen'tcr httitia: , quo

utebatur diebus festis

fiiìo'rum ISra’el ».

,n.

10.Unxit faciem suam

unguento , et colligamt

cinci-nnos suos mitra ,

ac
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‘6, Cadrandamuest0 acciaro

Tutti battuti, e vinti:

Il sangue degli estinti

Qual fiume ihonderà.

Alma non fin , che resti,‘ ‘

Dal mio furor sicura, '

Quelle ostinate mura

La fiamma ,abhatterfià. -;

Mentre i fanciulli teneri

Divisi in preda a sortea

E le dolenti Vergini

Cariche di ritorte,

Domanderanno invano

Dal vincitor pietà.

"

‘7.’ Vana arroganza! a calpestar quel fasto

Scelse il Signor femmina imbelle: 8. afqolpì

Di robusti guerrieri ci 1’ alma. esangue _Non spirò fra le mischie, e de’superbi ‘

Del Cielo. insultatori empj giganti

;Ad assalirlo alcun non venne . Imbelle

Donna a Merari figlia _

Col fulgor l’ avvili delle sue ciglia, .

9« Il ve'dpvile ammann

Depone giàzfle abbandonate vesti;

Che usò da pria ne’ giorni snoi felici.

Lieta riprende: 10.‘ e d’odorifef acqua

Dolce si bagna ,) e ingentilispce_ il viso;

In ordine diviso ' _

De‘sapclh il‘, bel grupm_avxrolge ; e" annoda‘

_ _ ‘ T 2 Au
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cepit stolam novam

decz'piendum illupm (e) ,

ad

I I. Sandalia ejusrapue

runt oc'ulas tjÌus‘, pula/ml

turlo eju.s captivam fec-it

animava ey'us , ampu-tavit

pug-ìnoe ww'cem {jl“‘e

19. Horruerunt Per-.

‘noi eonstanu'arr‘a ejus , et,

Medi audzm'qm eju.r ,

s

13. Tam: ulielavemnr

cgs.ttt‘tl A.r.syriorum quan

‘do apparuerunt _ lxumz'les

mei,areccentes ‘in siti

‘14. Filz'i puellarumv

compunxfiur'z‘t eos , et si

eut poeta: fugier’ttes 004

ciderunt‘ eos : _peTiq‘unt

in pra'elid a‘facie Domini
Dei mti . V ’ ‘

C iiàrr'rfir c o

| 0'

\ i

accepit stolam novam ad

decipiendum illum .

1 I .Sandalia ejus rapue-‘

‘rum: oculos ejus, pulchri-r

sudo ejus captivam fe

cit animàm ejus , am

.putavit pugione c_ervicem

€JUS Q \

la. Horruerunt Per

sa: constantiam ejus, et

Medi audaciam ejus.

13.‘ Tunc ululaverunt

castra Assyriorum,quando

apparuerunt robore ple

ni cives mei, ha&enus

_ abje&i , et siti affliéti.

'r4.’ - Filii "‘ puellaruin

c0mpunx'erunt eos ,- et

sicut pueros fugientes oc?

ciderunt eos : perierunt

_in pralio a facie Domi

ni Dei mei .

‘5
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Aurea benda gemmata, e sciolto ammanto

Su gli omcri svolazza: n. Aureo coturno

Restringe il piè, che del tiranno al guardo

Dolcemente sospesa ‘

Non invida la veste espone in parte:

Questa di lei fu l’ arte , * «

Onde del fiero Duce

L’ alma s’ intener'1 . Legato, e preso ’ '

Ei fu da’ suoi begli occhi, e non si avvide

E non se ne guardò. Da far riparo

Tempo non gli purea, della beltade « \

A’ colpi incontro, e del piacer in braccio

Senza sospetto andava: ella opportuna

Il tempo colse, e del gran Nume accesa

Gli stringe il crin con una mano, impugna

993
 

C011‘ altra il ferro, e a lui dal sonno oppresso

L’ immerge in gola , e l’ odiata testa

Recide, e svelle , e del tiranno.ingiusto V

Tronco abbandona, e inonorato il busto.

19. A tanto ordine, ‘a tal costanza il Meda,

L’ Assiro, il Persiano inorridito,

Spaventato restò‘: pigro stupore

Raffredda i sensi: I 3. Agli abbattuti , e oppressi

Che la sete ostinata.

Illanguidi, tornan le forze , e il campo

Assaltan d’ogni parte: allo scompiglio

Agli urli, agli ululati

14. Urtan 1’ un l’altro ; e guai fanciulli a vista

D’ uno spettro improvviso inorriditi

Fuggon da’ nostri, che costanti, e forti

I. I T 3 Gl.
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15‘. Hymnum mante

mus Domino ‘,- hymnum

novum mittamus D63 no

stro .

id Adonai , Domine ,

magma es tu , et phe

clarus in virtute ‘tua , ‘e’:

quem superare nemo po

test .

I7.‘Ti6i serviat ornnis

ereatzirzz tu‘a : quia dixii

sti ,_ et fafìa sutit ,' mi

sisti spiritum t'zmm, eterea

m sunt ,et non ‘est yui fe

szstatt voci tuæ .

18. Monte: a furtim

mentis' movelvuntur cum

aquis : petrae sicut cera

liguescelzt ante faciem

tuam (g). . rx

xg. Qui autem timent

ten magni erunt apud te

per omma . i '

20. vae genti iugur

genti super genus 'meum :

Dominus enim omnipo

tens vina’icaóit in eis , in

die judicii visital‘it illain

vcu N‘ 1- 1,.0 o

is. Hymnùm’ amici

mus Domino , hymnum

novum cantemus Dco

nostro .

16. Adonai , nomine1

magnus es tu , ‘et præ
iclarus in virtute ‘tua , et

quem superare nemo po

test o - e

I7.’Tibi serviat omnis

creatum tua : quia dixisti
leti facfta sunt : misisti spi

ritum nium , et creata

sunt , et non est qui re

sistatb voci tuæ .

1‘8. Montes a.‘ funda-i

mentis movebuntur cum

aquis z petrae sicut cera

Iiquesc‘en't' ante faciem

tuam. s ‘

19. Qui autem timent

te magni erunt apud te

per omma. ..

'20. vae genti insur

genti contra populum

tuum ztu , Domine , 0m

nipotens vindictam. fa

cies in eos , et die judi

cii eos visitabis.

  

9.1.
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'.nhfif~i<ncaimnnsujle spalle _,,.e_ non vi ‘e scmnpo:

;o.10»fug1i, e:mnne,-e v-not0 il» campo.».
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15. Al Signore‘ S’inclrizzino i carmi ,'

( '1;|1=| su ,

"" ‘t u:‘;~:‘

J ‘ \:\ t

! Caro. il 'L'.î;g'..';

\ ‘.

1

r . v

\

‘Un nuovo_inno si canti al Signor.

Da lui pende la sorte dell’armi,

Ei si chiama, ed è solo il Signor.

."\

(»

al.

'16. Gran Dio ch’è il no ‘tro! E chi resister mai

Chi opporsi ardisce al 'uo V2110l‘?17..56 tutto

Usc‘1 , Signor, dalla tua man:

V’è di viventi al mondo,

Vive per‘ te , per te respira, e a un cenno

Della tua voce apparve

se quanto

Quanto è inerte , o si muove , e a un cenno stess.

Puoi strugger tutto: 18. e puoi

Cambiar natura alle create cose,

Onde molle qual cera

Si rendano i macigni, e i duri monti

Si scuotan fin dalle radici, e asciutti

Lascino il lido intimiditi i flutti.

19. Saggio è pur chi ti terne , e chi rispetta.

-1 '

‘rv _

Solo il tuo nome, e ottiene

Il tuo favor . 9.0. Folle chi a te resiste,

Folle chi opprimer tenta

Il popolo a te caro: a te l’ofl‘ese

Si serba il vendicar: sei tu Signore

il Giudice supremo: a visitarci,

A giudicar tu scendi,

E le nostre opre in giusta lance appendi.

4
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api .
I an D451’! enim ignem,

Et venne: in carnibus co

rum, ut urantur, et sen

iiant usguc il; sqngitgr

num (h): .

- -- I.

ciari-iicd

s x . Tunc mitteì igflîm‘,‘

et vermes in carnes

eorum ,_ ut urantur , et
sgntiant usque in isgmsl

plternum g

im

‘4
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fili iremate! quel giorno è vicînó ‘

Di giustiz‘ia, di sdegno, c vendetta?2Empj , ingrati , la pena. v’aspetta , ‘ ‘r;

Non v’è scampo, non v’è più pietà; ‘

;iî, E’ tormento quell’aspc che morde ,

Quella fiamma che avvampa e fiog mubx€i

Ma (tormento 4’ ogni altro maggiori;
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=wùeoars sooa‘a Il. .clmrrgî:o<x

GIII:,,LÙ”II\C1_IÎIDITÌÀEJI ; i_u.ifl‘~ìÎ

J:.'r.î: Il: rwr: (oqrxr~of. si": noti

Q _ .~ .r ' o,<gzc'lî;:rp Cil'î'ìrn‘iflì‘lîl, ‘XL’

e‘ 5'- 02{59 ‘I ‘ ‘l'34ui'ît” fainî’ll'zi della‘ Giu-’

'ilea = ‘lattik'jî pee;dî‘aliì gag, ‘Welfl‘liìlfifiàte‘flbîondimefld

‘erano così «Inirifltifla'îéfi Bifer'«ppnsitèiîiàlà veni

vano le genti non pere lo più breve 5 e dritto kam

mino dell’ Arabia; malagevòle‘l‘assai , ma‘ per l’im-‘

boccatura‘ del Libano,‘ e del? Ernzone,‘ e/z’era‘no monti

‘sette'nii‘ióflali alla Giudea‘;

m ' _

r‘ r\;

.«1

Le Grec/zé versioni po.i‘.ron’ò intendersi, o d’ '

‘avere il nemico biturati i i:dnali , e divertire l’ac

gua , o d‘ aver la ‘moltitudine de’fanti ,- e de’ cavdlli

quasi indricliti i fiumi, iperbole’ u.ratd da Sénac/zerib,

che si gloriaval d’a‘ver‘ ta’rz/‘é Ìruppe; ché ovungue pris

.i‘dsse , inafia’iva‘ i fiùmi' 9 ca’ egualmente usata_da

Giovenale èp0tàqué flumina Medo ,‘ cio‘cc/ze‘ Er‘odoìo

iiférisce' nel lib. VII. c‘. 108; L‘omé_un‘ fdl‘ìó storico

della spedizione‘ di Sersé .‘ Noi abbiamo‘ creduto d‘

esprimere 1’ una e‘ l’altro se'nso;_ ’ _

(c) I g'rammatici per difendere‘ il hocuit ci

'Jannd' qualche esempio di ì’lauto' della costruzione

toll’acc'umtivo' \ Ma accumulata‘ così la controversia

grammaticale resta sempre‘ frédr/o , e misero guél fio»

cùit,- di’ altri perciò leggeri neCuit a Il Greco ci dà

frustratus est: V I

(d) 8. Girolamo non ha avuto‘ mupolo di ae-’

‘como'z/ar' la‘ nozione dell’ Ebraica voce Raphaim alla

ricevuta! presso’ i Greci , e Latini idea a’e’Timnì per

far

D.

"i 5,_. .l»,-<
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faf i:Îzpil‘ lume il pensiero,‘ e la romptzì‘àzz'oqziì .' Qggi

i nasl'ti contraddittori .roiz;pig) w'.vcmpolaei di S.: Giro-g‘

lama ,’ e: «i dirfiostteno;spiacenti di mi , 9uanda (cig‘_

che per altro e‘ quella di qui. ifpix‘z .;sagì;;wfl.conflitti nella nostra parafrasi H)" cbfil‘rq8qnianzq

‘idee moderne alle antidre :poroî notet,f,vtr îfa=rci

prendere, e gustare gli sc)‘ittoti orientnfill

(e) Sotto ‘nome di unguazru~&glà flìkfiiî\bi' iflfi'fl'xlà'

'Jeano‘ nbn solo i pfoprz‘dm’ ‘ casi’ . aSfl'tÀ -Wigllflllij

ma ancora tutte ì]! acque‘ ‘use ,u~le~f’0bî'fia'mî.

cfxiamiamo di cipro, Ie- mam‘esfu'glre', ed i €0?1€~Î2~ '46‘

biamo scelta la significazifine più onesta per ima #144

tram: , c/z’e‘ssenda [Sella e:&iî.tt:, ed av‘endokflîîclil Dl."

in guella occasione accresciuta ila‘ bellezztt,coflle ‘i di‘

ce nel cap.X., aver: óìsbgno‘ di piccini .ajuto . ~I san",~

‘ Lv‘.
;...

dali degli Orientali noti erano i =c0tliffli \d_€"Gîfl‘i,‘

ma non: ci e‘ altra vòce‘:grnve, ‘e prapr'q'a’yck’ f-‘Prif'm

con diversa immagine la Cosa stessa : la ,parte‘ .mg'<f'

fiore de’eandali era navette in modod,‘w flÎlé" I“""iawt

vedere il piè mufó ; ma “il pie'lle We3»m di“ !°"‘Î“Î

dalle stole , o sien vesti.ltmglze:'Orientdlis»ii:.ll°ffif‘i

qui nel testo ,- elle‘ Olqfetne- ‘e’itmambt'ò Jdels4'fdalz

giustzlfica Ia__nostra traditzione'. Nel eap'..X- 10‘ -‘ÎQ~J

rito ci descrive più ampia'mente- gli adòrndm‘enîi di

Giuditta usati in. Questa-musiche“ . VQC3VÌfi- Servam

suam , ct'abstulît a se ciliciumyei‘: ‘eamitlse Ve‘

s,timentis viduitatîs sua: ,- «'et lavi-t ‘corpus’ Su'u‘m;

_ct umrit se myro optimò , et dìsc’riminavit ‘Cri

nem capitis~ sui, et imPdsuît mitmvsi super‘ capuf

suum , et induit se vestimeptis jucunditaris ME»

induitque »sandalia pediB-us suis, assumpsitque CÌEX'

t1'21

~~w -»
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traliola, et Iilia, et inaures:,-et1nuloi, etÎ omni-ì

bus ornam‘cntis suis OÎÌI&VÎÙ;SÈ .' Cui etiam Domi-»

flus contulit sjàlehdorem: quoniam omnia ista c0m.~

oàitio non ex libidine , sed ex; ‘virtuté pende

Bar: et ideo Dominushanc in illam pulchritudi-./

nem arnpliavit , ut incomparabili decore fomniur‘n

oculis eppareret . Se Iddio facesse oggi il miracolo

'in" contrario‘ , e siccome a Giuditta che cosi _s’ a66i

gliava con purissima ' qggione acereóóe' ala‘: bellezza,

e‘bsi‘- la Îs'cemasse alle iure , che non si n65igliano

‘colla ’pil‘t retta intenzione 5 ‘Questa metri del genere

umano o non contere66e più belle 3' o le belle sarei

fiero solamente le più modeste. Di ,Ilesti abbigliamen

ti Giuditta lungo discorso si ‘è da‘ noi fatto nella

Hissert. VI. 'prelim. ove. co’lumi ricavati dalla descri_

rione degli abbigliamenti di ,Giunone prossb Omero s‘

‘illustrano varj vocaboli omni di questo ‘passo del sa

‘z'ro_storivo.i : ~ -;=~n ~ .

“"» "(0 ‘J! Calme: suppone, che humiles mei are‘

Scent€s ‘il: siti ‘non formino un sentimento continua

to, e siîa}zjiìglia alla versione‘ Greca , in cui afflié‘ti

mei ,\ infix‘mi-mei s’zlnisee per ironia agli stessi ne

fmìci ‘già sconfitti e pidngenìi . Ma non ci e“ questa

necessità: il sentimento di S. Girolamo espresso nel‘

"la Volgdta ben regge , purché si trovi la connessio

‘ne’, che" apparentemente manca; e ‘che mi lusinga d’

iavef ‘trovata nella parèzfi‘asi Italiana i

(g) Ano/re questo versetto o non ha un’appa4 »

'rente connessione col precedente , 0 par che contenga

espressioni vaghe , e generali , ma forse nella para

frasi si sarà ’trovato un kgame , che J‘0(ltliafd .
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(h) Con gue.rfe espressioni non solamente nal

nuovo , ma nel vecchio testamento s~i dinota il luogo

de'tormenti , che c/1igmirzmo inferno Eccles. VII. 19.‘

‘Vindic‘he carnis impii ignis et vermis, Isai_as LXVI.

94, Vermis corum non morietur, et ignis eorum

non extinguetur . Ci son colofa__z_x cui dispiace mal.- -

io , c/ze guc’sta inferno vi Sia , e glìqnq toglz'erlo da

tutte le sacre pagine con cùlpingcr‘ci gli E6rei sola‘

sottoposti al timore della ;wn‘ temporali in questa

morde : coma se cormmpendqi testi , e [edizioni ,

qual fuoco si smorzi;l’unica qzqnìmz di’ far 4:Judei mm ci sia è il cgfilóiqr di. via; ,, g JÌ\’ÎÌÉI".ÉQ

‘a.
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CANTICO I)‘ ISA1A"

mm: CAP. XII.
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'ARGOMENTO.

Saia ,‘ come da noi si è avvertito nella diss‘er2~

‘ razione degli Autori de’ salmi , è il più ele

game, e puro scrittore dopo Davide , e Salomo-‘

ne, mentre negli altri scrittoridopó Isaia comiti

‘cia a sentirsi un poco di Caldeismo, che poi ne-'

gli ultimi finalmente giunse all'eccesso. Nelle

‘sue profezie, come in quelle degli altri, oltre

la parte storica, ci è. la poetica, su di quale:

esame si era intrapresa da. noi una’ dissertazione‘

non mai distesa, di cui qualche pensiero abbia-1

mo anticipato nella. diss. dell’ utilità dell' Arcade;

'mie. Checchè ne sia de’ varj pezzi poetici inse-L

riti nelle prose profetiche , non riconosciuti dirò

cosi ancora per tali, ce‘ ne sono alcuni, che gli

‘stessi autori han quasi divisi dal corpo della sto;

ria profetica, wmc le Lamentazioni di Geremia;

il Cantico d“Abacuc , ‘e il presente Cantico , eh‘:

esprime i voti adempiti dal popolo nella venuta‘

del Messia. Non è esso in rapporto al merito

poetico il più gran Cantico, o il più bel‘ pezzq

dell’ eloquenza d’ Isaia :’ è un tenero, semp ice ,‘

breve componimento, che interessa‘ più per la

chiarissima profezia , e per le verità‘, che si enun

ciano, che per l’estro, per li voli, e per leim; '

magini , onde son sempre pieno le poesie‘ orien'4

tali . '

,Pqtî'alijî. T. 1._ ’ .VI _CAN«
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GANT-ICUM IS‘5~1~E

Vulgv/atae ,

, ’ Ùnfiteéqi‘ tiài, Da-‘

11., mia: ,qll'o’niqzn ira

xzls e: mi/zi :' panvèrsu:

est fqmf max, a: coaeof

Igztus e.& me (a), ;

t’
-.

4: mm fimeóo: guicg fan

zitudb meq, et .lalt.sî_ 71ÌÎCQ‘

Dqmifw, efffléìw w? mi:

l_hf in salutam,‘

\

2M; .,

,, ._ . ~
, 4.. ‘E: Èz'zfceiis r4fi'c

illa, ~€on_fiten_zini Domina,

4îf; invocate 110mm ‘îÎ"-" î

2101’4-v facéîe in‘ ‘PéPllfi-V
. i

gdz’nwmtzqnes qus'z' -mczzgen-.

z,.;rre , gyaniam expel.sum:

es? N0Jflé’ll, fj'”. (5):

U

, - . ‘ -.s>plams1 9s me.

; Q._ Egea. D_;eus ,.mlvqtop 1

{IlflllJf ,_ fidue,jîaliter 'a'gaEm',’

4 bèrtatÌem,

3. Hqurìazì; 'rrgugu in‘

A gaudio de. fazgîg'buq‘ó‘qlm:

’
,

Afiam 1.

1,. ,_ne , te a{dgno-:

.sco ,4~ quoniarn‘~; <;um l'uva?

.tusf~QPSQ-‘i GQBJIIQ» rJ~fl@»,

.stat-xm ,;_1;ug;; _gra, mum~&zk

c.sti iaf.pieta.tem , et; squi

99 Emi Deus;salvaiolfi

mauiis.fiden:en agam;,

et‘nol1; Àt».ìmcbo : D0111h‘

'nns 1;;1ìh'g mbur, DQl’QÌ-î

nus. homrem ,_ Damimgs,

mihi: datwsallwcem , C‘; lh

'3._ Gnudgtc' Q puplfliz

Qal,uhfiS .flm's.= adhuf: ’S,i=

gna_tusî nu'nmpatpg; han»

1_ric:t,is_ Îaquàin. 121;&nt651

.,; 42 ‘ Et; d.icctisl dia il1;t=;

Q0m’fitemini ‘Domino ,I c;

in.vccate nomgm: e_jnsp~',

nota fam't; papu'lis' con:

silia eju_s , mtmentotf;

quod .excelsum e’st- nQ-=

m‘2n ejus .. ‘ ~ »‘

3.15,

.M '
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i CANTICO D"ISAIA.

~,.

‘ N inno a te Signor . Qual è fra tanti

'I. L’ argomento, che stelgo a’ carmi miei?

Bella ‘pietà , tu sei \

Del mio canto l’ oggetto . Era sde'gnato ,

Ed a ragione‘ il mio Signor: ma vide

Il mio dolor, la mia tristezza , e 1’ ira

Placò_, volse le luci a me serene,

Mi consolò, mi raddolci le pene .

3. Ecco il mio Dio: da’l’acci ‘

Vien egli stesso a liberarmi; io sento «

Del-l’ antico vigore ""f- - “

Animarsi le membra: onclé il timore? ’ -

Siam salvi alfin: è Dio con noi: temprato,

Popoli afflitti, il vostro affanno? aperî0

3. E’ dell’acqué salubri il chiaro fonte,

Aperto a tutti: ognun n’esulti’, e spegne‘.

La sete, e si ristori 4. Ah! già vi ‘veggd

Rinverditì , animati: ah! già vi sento

Cantar inni di gioja , e. di conténto.

’« Dio si lodi: i suoi Consigli

Saran noti ad ogni gente:

E l’ aurora , e l’ occidente

Il suo nome invocherà .

V a . 5.
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5. Cantate Domino,quo

niam magnifce fecit : an

nunciaz‘e /zoc in universw

terra.

' 6. Exulta et landa fia-'

bitatio Sian: gaia magna:

in medio tui Sanc'i‘us I

.rrael (C) .

/

CAN’ÎICO‘

5. Cantate Domino‘

quoniam magnifice fecit:

annuntiate dice in uni-'

versa férra..

6. Exulta, et cane o

civitas Sion ; quoniam

magnus Sa-n6’tus Israelis

in medio tui habitat.

 

, NOTE SOPRA IL CANTICO

B’ ISAIA .

(a) Mi àembra inetta la guestione degl’interpflti

‘come si dica Io ti ringrazio , io ti lodo , perché

sei c"on me irat0 , e inutile la fatica a sciogliere il

Îdubbio , ed a trovar varie interpretazioni della parti

cella Ebraica tradotta , quorum , che può rendersi

quamquam;gùcchè il sentimento dipende da tutto il

periodo, non dal solo prima enzistic/zio: Io ti ringra

zio , perch‘e eri con me adirato , ed ora ti sei

placato .

(b) Quelrto' Verretto è il prinsipio del salmo CIV.‘

Isaia non l’ imita ,‘ ma lo cita con leggiadria : in
quel giorno (ci dice ial popolo) tu pieno d’ allegrezza

canterai un salmo, cantemi il Confitemini; non si

può dire, che il salmo sia posteriore ad Isaia, per.

ché questo è inserito nel libro I. de’Paralzlp., come

fatto da Davide per la traslazione dell’ Arca , ed ha

per a‘: l’autgritì .vtoric_a , oltre gli argomenti gene

_ ra

1.



D’Isa‘r’a“: gag:

'5.‘ Lodi a Dio, si lodi ci solo,

Che portanti oprò per noi;

Dall’ adusto al freddo polo

Quanto fece , ognun saprì 4

'Ah Sionne ah! sei contentà ,‘

Godi pur , non più qucrelcì

’6._ Il gran Santo d’ Israele

Co’ tu0i figli in te si sta,

rali in fd’vore del!‘ antichità de’ salmi da me ’e.qo_oeti

nella dissert. su tale argomento . . '

(c) Questa è la particolar distinzione 'del Me.il

\

‘sia: e un Dio presente Epifane , che sta con noi .'

Isaia stesso lo chiama Emanuele, cioè 'nobisculfl‘

Deus . S. Gin. Battista : Medius Vestrum stètit:

( dicea ) quem vos nescitis. ‘Agli ‘altri chiari ar-J

gomenti , che tutto il cap. XI. e XII. d’Isaia non;

possa riferirsi ml Ezeclu'a, nÈ ad altro Re, ma ae-“

‘solutamente al Messia , non so come i ‘buoni Teologi

‘non aóóiarz giunto questo, ch'è tratto 21alla retta ma-'

m'era di poetare, e di raziocinare . Che cosa di nuo-‘

va , di straordinario è per una nazione il dirsi voi

avete fra voi il vostro Re, voi‘ avete il Sacer-‘

dote, il Profeta fra voi, godete pure ed esulta-1

te . Quando queste espressioni non si riferiscono ‘il

Nume regolatore della nazione , che prende forma

umana , che viene a familiarizarsi in mezzo qlpopo

lo , il pensiero È freddo , e ma! regalato, Î

FINE DEL TOMO PRIMO .



{10.
r

, .

p 24. sceptru'm' foH'i‘ii' po

tenme .

il). fixrunt sula‘ taóeirtiki

cula , e

"26. arc‘mn tunm tentar ’

'28. exilnir . '

go. €îtH/tfl’lli

ib. procedi:

32. arcana saln'îil' L

'4. 1:‘:mr a:

55;. .Îetai ,

ib. lo fcettrp , e fir'nbold

il). abbià.n avvertito

ìb. tutte primitive, e me

rafo'richè , ,,

37. vanità , nîehtè , inî.

quità, pervcrfiià;

38. dim‘ollri un altro l'en

f timent0 '

ib'. lamp_zeab

39|, mamazea

' _45. ne alla buona ragione

'46. vorrebbero tornare

4,9. benedirem il.

52. la avevano ‘

54. s’introdul‘fe

59. ammolliendo

62. le efpiazioni

ERRÀ'I‘K " . _ ‘ CORRIGE

.rce}aìrunt roboris, patentie,

xmperii ('9‘c.

fixerunt ma ta6ernnculn.

unum nmm tende:

eàtsiluit_

tassa/tubo

me procedi:

arcano saluti.“

Exsurga:

Selab ‘

lo fcettro i: fimbolo

abbiano avvertito

primitive , o meraforiche

Vanità , niente , iniquità ,

perverfità. GliStoici par.

lavano ancor cosi, ed og

} gi pur fra gli Scolaflici (i

contende: ed ‘e noto il

bel detto di Boffuez nel

fuo trattato del libero ar

bitti0, che le mal n’est

Par un erre , mai: un

_ defriui d’ étre .

din'xollrall'e

lantrm2eab

mnazeab

ma alla buona ragione

vorrebbe

benediremo il

l’ avevano

s’ introducefi'e

ammollendo

l’efpìazioni

6;

_/



6;. [i (Tono

ìb. foflriffe , o pagafi'e

697. le efe_nzîonì '

96. lamqd flerile,

10;. pqn'mr mane:

ib. puumgug relinguifi

u~z. late

11_8. oppînîou:

119, rìgqrdaxq

x_;8. e mufe

ìb. e fludîa

ìb. g vena pcgtîga,

x\4o. non mi pare pofljbî_lg

efpofizipng

î_b. g poflo

144.. md

1_46. cofla

147. tutto è commefl'o _

16;. che a lui non lafqxq

169- dso.

178. ieri. '

196. delle. .yu;_ 6m degna

faticfi; ‘

J 99’ 51421401
='<n~ Pî°'“"fl , v‘2~fw’n~

il). cozgqoguungur

201. g‘xggpata; po_exim

240. ;en ‘

2.61. non gîqva

'gu]

fi flàno

{o ra , o paghi

1‘ efenzîo_m

lamed fervile

pagimur mane:

purumqu: re_linquig

luco ‘

opinione

ricordata.

e le mufe

e del [no Rudîo

e della fua vena o,etîca

non mi are po xbil; tru-Î

vate e pofìzìon€

;Ùjofcîavg

'gpme fla.

tutto E connefl'o

che a lei non lafcia

dee

ieri

delle sue (ben degnen'cbe

gramler

pror.ram , -ua_r.rqrgg

'pzmcoquunt _

f‘Uîf‘fll‘llà' P0fl'lm

xen

mn giovi

{i ._\‘:m negate ql,rlme Cm, m:;:_ ercbè fìqmro errori‘

mg Pef_rtbè .sfi rende.q.yre unì (mm 1’ ortografiq

del!’ qmfore ,wbe_;degna_ qgm afl'et:

îfiîl‘i'l‘ \

"A
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APPO GLI ANTICHI.

FSHWRHWW%FWWEHTÀHÎGHRW%PEHWFWFW

Monte: a fandanzentis movebuntur cum aguis; po;

tre, sicut cera, liguescem‘ ante faciem tuarn .

]udith cap. XVI. v. 18.

Domine , cum exires de Seir, et transires per re.‘

giones Edo/71, terra ruota est; neligue, ae nube:

distillaverunt aguis. Montes fluxerunt a facie Do‘

mini , et Sinai a facie Domini Dei Israel

Judic. cap. V. v. 4. et 5.

BWBWRÌHHH%WFZHFWWFWFMBWFMFWFWFMHM

(Wafalip. TJ.; , ti
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RAFFAELE PORCELLI

A CHI LEGGE.

3L Slg. D. Micfiele Ardito Avvomtain questo F04

fa. Napoletano e Socia della Regal Accademia Erco

lanese , dalla provincia, di\Lecce , ove con precedente

Sovrano. permessa erasi portata nel Novemóre del

passato (Ulm; per rimettersi in senitì‘ , scrisse al

guante lettere al Sig, Avvocato Fiscale D. Saverio

Mattei suo veqchio amico ,L il quale gli aveva da gui

mano mano spediti buona parte de" fogli del tema

prima, de‘suqi Paralipameni, Le suddette lettere par

vero al Sig. Mattei degnissime della pubblica luce;

e percià accompagnate da una sua dotta risposta d,
o I‘ . . , 4

me le: comunicò , che a quelle prontamente dzcd: lll0‘\ ‘

go; mettendole su la fine del torna stesso ._ "

DEL
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DEL SIGN. D’. MICHELE ARDITO

A L L’ A U T o Ii E.

_ 'Icevo una cortesissima lettera Vostra in data

. _ ‘de’g; di F€l)brajo; e la considerazione,chfi

messo in _quÈst’angolo estremo della Japigia n0rl

Vi sono Caduto della memoria, mi obbliga ad.

esservi molto tenuto. Pochi de’nostri ‘amici han

rio fatto altrettanto; e i pochi possòn ridursi al

Sig. Brigadieré D. Domenico Leonessa , al P.

D. Andrea Labini , al Sig. 1). Francesco Daniele,

al Sig. D. Orazio Cappelli, al Sig.’ D. Saveri0

Gualtieri , e al Sig. D. Carlo Rosini ; anime’ ,,~

quale-9 neque candirfz'oner te‘rra rulit , negue queis ma

.s‘it devint’fior alter .» Voi oltre a ciò colla lettera

avete congiunto il dono dei primi fogli de’ vostri

Paralipomeni, che si stanno or pubblicando per le

stampe di Raffaello Porcelli. Di vero non pote:

vate farmi dono, il qu'a_le più grato mi riuscisse di.

questo nel presente mio esilio (siami permes-.

so di chiamar cosi la lontananza della città ca

pitale )‘ e in tempo massimamente, che’l riguar.

do richiesto dalla mia poco ferma salute mi vie

ta il potermi rivolgere a gravi applicazioni. A«

dunque profittando dcll’oz'io presente , comech‘e

~ X 3 non
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non voluto, io ho letti e riletti i vostri fogli

più volte; e l‘ aver trovato in essi compresi i

cantici, ‘di Abatutco , e di Giuditta mi ha molto

naturalmente richiamato in memoria una mia fa

tica .’ E’ già buon tempo passato, che io impre

si a lavorare in tutfl i canfici del vecchio Îfesta

ment‘ e del nuovo , con intendimento prin

cipal ente di richiamare a maggiore illustrazio

ne di si e di mettere insieme i luoghi simili

degli crittori Latini e de’ Greci . Veniva chia

mata {quella fatica da me Florùm sparsio in con

tira con titolo preso in prestanza da Ugone

Grozio , il quale tanto pur volle fare sopra

il diritto di Giustiniano ; ma con migliori auspi

cj, e con apparecchio di erudizhnr più profionda.

Soprattutto i cantici di Debora , di Giuditta , di

Anna , e di nostra Santissima Donna erano già

in buono stato ridotti ; perché questi erano per

l’ appunto i primi , a’ quali inchiuava l’ animo

mio ti permètter l’ uso della pubblica luce ; pa

rendomi , che ’1 comune de’ buoni e de’ dotti uo

mini avrebbe con piacere. veduto comparire in

sieme inuna 'quadriga le quattro Poetesse E

bree , siccome aveva precedentemente alle otto

Poetesse Greche fatto buona accoglienza. Ma nel

tempo che io era tutto rivolto a ritoccare quel

mio lavoro , ecco che rapidamente vengo richia

mato ad oggetti di sorta diversa: il perchè cali

ginosa nofle premit Deus 0ggimai le mie carte .

Nè per altro sono esse da tanto , onde dell’ es

sere condannate al filenzio ed aHa.obbfivione H

pub
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pubblico abbia molta o poca ragion da doletsi.

Volendo intanto dirvi pur qualche cosa in‘ri-~

sposta. ( yaid faciam i’ ncgu‘ea dormire f diceva co

lui ) nè- avendo -:'i miei scartabeili appresso di,

me; preveggo bene , che al fare de‘ conti io vi

darò con una permuta2ione più che Omerica fer

1’0 , non che bronzo , in vece delle cose vostre

aurea veramente e pregiate . Ma seguane quel

che si voglia in danno della mia letteraria ripu«

tozione: contentandòmi solo, che nella presente

mia dicerie abbiate Voi una pruova sicura della

molta attenzione , colla quale ho rivoltato gli

scritti Vostri; e del commovimento insieme,.v ,

in me hanno saputo destare . Che so io , se da.

questa occupazione per me amenissima. io debba

pur forse raccogliere maggior vantaggio per con

to di mia salute , che da tutti gli amari.succhi

stati finora da" figli d’ Ippocrate e di Galeno a.

larga mano versati sopra di me? Non niego ,

che Fedro mi sia qui contrario; appo a cui non

si lasciava una donna presa dai dolori del parto

persuadere a posarsi in sul letto ; dicendo (i):

Minime i110 passe confido loco

Malum firtiri, .yuo conceptum e.rt im'tio.

Ma a Fedro non ho io forse da poter contrap-’

porre le voci dell’ Oracolo antico mentovato da

X 4 Ca

(1) Nel lib. _L fay. 18.
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Cîll'itol‘le Î ~€011 o‘ ‘rpwa'az; ‘carro; nw1‘ratz ; Eunklem_

'sanaturum , qui vulneraverat (I) '9" ' '

Gettand0mi dunque‘ animosamente in braccio

all’ oracolo, io eleggerò ad argomento il v. 18.

4 del cantico di Giuditta da Voi ora trasmessomi ,‘

il quale racchiude i semi della" Teologia degli

antichi intorno alla epifania del nume , e corri

sponde a molti altri luoghi del nuovo e del vec

chic Testamento , e spezialmente batte co’ versi

‘4. e5. del cantico di Debora; per modo che dc ea

Jem fidelia a’uos parietes elealliaóz’a , com' è nell’an

tico proverbio . Bello argomento nel vero e di

steso ne appresta l’ epifania, e bisognoso di ul

teriore dichiaramento pur dopo le ultime fatiche

dell’ autore delle Colonie Napoletane (e)! Gli an

tichi il trattarono con tutta la serietà; leggendosi .

in Plutarco , che Anticle ed Istro sopra vi scris

sero particolari trattati, i quali a gran danno

della erudizione si sono col volgere del tempo

smarriti . Il luogo di Plutarco tolto dal libro

della Musica’ è questo: AvrmM; mm 19;»; cv ‘ram;

s-rrupxvmuc trapx ‘rzerwv acq>>ryncavro (3), che dall‘im

terpetre Latino e per avventura renduto men be

ne, Anticles et Ister in illustratiorzióus suis lz.ec re

talc

/

(1) Nel lìb. VI. cap. 3. degli Amori di Cherea e

Callirroe.

(2) Ne’ Fenici pag. 237. fegg.

(3) Pag. ugó.
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tulerùn‘t (1). Non solo però a dover preeleggere il

verso di Giuditta mi delibero per conto‘ della

epifania; ma si pure per 1’ opportunità‘, eh’ esso

mi appresta, di entrare comodamente nella qui

stione da Voi promossa intorno alla passion del

timore , espressa dagli'lîbrei con termini .denol

tativi Iiguefazionc ; dove al contrario con termini

di congelamento la esprimono gli scrittori Greci e

i Romani. Fu 1’Abate Gio: Luigi Mingarelli de‘

Canonici Regolari nostro rispettabile amico egran

letterato colui, che di tale diversità parve si

fosse accorto , e dietro alle tracce di lui nuove

cose Voi raccoglieste, e dubbio appresso ne pro

moveste a Francesco Serao già nostro Protome

dico di chiara fama, dum finta , Deusgue ‘sineóanl‘.

Ma il Sergio , sia per la sua età grave , sia per

le molte "cure della sua professione} le quali il

tenevano allora distratto e tutte a se lo chiama

vano , modo non ebbe da dirvi in risposta. cosa

corrispondente alla idea dell’ ampia sua erudizio

ne . Io dunque entrerò nell’aringo medesimo, e

con molta fiducia; sicuro di‘arrischiar ben poco

di mio riputaziOne, quando io mi smarrisca ( ciò
a‘

che

 

(I) Il Fabbrizio nella Biblioteca Greca , tuttochè ra‘

gionafl’e molto di Anticle e d’ lflro, non vide però l’addot

1:0 luogo di Plutarco , ne del trattato di effoloro fopra l’

Epzfanie fece morto. Ugual filenzîo ne ha tenuto anche il

Voflio negli Storici Greci, che dal Fabbrizio vehiva. nondi

meno allegato , quali parlafi'e d’ Iflro più largamente.

>',..:
>



322 QUESTIÙNI'

‘ch'è assai ~ve'er‘isi-mile) in un laberintd, per usci-'

re delquale avete Voi, sommo uomo , l’ altrui

filo irflplorato, ‘e lo ‘avete in vano implorato di

uomini sommi ugualmente . All’ incontro ,V.u‘ forte

guid aptills dxit, guamlo [wc rara avi: _e'st , in’

tendo, che solo vi ricórdiate del detto antico, il

quale insegna, ché S.cpe‘ etiam est alz'îcrf valde 01’

por-tana Iocutus. Ma non più di proemj,

Nel v. 18. cauta Giuditta : Monte: a funa’amen

ti: n‘zoveéum‘ur c‘um riqllìs‘ : Petra‘ , sicu‘t cera , li

guescent' ante‘~ facie‘nt tuarn» Ove il Tirino e’l Me

nochio,prenclendo le voci _ante facicm ruam in

senso di z‘! julienté , simùl tu‘ tu ju.r.rcris , m0

strano di essersi mal consigliati (2); e mille luo

ghi della bibbia , e quello segnatamente del v.

4, e‘ 5. de_l_cantieo di Debora potevano averli

ridotti nelydiritto cammino. Dice’ Debora nel

luogo Ora~ additato: Domine , cum exìrer de Se_ir ,

et tran.rìrts Per regione; Eden: , terra meta c.rt ;

ca‘ligut a'c nuóés distillave't‘lzrzt‘ ayuìs‘ . Monte; flu

xer‘unt a‘ furie Domini, et Sinai a facie. Domini Dei

Israel. Non ‘e il latte cosi simile al latte , come

il passo tolto dal cantico di Giuditta somiglia al

passo, che fu cantato da Debora ; e nell’ uno e

  

nell’ altro senza dubbio si parla degli effetti pro

vegnenti dall’apparizimt? del nume in terra ', la

qua

(I) Perlio nella Sat. I. v. 45. feg._

(2) Si vegga qui il Grozìo .



BIBLIGHBJ" '323’

quale apparizione da’ Grecivien detta sm4>xvsm ,

e dwLatini pnesèntia (i) . Laonde nelle Greche

inscrizioni occorron frequentemente ®eor evnq):wer;

ed ennpxvec'aa‘roi , che Dei presenta e pr.esentissi

mi sono appellati ne’m‘armi Latini (a): aggiunti,

di cui l’umana adulazione ornòy ben tosto i Re C

gl’ Imperadori terreni (3) .~ Ora in riguardo al .
epifania o presenza de’ numiv che Voglia. dirsi,

parmi di aver tanto in mano_da stabilire questo

generale sistema . Credevano i Teologi dell‘anti

chità, che all‘ apparire del nume gli uomini non.

solo , ma si anche gli animali , e sino le cose

1nsensate 'ch‘ eran d’ intorno, dovessero esser

pre

 

(x) Si vcggano Ifacco Cal'aubono (opta Ateneo lib.

XII. cap. 11. e ‘l Valelio ne’ comenti alla Storia ecclefiailicî!

di Eulebio lib. Il. cap. 6. _.

(2) Il noflro Sig. D. Francefco Daniele, della cui ami

cizia fingolarmeme io mi pregio, [mi faceva quelli giorni

addietro faper per fua lettera di avere alla maravigliol'a rac

colta de’ (noi marmi fcrittî aggiunta novellamente una bella.

bafe dedicata a Giove, ove fra le altre cole quello Dio veni

va chiamato P1‘m‘entisrimm. Egli con molta cartella. mi fa

cava anche fperare ( maflime da poi che alle antiche e mol

te occupazioni fue letterarie (i -î: di frefco fopraggìunta la ca.

rica di Ufiziale nella Segreteria di Stato e Cala reale, alla.

quale e fiato per fovrana degnazione meritamente eletto )\v

che un giorno accorderebbe a me il dillinto favore di comu

nicare agli eruditi que’ I'uoi tefori; ed io da quel tempo ho

prefo perciò a guardarli come me.e sena€lurì.r aria.

(3) Il Valelio nel I. c. ed Eeechiello Spaneîm nella.

Cliflert. VII. pag. 4.25. fegg. de Usu (9' pr.e.rrantia nu

mumamm o
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prese tutte da im sàgro e riverenteîtimore. Con

seguenze di cotàl parte di'loro Teologia era poi,

che i.segni medesimi, de’ quali si‘e la natura va

lutti per manifestare gli assalti del timore negli

animali e negli uomini, dovessero rafligurarsi

eziandio nelle cose di anima sfornite,e di senso,

qualunque volta il nume, si faceva loro dappres

so. Esempigrazia gli animali significano il timo

re o tremando, o 'sudando,’o fuggendo, o diven

rando'di ghiaccio. Dunque allo arrivo‘ del nume

dovevan tremare i monti e la terra: il cielo

doveva grondar di sudore: il mare e i fiumi

dovevano ora darsi alla fuga , ed ora riman'elî

immobili ed agghiacciarsi.

Io giù. non ignoro, che Ezechiello Spaneim ,

il quale sopra la epifania de’ numi ’appo gli an

tichi ha scritto più lungamente e più dottamente

che altri chiunque , abbia preso un cammino af

fatto dal mio diverso .. Suppon‘e da. prima questo

dottissinîo uomo, che la discesa della divinità

riesca amica sempre e salutifera. agli uomini ; e

quindi deduce, che la epifania era ricevuta uni

versalmente con dimostrazioni di allegrezza e di

amore (1) . Ma , se io veggo alcuna cosa , il

principio parimente e la conchiusione dello Spa

neim non reggono bene, o al più al più debbo
Ino esser ricevuti con molta limitazione . E. fa

cen

 

(1) Nel i. c.

Il

'Ì’.»-»c ,m.-É~.?M*M-A.Mnn 4_fl..-.14__ 'L-'

"' ‘< " ‘ ,qrc
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cendonfl dalla premessa’ , non sembra vero , ch€î

la epifania era agli uomini sempre propizia.l)el

la qual cosa avendo io ampiamente trattato nel:

le annotazioni al v. 20. del cantico II. di M01

sè, qui dirò solo , che allo Spaneim sono con

trarj Omero (i), Esiodo (9), Eduardo Olteno (3),

]acopo Tilippo d’0rville (4), e ’] nostro Mazoc_

chi (5); CO‘ quali mi piace, che anche Voi.sentia

te in più luoghi delle opere vostre (ó) . PN 16

cose, che da suddetti valeutuomini vengon djspu_

tate , si può agevolmente raccogliere , che l‘epi,

‘fania avea due aspetti : 1’ uno , cioè, amico e

giocondo verso del popolo , il quale al nume

era caro: l’altro orribile è fiero verso della «yen
. . _ b

te odiata dal nume .À Ma, quando 16 doni ad E_

zechiello Spaneim tutto quanto ho detto finora

intorno alla epifania non sempre propizia, non

dee però seguirne ,_ che il nume , ancorche di

scenda amico dal cielo , venga sempre accolto

con dimostrazioni di giubilo. Essendo anzi cosa

ben paturaleealla religione conforme, che l’af_

rivo di un nume e;cc1t: riverenza e timore negli,

no i

 

’ (1) Nel Iib. XX. della Iliade v. 1;I.

(2,) Nella. Teogonia v. 442. fecondo la emcndazione
pwp:>fia dall»’aut0r de‘ Feni_i a facce 242.‘ i v

(3) Appo il citato au or de’ Fenici pag. 248.

(4.) Ne’ cementi a. Caritone li‘l)~’ HL cap. ‘6. pag. ‘91.

(s) Nello Spìcilegîo del Genefi cap. Xl. v.7. ’ 5«

(6) Nelle ofservazioni al v. 4. del (alma LX'XV. e

nella nota (a) del fali;no XCV, e nella parafrali a‘vV. g’. &

a. e 1;. del cantico di Abacucco.

I
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animi pur di coloro , i quali da lui si attendon

grazia ed ajuto. Così nota’ appunto il Grammati

co antico sopra quel verso, Gelia'us Teneri: per ima

eueurrit ossa tremor (I). Dic’ egli: Rtligionis est ,

et divine rever'tniirt’ . Stazio oltre a ciò nella Te

baide afferma. di Giove , che anche non corruc

ciato , ma sereno anzi e tranquillo , placido gua

tt'r tanzen omnia vultu (e) . A Giove stesso appar

tiene il seguente luogo di 0vvidio , pel quale ge

neralmente si fa, manifesto , che dall' apparizione

pure de’ numi , i quali per mezzo di certi sa

gi'i riti ne’ libri pontificali prescritti elicieóantur

( era ‘questo il termine consagrato a tal ceremo

nia ) timore veniva suscitato nel cuore de’ sacer

doti medesirfli , non_che degli astanti; il che per

altro ,si niega d_qllo Spaneirn (3), Ecco quii ver«'

!i di.0vvidip: ' ' '

E/t'ciunt melo te , Iuppìter, Illlrf€ minore:

Nane quogue re celeórant, Eliciumque vocant.

Constat Avem‘z'rm îremuz'sse cammina silwe ,

Terra9m‘~ sud.redit pendere pressa fovi: .

Corda mica/n‘ Regis, totogue e pec‘iore sanguis

Fugit , et liifsuz‘.c diriguere come ._

Ut rediit animu: .etc.

Annuz't oranti Deus (4) ._

' E per

 

(i) Virgilio nel lib. VI. dell’Enleide v. 54. feg._

(z) Lib. I. v. 202.

(g) Ne’comenti a Callîmaco pag. 61:.

(4) Nel lib. III. de’Falii v. 327. fegg.j

I
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E per finirla, io di si fatto, piato mi appello al

giudizio dello stesso Spcm eim , il quale ne’ co-‘

mentarj sopra Callimaco reca bel luogo di Apol

lonio nel mezzo , ove si dice , che Giasone gli

occhi rivolse indietro per riverenziale timor clel\

le Ninfe; comechè questi? gli fossero apparse

benevola , e con intendimento di prest‘argli soc

corso (x) . Il quale luogo di Apollonio ( perchè

il dica qui di passaggio‘) può tenere le veci di

buon contento a ciò’ che'nelle sagre carte narra

si di Moise; Aliscondit ( o , come altri rendono ,

inclinavit , averiit (Q) Moy.res fa_ciem sugm ; non

enz’m amledat aspicert contra Deum (3). Nè men0

di comento può tener le veci Stazio colà, dove

di Mercurio afferma , che non ardiva di fissa:

gli occhi nel volto severo di Marte (4):

. . .‘ . .~ . Diî'igujz; vi.su Cyllenia pt'olesx

Suómisirgue gena.r . ' ' À ‘

E Virgilio : Suómissi petimus terram ; cioè_,

inclinati 06 numinis pr.rsenfiam , come annota l’an

tico Grammatico. Mi sovviene , che Monsignor

Passeri, illustrando le dipinture de‘ vasi Etl.fusci,

da.

 

' (1) Pag. 614.

(2) Sì vegga qui Giovanni Drufio,

' (3) Nel cap. III. dell’ Efodo v. 6. Di Elia Ii dice al

trattante nel lib. III. del Re cap. XIX. v. 1’. e de’ Che‘

rubini in lfaia cap. VI. v. 2..

(4) Nel lib. VII. della Tebaide v. 74. feg.

(5) Nel lib. III. dell’ Eneide v. 9;.

.l‘:
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da questo principio pur traeva ragion da spiega

re , perchè né’ monumenti figurati spesso entro

il recinto de'sagri tempj e dinanzi alle are si

trovassero efligiati ventaglj . Era egli di avviso,

che ciò dagli antichi artefici si facesse per allu

sione al costume , che serbavano le persone de

vote, di coprirsi per mezzo de’ ventagli frappo

sti il volto, riparandolo cosi dallo aspetto de’nu

mi nelle sagre epifanie di costoro, acausa di ti‘?

more e di riverenza(Altt,a però da lui è in ciò

la mia conghiettura , la quale io lungamente espon

go in mia forse gioconda. dissertazione scritta. in

penna sopra la materia e l’ uso de’ ventagij appo gli

antichi. Ma allo Spaneim ritornando, le cose , che

io dovrò di mano in mano soggiugnere , mette

ranno la quistione in migliore aspetto, e faranno

anche vedere, che alcuni passi, i quali sembra

no di primo lancio molto a lui favorevoli (I) ,

tali poi di fatto non sieno. Per modo che abbiasi

necessariamente a conchiudere , che. l’opinione

dell'uomo dottissimo , se non voglia. tenersi per

falsa del tutto (come di vero non sembra poter

si fare (o) ) si debba almeno ricevere. con mol

ta restrizione ,_ e con guardia,

Get4

(I) Il falmo XCV. v.;n. e 12. e ’l XCVII. v. 6.

7. 8. e 9. e’l CXIII. v. 4. e 6.

‘(2) Si vegga Callimaco nel princi io dell’ inno ad A.

polline, e Omero nel lib. XIII. della Iiad_e v. 27. fegg.
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Gettate cosi le fondamenta di tutta la materia,

‘e ben tempo, che mi faccia più da vicino ad esa

minare le precise espressioni adoperate sulla mate

ria medesima da Giuditta e da Debora . Monte:

a fundamenti: moveóuntur, dice Giuditta; il che ri

sponde a quel di Debora perfettamente: Domine,

rum exires de Seir , et tranrire.r per regione: Edom,

terra meta est. Perch‘e monte: move6untur? terra

meta est? 10 già. in parte ho cominciato a darne

ragione qui sopra. Uno degli effetti più naturali,

che il timore produce , è il commuovere altrui

al dibattimento delle membra e al tremore. Laoh

de Cicerone diceva: Terrorem pallur, et trenzor ,

et dentium crepitus conseguitut‘ (I) . Seneca simil

mente: Tremunt genua, dente: colliduntur (o). E

nella tragedia, che porta in fronte il titolo del

le Trojane: Artus horridu.r guassat tremor (g) .

Virgilio ha per sua. frase solenne , che molte

volte ripete: Gelialusgue per ima cucurrit ossa trg..

mar (‘4). Ovvidio poi non contento di aver detto

in riguardo a Fetonte (5): . \'

Palluit, et su6ito germe intrem'uere timore;

PKU‘QIÌPJ‘JQ. Y 22,‘

 

(1) Nelle Tufculane difputazioni lib. IV.'cap. 8.

(2) Nella epii’t. XI. ‘ ..

(3) V. 164. Si aggiunga l’Edipo. nel v.659.__12‘2 orsa,

C‘)’ urta’: gelida: in-uarit tremor ; e l’ Ercole Eteo nel v.

706. Vagu: Per artu.t errat excursus tremor.

(4) Nel lih. Il. dell‘ Eneide v, no. e nel lib. VI. Vs

54. e nel lib. XII. v. 447.

‘ (5) Nel lib. 11. delle Mctunorfoii n18:
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attribuisce nella elegia sopra il Noce l’ effetto

medesimo all’albero ; la qual cosa è molto op

portami al nostro argomento. Dic’ egli verso la

fine della citata elegia: ,

.S.cpe mea: vento fromles tremaìsse putastis ;- ..

‘ 'Sed motu: in nodi; caussa tremoris era: .

In somma questa dimostrazione del timore signi

ficato per mezzo del tr’emito era.apprcsso degli

antichi per modo conta (n‘e molto studio bisogna»

va a saperla), che Macrobio, non potendo dl-lbi-v

tar del fenomeno , si sforza di renderne ragione

ne’ libri da’Saturnali (I) .

. Volendo intanto gli antichi in conseguenza del.

la-lq‘to Teologia. far capire, che nella discesa del

nume l8 cose tutte , animate o inanimate che fos’

sero ; venivan sorprese da un’religior‘o timore ;

quale immagine d0vca presentarsi loro più nata.

talmente l'tfill'élnimo, di quella, che gli uomini,

e il sualo,e i monti,e gli alberi, e tutto in una.
parola'c~iò, che al nume vera vicino , trcmasser0 e

si scuotessero da capo a piè! Tanto era natural

questa idea, che i libri segni e i libri de‘gcntili

ne sono pieni ; da? quali io terrò qualche esem

pio , senza curarmi de’ molti, che lascerò dietro.

E per dare cominciamento da’ sagri scrittori , e

dal tremore delle cose animate, io leggo nell’E

sodo: Totus mons Sinai fumaóar , eo guqd descen

disse!‘ Domina: aqvcf ma. . i s Cw~fìflsî' megera: poi»

PIL

(i) Lib. VII. cani. “xi; ’ ‘ ‘
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Pula; pertcrrz'fur ac pavore concussus steîit procu] (1),

Qui la verità Ebraica, in cambio di povere concus

.rus, ha motus fuit nel suo fondo (o); la quale es

pressione più di uno intende di quel commovi_

mento di corpo, che suol cagionato il tremore. E

in verità la interpetrazione ben corre, e può nuovo

e forte sostegno ricevere dalla lettera di S.,Paolo

‘agli Ebrei; il quale, parlando appunto di questa.

discesa del Signore nel Sinai , dice: Ira terrz'óile

erat guai vz'deóaz‘ur, ut Moyse.r clixerit ; Exterrz'z‘ur

sum, et treme6undus, em;>oBo; 61pu ma errpapto; (3).

Non occulto però (quando di farlo non ho mas

simamente bisogno, e una testimonianza di me

no non porta scapito al mio intendimento ), che

il luogo ora allegato dell" Esodo venga da altri

in altre forme spiegato .À Non manca chi ali,’ animo

riferisca la frase motus_ fuit , e creda di signifi

carsi per essa la. sbalordimento, nel quale fu al-’_ lora involto e rapito quasi fuori di

di Dio (4). NÉ: è male , quando un s’imil passo y

se il popol

di Livio, che ora mi si fa dinanzi , può conci

liare questo senso alla frase; dicendo Livio: Io

vem , velut presentenz, intuens (Emilius Paullus)

.motus animo est (5). Havvi anche chi la rappor

Yo_ _tr

 

Cap. XIX. v. 18. cap. XX. v. 18.

Si vegga fui i. c. il Malvenda.

Ca'p. XII. v. 21.

Si veg ano il Malvenda,v e ’l Drulio nel l. _c.

Nel li . XLV. cap. 28.

\
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ti al corpo ; quasi come se il popolo spinto da

una forza ignota abbia dovuto rinculare e retro‘

‘ cede: dal monte (I); con immagine a quella non

dissimile , che io leggo in Suetonio intorno all‘

orrore , dal quale eran presi coloro , che si ac

costasrano alla casuccia, ove Augusto era nato .

Ricordiamci prima , che agl’ Imperadori vennero

dalla umana viltà attribuiti gli effetti medesimi,

che la loro Teologia avea forse con qualche al).

parenza di maggior ragione accordati alla presen

za de’ numi; e poi udiamo Suetonio , che cosi

scrive: Huc introire , ni.ri necessario et caste, reli-»

pio est: cpncepta opinione veteri , guasi temere adeun

îióu.r horror guz'dam _et metus obz'iciatur; sed et max:

(onfirmata est. Nam rum possessorvillm uovus, seu

forte, seu tentata/i rnussa cu_óitum se eo contulisset;

evé7n't, ut post paucis.rim_as no&is lxorqs exturóatua

i:ztle ,gu5x'tzl vi et incerta, pezze samianimi: cumstra

io simul ante fare: inveniretur (a). Non vi mara

vigliate , se io volta per volta mi soffermo ne‘

luoghi , che mi occorre di dover allegare . Io il

fa sempre , quando essi mi danno opportunità di

dir cosa,eavata spezialmente dal seno della cui-

dizione profana , la quale sia fuggita dall’altrui

yista , e nondimeno ad illustrare i sagri libri mi

sembri acconcia, Restisi dunque in pace , se le

due posteriori significaziqni sembrino meritevoli

' ' di

 

)(1) ,Si veggaho il Malverida e’l Drufiq nel I. C,

(2) Nella vita di Metallo cup. V1.
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di maggior plauso , il citato capo dell’ Esodo .

Basta a me quel che S. Paolo afferma del tre

mor di Mois‘e (la quale circonstanza dovette fot

se l’Appostolo aver ricevuto dalla tradizione aia_

tica , o da qualche libro sagro non pervenuto

infino a’di nostri , o si anche da qualche storia.

profana del popol Giudaico (1)): e basta 1’ altro

fatto del carcerrere caduto pien di tremore ( ev-.

‘fpopm; yevoy,evog ) appi‘e di 'S. Paolo e di’Sila i,

del quale fatto ‘e menzione negli Atti àppo.stoli

ci (2); ove Giovan Cristofano Wolfio in tempo

osserva, che quel tremore era al custode del car-<

cere sopravvenato per effetto dell’appariaione del

nume (3). Che se, lasciato di più parlare oramai

del tremore degli uomini ,_ mi faccia a ripescare

similmente da’ libri sagri gli esempj- delle cose

inanimate , le quali nella epifania di Dio si di-.

cono ‘aver tremato; essi son tanti , che parrebbe

malagevole il toccare la fine, quando 10 non fos-‘i

si d‘ altra parte risoluto a farne un’ semplice/ac

cennamento . Verbigrazia ‘e scritto nell‘ Esodo :

E0 gzzod dc.rcendisset Dominus super mom‘rm Sinai,

aut omni: man: contremiscens (4): che cosi è nella

Y 3 pro

 

(1) Veggafi il Drufio nel cap. XIII v. 21.’ delle note

{2: Parallela sacra ex epirtola ad Hebmar.

(2) Cap. XVI. v. 29.

(3) Nel rom. II. delle Cure filologiche e critiche pag.

124;.

(4) Cap. XIX. v. x8.
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propria forza del testo Ebraico e dell’Interpetn:

Caldeo, in vece di erat omni: molta terriÉz’lis, che

ci dia‘ la vulgata (I) . “Più bello per avventura.

1‘; ‘il seguente passo dell'Ecclegiàstiéo: Ecce czlum,

etfc4t‘li uloi‘u‘r‘h, uby.rsw, et univèr.ra ‘terra, et gue

in ei';f sunt, in conspeé't‘u illiu.r èommoveóuntur; man.

te: simul , ‘e't colle: , et fundaménta terra‘, mm con.

'.1pexérit [Ila Dea: , tremore concittieifiuf ; èt in‘ omni

bus In‘: in.ren.mtum esar cui‘ (e) -. Qui similmente

’ appartengono più luoghi tolti da’ Salmi (3) , e

dagli Atti degli Appostoli (4). E _Firmico alla.

ragione stessa degli effetti», che soleVa eccitare

la presenza del nume , rapporta anche il tremuo

to succeduto al tempo della morte di Cristo no

stro Signore ,‘ di Cui ragionano gli Evangelisti .

Ecce terra t'òntì‘emùit (son le parole di Firmico )

et fum/aménî'oruflz suorum .rtaóilìtaté roncussa , pne

senti.r C/zrisz‘i numèn agnovz't (5) b Tanto de‘ libri

sagri .

Negli scritti de‘ gentili rinviensi assai sovente

la

 

' (I) Si veggano qui il Sa , il Menochio , il Garden ,

I ’l Drufio.

(2) Cap. XVI. v. ‘18. fegg. À

(g) Salmo XVIL-v. 8. e LXVII. v.-8.e 9. e CXIII.

v- 4.. 60 e 7. _

(4) Cap. IV. v. 31. e qui li veggano il Grozio , il

Priceo , .il Menochio , il Tirino , Monfi«nor Bofl'uet , e ’l

Wolfio . Aggiungafi il cap. XVI. v. 2;. Îeg. ove bene an

che scrivono il Wolfio, e’l Men0chio , e Giovanni Priceo.

(5) D: Errore profanavum religionum 1». m. 47.’

A___.h-l-.AV
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la stessa immagine , sia in riguardo al iremore

degli’ uomini , sia anche in riguardo al tremore

delle cose insensate . E quanto è agli ‘uomini

tutto tremanti nella presenza del nume, cheloro

si manifesta, può per tutti bastate Virgilio solo.

Appo cui dicendo la Sibilla, Deu'r, (tee Deu.r(l);

e poco stante , ‘jam propi'orv Dea (o) ; il Poeta

soggiugne del suo: Gelidus Tcuori: per ima tucun

riz ossa Ire/nor (3); e Servio ci ’ànnotazReligiwis

est, et divina rev0rentin: . Intorno poi al tremo’:

delle cose inanimate , che alla illustrazione de’

camici di Giuditta e di Debora più si avvicina, \

alquanti bei Versi mi presenta Callimaco sul prin‘

cipi0 èlell’inno ad Apolline: I

Oiav 6 fra» ‘7rohMnro; emana «Panna: ip‘lrvE ,

Oiaa J" o'Mr ‘fa peMa0por. ‘»

Quantopere i.vre Apollinz's commotus et laurea:

ramusl

Quantoperé Ima‘ toz‘um anrrum!

ove nota brevemente lo Scoliaste antico, Es": 3:

621141409; ed Ezechiello Spaneim dotto e lungo

comento distendeci sopra, che io non descrivo ,

né da lui levo di peso . Soggiungo sì bene , che

il luogo di Virgilio preso dal lib. III. dell'Enci

de v. 9. è da Servio cosi chiosato tutto a pro

posito: Opz'm'o est , suó adventu deorum moveri

" ‘ Y 4 tem

 

(1) Nel lib. VI. dell’_ Eneide v. 4,6. 7

(2) Nel lib. VI. v. 51.

(3) Nel lib. VI. v. 54. feg.
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rempla; il quale G_rammatico sopra quegli altri

versi dello stesso Poeta citati similmente dallo

Spaneim, _ _~ . . >

óu6 peclióus mugire solum ,etjuga ca’pta moverì

' Silvàrum, visfgue canes, ululare per umóram

Ì/1clventagzte Da (1) ." . . . b

pur‘ tì0ta:"éIta num_ìnis o.rìtrtdebatur aèlvcntus . Ma.

anclopdo innanzi, il luogo addotto di Callimaco

concernente alla epifania di Febo è stato ben

imitato da Ovvidio, laddove canta nelle sue Me

tamorfosi; ‘
~Et Vlo'czzs, et Iaurus , et guru‘ Iza6et ille( Phee

bus )_plxaretrz,

Intremuerè simul (‘2) . . . . .

S_tazip con pari,vivezza assegna all’apparizion di

Diana gli effetti medesimi , che all’ apparizione

di suo fratello avevan poco innanzi assegnati 0v

vidio e Callimaco . I versi di Stazio son questi;

. . . . . Cnm [apra per aura:

Vertice Dirmi vclox Latonia monti:

A.rtitit. Agnoscunt colles , notamyue tremiscit

Silva Deam (3).

Senza uscire da Ovvidio, egli ci fornirà ezian

dio di esempj risguardanti la epifania di Escula

pro

 

(1) Lib. VI. v. 256. fegg.

(z) Libl. lXV. v. 634.. feg.

(3) Ne ib. IX. della Tebaide v. 6 8. le . Si ve 6anche Caritone nel lìb. 1. cap. 1. 7 gg g'a
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pio, ed‘i Gioire. Imperocchè del primo 'scrive nel

le Metamorfosi:

Aa'ventugue suo sìgnumque, 'aràsyue, forèsgue,

Marmoreumgue soIum , fastigiague aurea mo

vzt . . . . ‘

Territa turba pavet (I) .

E della discesa del secondo (giova il ricordarsi ,

che aggiunto quasi proprio di Giove era manu

Ba’rm; de.vcendens (a) ) canta ne’ Fasti:

Corm‘at' Aventìmt tremuis.re cammina silve ,

Terrague suésed'z't Fondere pressa Invia (3) .

E ora si potrà meglio intendere una; espressione

messa dallo stesso Ovvidio in bocca aGiove nel

la occasione della favola di Licaone , che in 111*

po vien tramutato: À

Signa dedi venisse Deum, vuIgu.rgue~ precari "

'Ctrperìzt (4) . - . ~ '

I segni qui accennati sono forse il tremore ,' da’

cui, come si è finora potuto vedere , tutte ‘le

cose animate parimente ed înanimate dovevano

esser commosse nell’apparizione del nume . Se

pure i versi di Ovvidio non sieno da intendersi

dello strepito, e del vento, e del fuoco , e’ del

fumo
‘n

(x) Lib. XV..v. 67x. fegg.

(2) Sì vegga il Mazocchì nello Spicìlegìo al Genelì

cap. XI. v. 5

(1) Lìb. III. v. 329. fe°u Sì ageiunga la favola 1 .

del lìlì. IV. di Fedro ne’ W. '22. e 2;.‘3 7

(4) Nelle Metamorfofi lib. I. v. 220. feg.
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fumo, e dello s lendore, e dell'odore, che sol

levano fare ancli)e corteggio al nume, quando giù

-calava in ‘terra, Secondo i principj dell' antica.

Teologia. Di che dottamenta ragionano Cristia

no Brunin’g's (l), e Gio; Cristofano Wolfio (e) ,

e’l nostro Mazoechio (3); ed io ne scriverò al

cuna Cosa ‘più sotto i Dove lasciava io però un

bel luogo di Ossian famoso Poeta Celtico,r tolto

q'lal cant. III. di Temo'ra?

_ Ma su carro fiammeggt'mttc

‘1 Là del (‘Ima omlz'sonantc

E ‘chi mai si fiero eppur E’

A! .rllo rupltto turbam' , croll'rrfli

Veggo i fonti , veggo i monti ,

Ed il bosco remo-fasce

Al _.nrp bando var’npeggz'n‘f 6

Già ‘nella versione ‘ritenoscete per Voi Itrerlesi-‘

mo la mano magistrale " del Sig. Abate D. Mel«

chior Cesarotti, della cui amicizia ho io ben don‘

de esser lieto; e nella idea‘ dell'originale del po“

ri riconoscete , come il pensare de’pòpoli Celti

’ci andava in questa parte della epifania confor

me al pensare degli Orientali , o de‘ Latini, e

de’ Greci: la qual cosa può anche meglio esser

chia

J

' f (1) Nel compendio delle Antichità Greche tap. XIX.

S. 16. not. (a).

(2) Nelle Cure filologiche e critiche tom.lL pag.xozo.

e 1021. ‘e 1070.

(_g) Nello Spicilegio ‘al cap. XL 11‘. 73 del‘ Genefi.
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chiara da‘ seguenti Versi presi dal can't. III. del

Fingal : _

Spinsesi innanzi in la sua pwa invitt4‘

L’ alto Fingal , terribile a miranti

Come lo spirto di Tremmor', qualora

Vien sopra un nemóo a contemplare i figli

Della poxranza sua . Crolla’: le guerre’

Al ‘suon delle’ sue‘ penne‘, e’ innanzi ad esso

Si attérì’drto' le‘ ru'pi 6

N‘e si scorda già il traduttor ‘egregio di ossei‘var

nelle note la molta uniformità , la quale con‘:

fra le dipintùre di Ossian, e quelle degli scrit

tori insPirati . ~

Non posso Protecier piin oltre senza recare nel

mezzo un passo pieno di vivissima fantasia , il

quale si legge nel salino centredicesimo 6 Esso ,

secondo la interpetr'azi0ne che taluni ne danno ,

mostra di fiancheggiare il Sistema di Ezechiello

Spaneim ; e però pretei‘messo potrebbe altrui.

dar sospetto, che io volessi con artifizio dechL

narne il peso . D’ altra parte interpett‘ato a mio

modo mi apre ‘via da poter ampliare ognora' più

il suggetto toccante gli effetti ‘della epifania del

nume; il quale sùg‘getto sto al presente adornano

do , siccome io so . Adlmquè canta nell' additato

luogo il Salmista : Monte: exsultave‘runr In a'rié-.

tes, -et collcs .ticur ngni ovium . . .' Moiaies txrùl« .

2astz's sian‘ arietes , et colle: sicut agili bvìufn (i) ?

 

(i) V. 4.. 6.
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,Il Malvendaq del cui sapere io per altro ho mol-'

ta opinione, qui rende: Monte: .ralicrunt, suósul

taverunt pne Inizia et Iaseivia; e col Malvenda.

andando di concerto il Priceo , allega. quel di

Virgilio :

Ip.ri Letizia voce: ad .rîdera tollunt‘

Intonsi monte: .

Forsechè questo era eziandio il parere del famo

so Egidio da Viterbo nostro Accademico Ponta

niano , se io bene il raccolgo da alquanti versi

di una egloga Latina. di lui non più stampata ,

per quanto io sappia, che insieme con altre sue

cose manoscritte in verso e in prosa ho qui po.

toto acquistare , frugando ne’monisteri dell’ Ago

stiniano instituto . L’egloga, della quale parlo ,

porta il titolo, de Ortu Domini, e i versi dame

accennati son questi: -

Quiz: colles,~ durz'gut agitato vertice monte:

Exsz'liere lu'lares, ut visi: matriózzs agru' .

Ma. se io posso dirlo senza offesa di essoloro , il

Priceo e ’l Malvenda -e ’l Cardinal Egidio s’ in

gannano; dovendosii citati versi intendere di

C0mmmrimento figlio nop già di letizia , ma di

timore . Dalla mia in effetto stanno il Mariana ,

il Menochio , il Tirino, il Gordon , Monsignor

Bossuet , Marc‘o Marino , e forse anche il nostro

7. Abate Mingarelli (I) , e altri molti. A non vo

lere

(1) Nel v. 6. del cantico di Abacucco.

\
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lere però esser al di sopra. in forza di sola au

torità; pare a me, che ‘l versetto , a facìe Domi

ni meta est terra , il quale seguita immantenente

nel salmo , ponga la cosa fuori di ogni dubbie;

za . Voi bene il translatate ,

Trama la terrà e pllpita

Dinanzi al mo Signore . - »

Ed io osservo di più ,, che ‘1 testo Ebreo cosi

qui, come in altri simili luoghi (I) , faccia uso

del verbo 51fl chul , il quale propriamente im-'

porta sentire dolori da parto . Aquila di fatti nel

nostro salmo traduce w‘ò‘zvno‘earo, parturiit. Se do«

lori di questo genere si sentano, con allegria , io

ne appello alle donne, le quali gli abbiano nel

loro corpo sperimentati talvolta (o) . E_alla for

za vera. del verbo chul quando io guardo più da

vicino , credo di poter al verso citato dare altra

spiegazione , e tradurre , a facie Domini ingemuit

terra; giacch‘e I’ ingemisa‘ere , e ’1 ciere gemitus de’

Latini ha la forza eziandio da esprimere le dog1ic.

del parto (3) . Ma che cosa, tolto di mezzo il

tras

 

(x) Veggalì il v. in. del cantico di Abacukco. Vide- '

mnt te, C9‘ do/uerun: monte: .

(z) Intanto veggafi il Drulio nella fpiegazion del pro

verbio dolore: parmrimn': ,ch’ì: alla clafs. Il. lib.IV. n.1xo.

dc’fuoi Proverbi Ebraici .

(g) Fedro nel lib. I. fav. 18. v. 1. feg.

Durante panu mulier, afli.r men.ribur

Humi jae‘ebat , flebile: gemitu: cima‘.

E nel lib. IV. fav. 22. v. I. =2

Man: parmribat, gemirù: immane: ciem. ‘
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traslato, vorrà poi; dire ingemuit terra ? Forse

vuol dite, che la terra alla presenza. del Signore

mugghiò, ossia mandò, fuori gran suono e romo-.

re dal profondo delle sue viscere ; la quale in

terpetrazione trova non debole appoggio nella idea

dagli antichi trasmessaci, che i monti, e la ter

18.,‘ e le pietre , e i boschi, e i fiumi, e’l ma

re altamente muggissero, quando il nume si ac

‘costava alla loro volta. Una si fatta idea non è.

ignota del tutto a‘ sagri scrittori ; trovandosene

qualche vestigio nel salmo XVII, E’ scritto qui :»

Boavit , -et gontremuit terra , -et fundamenta mon

tìurn horruerunt, et reóqarunt , giusta la versione

di Marco Marino (1). Ma più assai frequente oc.

corre ne’ libri della gentilità_ , Io leggo di fatto

in Virgilio ; "

Su6 pedi6u5j mugìre solum, et fuga capta moveri

,S‘ilvarum , vi.negue cane; ululare per um6mm:

Adventante 12ea' (a) .

15 nella Tebaide di Stazio: '

Quwrere templqnufl regem ( Martem )‘ vì;r ca’;

perat qle4"

Menalius , ~tremit eroe solum , et mugire re-‘

_ frac'l‘i: "

Comigcr Heóru: aguis. Tana guod pecu._s utile

6d’l~i4

' Val

 

(1) Nel v. 8. V

(2) N°1, lÌlI-_ VI. dall’ Eneide v. 256. fegg._
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Vallern illft.ftaóat, trepidqs .q:umare per; Iter6ru;

Signa al’l’t’ìlîallîiJ' (I) .

Non dee qui tralasciarsi la maschia descrizione ,.

che fa Seneca tragico nelle Trojane intorno al

la venuta. dell'ombra. di Achille ed agli effetti

di corale venuta ( giacché gli Eroi trapassati ave

vano la loro epifania ancor essi (a) ): la, quale

descrizione non dilucida solo la parte del muggi

to della terra , ma molte altre cose alla. nostra.

materia analoghe e corrispondenti:

Cum subito arca terra mugitu freme/t:

a‘f'oncusse, arco: traxz't ex ima sonar .

Movere .u'lv.e capita , et excelsum nemus

Jî'fagore vasto tanuit , et lucus sacer .

.Îc.’.e4 ruptl's sax‘; cecia’erunt jugi.r:

Neo sola tellus tremuit; et poeta: .ru_um

Adsue Ac/zz'l/em .rcnsìt . . . .

F.micuit ingen.r um6rrz T/zersalici ducz's (3) .

In preferimeato però de‘ passi fin qui allegati, io

ho cari i‘ seguenti versi di Ovvidio ; in quanto

chè e novera Gvs’ridio fra gli effetti molti e va.‘

r:j della epifania anche il muggito delle cose in

sensate, e della terra. massimamente ; ed espri

me oltre a ciò si fatto muggito ( per quanto pa

re ) col verbo ingenzuit, che io mi sono studia

’ K!

 

(I) Lib. vn. v. 64. fegg. ' ‘

(2) Si verga lo Spaneim nella dill‘ertaa. VII. pag.q.zg.

de I’nenamin um numi.tmdtm q

(3) V. 168. fegg.
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to di restituire al salmo diciassettesimo. I suoi

versi da ciò si leggono nelle Metamorfosi, e di

_Con cosi :

Exsiluere loco ( d'ié'z‘u mirabile! ) cilwe ,

Inge_muitgue solùm , dicinague palluit anice,‘

Et lapides‘ visi mugi'tus‘ edere raucos,

Et latrm‘ecane: (I). 4

Ma, comechè verisimile Possa per avventura;

cstimarsi la già. detta iuterpetrazione , più non

pertanto inchina l’ animo mio ad avere per vera.

l'altra che ora soggiungo . Era opinion degli an

tichi, che, qualora il nume calava dal cielo per

manifestarsi ai mortali ; i monti e la terra ,' per

dove egli passava, sentissero sul loro dorso un

peso assai grave. Io non istarò a raccogliere au

toritì sopra un punto, che Gisberto Cupero ha

dottamente illustrato (a); e solo mi duole , che

l’uom grande non abbia voluto trarre profitto

dalla lezione delle sante scritture , ove questa

immagine non ‘e sconosciuta. Per darne un qual

che esempio, dice Abacucco nel cantico : Incur

vati un! colle: mundi ai itinerióus eternitatis ejus (3).

Si valgono opportunamente in questa ed in altre

30m1:

‘

(i) Lib. XIV. v. 4.6. l'egg. .

(2)8 Nello Arpocrate . Si veggs il tam. IL del Poleno

ma 51 ~
‘ ‘- (9) --V. 6. Nel falmo XVII. firnilmcntc ti legge : In‘

dimruit celo: , (9' ducemli? .
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somiglianti Occasioni i sagri scrittori del, verbo

I'IW J'C/laC/l, e mv: sc/lacac/z, n‘e veggo il perchè

gl’ interpetri si volgano a sensi mistici nella spo

sizione del luogo di Abacucco or portato,- quan

do il senso letterale ‘e- al chiaro; solo che si ab

bia dinanzi agli occhi la idea del gravissimo pe

so sentito dalla terra e da’ monti ,_ i quali erano

sotto i piedi del nume (1). Ora andando più in

nanzi, è noto, che i Greci in questa congiuntura

sogliano adoperare il verbo axl9op._m , ‘che ha in

se congiunta la significazione del dolore e del pe

M’. I La ni fanno altrettanto col v'erbo an/zelare;

benché. i ssici forse manchinodi questa nozio

ne . Mal ado però del silenzio de’ lessicografi ,

Stazio non fa dubitarne; dicendo in proposito di

Domiziano :

. . . , In.ge.tsague pendere tanto

Su6ter anlxelat ‘humus . _

E meglio il fanno col verbo gemere ed z'ngemisce

re . Cosi Valerio Flacco; _ À

Peralt}uT,lfl. Z ..» Ro
'\

\

(L) Da quella immagine non molto e dissîmìglìante

l’ altra, che prefenta Naum nel cap. I. v. ;. feg. colle ‘pa

role , Nebyle pu/w': padum eju: , fecondo la fpiegazione

del Vatablo e del Clario . Il primo chiofa : In.ftar nubi:

e.rt Pulci: , quem exc‘z'tat pedibur mi: , mi facere .rolet

ntercim.r magma‘. E’l fecondo : Tanto im;edit_ imp;m , m‘

Palau’: pedióu: eia: excimrn~r demz'nimam aquarv porri;

nubem.

(2) Nel lib. 1. delle. Salve x. vi 56. feg_. d: Equo

Domin'am' .
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. . . . Rotis ge/n~it intus ager, treme5undague

Pula-u ~

Nata: huimu (I).

I_E_ Virgilio:

. \ . . . s . . . «, Simul dcc‘x'git alveo

Ingenreri_z fliné'tir'fl , gemuit 4116 POÌII‘IEI‘Q cym-.

lui (a) . »

Il nostro Staz'io, di Virgilio perpetuo imirarore e

solenne , pu't diée :- 1

. . . . . . . . Ar'v'a gmmfia i‘zzdcn:

Pronta: ;t;{lzefet }u1r?zo (3)..

E altrove; ' '

Ifìa’ gemiì te‘llu: (4).

-Ovvidio finalmente‘ , ‘parlando appunto (li nume

che cz’mir'rìinav‘a , Canta nelle sue Metamorfosi:

. . . . . . . .~. . Saturnia Inno‘

Quo simul intrr‘zv'it, xac'roque a corpare pres.flltll

Ingernuit limen (5), ' ’

Dop'ó tali Cose forse non iflerite‘rò io riprensione

appresso delle persone discrete , se intenderò il

. ‘nostro verso ingemu_it terra a farci: Domini colla

idea del gravissimo peso dalla terra sopportato ,

quando la premevano i piedi_del nume, il quale

camminava sopra di essa , Che se la presente

in‘

 

'(x) Nel lìb, VI. v. 168. feg.

(2) Nel lìb. VI. v. 12. feg.

(3) Nel lìb. V. della Tebaide v. 525. fegr

(4) Nel lib.‘ XII. v. 657. '

(S) Lib. IV. v. 447. Ieg.

,!
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interpetrazione meriterè. di non Essere in tutto

disapprovata, ci appresterà anche modo da rispon

dere ad una obhiezione proposta per Marco Ma

rino colle parole seguenti: Hebnel.r lra6et , Dole

o terra propt'èr Domini prxsentiam. VR/gatu; a“

tam reda'it , Terra meta est . Ah dices, alium Iza

óuis.re mr‘tum? Art vera .ren;mm , non ver6um ‘eum

tran.rtulime (1)? Io credo questa ultima cosa‘; ed

ecco come . Il vulgata per favVentu‘r'a aveva pur

concepito il sentimento del verso allo stesso mo

do , che io ho fatto qui sopra . E si'ccom‘edice

van gli antichi non ‘solo che gemes.re la terra pre

muta’da,’ piedi divini, ma si anche frezfia.rse,sOt

to i lor piedi ; cosi egli non senza ragione cre

dette di poterci dare nel suo Latino terra mora

est , in i'scamljiq di terra doluìt , ingenzuz't. Ome

ro nel ‘vero può sostenîer bene questo mio sospet

to e insieme la traduzione di lui; risovvenefldo

mi, che in libro della Iliade ei canti diNettunno:

. . . . . . frpsy,s J“~ ovpeae pompe: tua dm;

Uova-w dar’ atfintlflx'rotdl Hog'gnl‘mflo: IOV'TO; (z).

‘ . . : . . tremeóant autem mo‘ntes alti et ‘l'Iva:

,Pedi6us sud immartalióus Nepturu' incedentz‘: ..

Ad Omero gioverà di poter qui dare in compa

gno ( come si può assai spesso ) Ossian cantore

Celtico; il quaIe , dietro alle tracce degli effetti

’ ‘ « vZ. 2 ' del

 

(1) Nelle annotazioni (opta il salmo XIV. v. 7.

(2.) Nel lib. Xl_lL v. 18. feg.
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della epifania adattati pian piano agli Eroi ed a’

Principi , dice nel cant. I. del Fingal giusta la,‘ «

versione del Cesarotti: .

. . . , . . . . I ‘nostri passi

Crollaro il fiasco,’ e tra6allar le rupi

Smosse dalle ferfz'gne [me radici .

' Anche Stazio sulla fine del lib. VII. della Tebai

de fa dire al vate Anfiarao, essersi già bene ace

corto al tremolare dell‘ asse , che Febo in perso

39, guidava da auriga il suo cocchio:

Olir_n te, Cyrr/nre pater , peritura udentem

Ad fuga ( gai; rqrrtu_.g miseria horror‘ i’ ) axe

trem_enti

Senrimur.

E‘ pure. Stazio aveva del fatto medesimo cantato

pochi versi addietro , Magnague gravata: temo Dea;

adoperando l'immagine non già dal tremore , ma

si quella del peso , V

Che che sia però della mia antecedente in,

gerpetrazione, a me basta solo , che in quel sal

ma il commovimento attribuito a’colli ed a'mon

ti non debba procedere da ragion di allegrezza .

Il che mi sembra poi molto chiaro , come io di

' Sopra.‘ diceva. ,- ' dal versetto a facie Domini doluit

tura , il quale immediate succede a‘ v’ersi indi:

canti la. ‘supposta allegria de‘ monti e de‘ colli .

Per simil ragione pare doversi procedere con ac

corgimento e cautela. nella spiegazione altresi del

Salmo XCV. Perchè , dicendosi nel v. 9. Commo

yeatur= a fqcie eiu.r universa terra ( verso da Sim.

mago tradotto col verbo m5wno‘wra parturitc , e

III‘.
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Yintes‘o"da tutti di commozione provegrìente da

spavento o da doglia) a pena sembra potersi ca

pire' , come, salva la de ira connessione, i versi

seguenti possan contenere idea di letizia nel cie

lo, e nel mare, e ne’ campi , e negli alberi .

D'altra parte è anche da osservar ton circonspe

aione, se la frase flllmiflu plaùrlent manu adopera,

ta nel salmo XCVII. la quale tutti gl’interpetri

ha tratto nel dare a quella poesia idea di alle‘

grezza, possa ricevere spiegazione affatto contra

ria dalla simil frase , che si legge nel cantico di

Abacucco, altitudo manta suas levrrvit (1); quando

in Abacucco contiene la solita immagine della

riverenza e dello spavento . Ma io molte altre

cose qui lascio indietro , e queste semplicemente

accenno, ne sono sollecito di svilupparle; al che

fare andrebbe sprecato molto tempo, e buona do»

se di pazienza sarebbe richiesta . Sono sollecito

unicamente del salmo CXIII. al quale ritorno, e

dico , che la immagine della tema e del duole

suggeritane dal testo Ebraico non venga rove

sciata , come altri a prima giunta‘ potrebbe giu

dicare, dalle versioni su6silierunt monte; , exsultd

verunt colle: dateci ‘qui dall’interpetre vulgato e

da S.Girolamo, e ne‘: anche dalla version dei set-s

tanta, i quali ci rendono razzprnmv. Non niego

io già , che ’l verbo ampmw abbia in se la no’

2 3 210-

(x) V. re.
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zione‘ di salto, salib, salta lascivio . Ma la n<>-‘

z‘ione medesima non è forse nel verbo opxeop.aal,

che da Callimaco ‘viene nondimeno adoperato a

significàr' qual commuoversi o traballare che vo

glia dirsi , il quale deriva dalla paura? Dice

~Callimaco nell‘ inno sopra Delo , che allo strepi

to dello scudo di Marte tremuemnr Ossa‘ monte: ,

e_t campus‘ Cranoru'us , et gravita‘ .sginantexs extrezme

ore‘ Pindi , métugue commota est un.ivérs4 Thesaur

Zia (1.). Quest'ultimo verso nel Greco su.0&a eo

s‘r, 5’otpxsraafl) '7l'x9’04 GHCI'O’QLÀU]. E’ noto ,

che iGreci medesimi pur facciano uso del. verbo

o’tcaupeni ora in senso di ballare’ , ed oradn. senso

di palpitare . Pressochè la stessa cosa vuol esser

detta dell’Eln‘eo JJF'I clzqgag; e, ciò che importa

ora più ," de’ verbi Latini sué.ciliré ed èx.ni~lireadoperati da S. Girolamo; in quantobhè hanno

essi talvolta il significato di balzare per improv

visa doglia. o per tema . Ne leggo un esempio

della Casina di Plauto (e): ‘

Nam yuid est , guod ha‘: tin‘u'a’a atgue e:y4ni-.

mata ex.riluit? '

E altro in Ovvidio:

Protinus ex.rilui , fùm'cisgue a pe!fore t‘upi’ig;

Vivit? an , exclamo , me guogue fata tra.

lumi‘ (3)?

Pili

 

(Il V. 137. fegg.

(2) Art. V. fc. 5. v. 8. _

(g) Nell’Eroidi epill. VI. v. 27. kg.
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Più al proposito del nostro argomento scrive in

altra parte lo stesso Ovvidio , che , poiché ‘ebbe.’

Circe invocata la triforme Ecate amica de’ sagri-»

fizj notturni,

Ex.tiluerfi loco ( dic'ill mirarlrilel ) ,u’lyg,

Ingcmyirgur salum o

Che più? Il vulgat0 rende pxmlta«vfiru,nr manie:

nel nostro salmo; il che forse ha potuto più da

presso trarre in errore il Malv€nela e ‘l Priceo ,

e talun altro con secoloro . Ma, anche exsulmrr

-‘ riceve talora significazione analoga al movimen

to, che desta il timore ; dicendo Lucrezio ;' 11;

corde ex.rizltat Ìmvor er motu; (o) . Io ho ben caro

il luogo di Lucrezio or citato; si perché modo

mi appresta da poter difendere la interpetrazîone

vulgata; e si anche perchè apre via ', onde me

glio si capisca un passo di Plauto , il quale pur

batte colla nostra materia . Appresso di questo

comico un servo in grandissima stretta ridotto

esclama (3): - '

. . . . . . . . , Prr_eo prode!’

Quiz: guie.rèis dieret‘ìum cor m€uml ;' , a: tu:

pemfe te.

Tu sussulto; ; ego mixer vz‘x arto pne formi

a’im‘ .

Z 4 Pas

 

(1) Nel lib. XIV. delle Metamorfofi v. 406. feg.

(2) Nel lib. III. v. 141.

(3) Ne’ Prigioni III. 4. v. un. l'eg .



352' Q-vasrrnur

‘Passo, che nella maraviglios‘a traduzione del _Slg.

D. Niccola Angelio suona cosi: '

" ........'...Iomnbello

E spacciato.‘ Finiscila oggimai

Lacerato mio cuore; v'a , e t’ impicta .

Tu zompì , ed io meschino‘ appena reggomi

In piè‘ per la paura .

Eleganti nel vero sono i Versi allegati di Plau

to! se non quanto osservano gli uomini dotti ,

che’l comico Latino sia stato in questa immagine

preceduto dal Greco comico Anassandride, di cui

si leggono in Ateneo questi versi (x):

«’ .........Qvroivpumpfl‘ne.

Evnxmpnwmov e»; u p.quov fra a-wpwror.

Op;m yzp suda: , xv ul‘n; à‘gó‘ancofraa .

. . . . . . . 0 cm‘ improóum,

Solum in corpo" gaudes india‘!

Salta: cnim pmtinus , guam timore perrulsum
viderz’s. ‘ _ I _

Ora tutto il grazioso de’ due comici Greco e La

tino è fondato sopra 1’ equivoco del saltare . As

sai volte il saltare e indizio di animo lieto e fe

stevole . Il perchè parendo non esser ben fatto ,

che_ il cuore faccia un allegro balletto , allora

quando da grave paura l‘ uomo ‘e sorpreso, Anas

sandride e Plauto ne lo riprendono. Ma il salta

à_re , e spezialmente del cuore , suole anche pro-'

cede

4

(r) Ateneo iib. XV.- pag. 688.
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‘cedere dà principio di tema , come poco dàvanti

si è da Lucrezio veduto‘; e meglio potrebbesi'

pur dimostrare ( se il richiedesse la cosa ) da

Omero , e da Sofocle (I) , e da Seneca tragi«

co (e) , e da0vvidio (3), e da altri in buon nu-»

mero .

‘ Adunque rimanga fermo , che ’l salmo CXIII.

non immagine di allegrezza contenga, ma si be‘;

ne la solita. immagine dello spavento, da cui

anche le cose insensate dovevano nella epifania

del nume esser colpite: a questa immagine por

tandoci appunto per thanolawerità» "Ebraica, sen

zach‘e dissentano le versioni de"settanta , o la

vulgata, o quella di S. Girolamo. Che se nel

Salmo suddetto al saltare de’ monti e de’ colli si

unisce il Paragone degli arieti e degli agnelli»,

ciò si fa dal poeta a solo intendimento di mo-«

strare con bella fantasia. la facilità della cosa e

del movimento ; come meglio può esser chiaro

da simil luogo , che occorre nel salmo XXVIII.

giusta. la interpetrazione di Marco Marino (4). E

qua»

11 < ’ ‘S_ - 1

(x) Ap‘ o Ateneo nel l. è.

(2) Nel’ Ercole Eteo v. 7o8.

(3) Nel lib. III. de’ Falli v. ggî»

(4) V. 6. Si veggano qui anche il Vatablb , e’l Dm.

fio , i quali non (i fcordano di allegare l’autorità di Aquilà;

che ha omlp’fll’fll, e di Simmaco , che ha. °Ì‘XÌ“’9‘U "ww'n'w. Ì\î=

parla di nuovo il Dtulìo nelle Qùiftîohì Ebraiche ma; ‘tu.

su. 8.

‘ , , 7 , , _‘\d \“ 5,“...
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questo basti in quanto al primo effetto della pau- '

ra posto nel tremore, ‘ed alla illustrazione della

frase , terra mora est , monte: moveórmtur adope

rata da Giuditta e da Debo'ra 6 Nel cantico di.

Debora intanto segue: Cavh'9ae , 40 nude: diJ'tilld-x

verunt aguis; parole, che di peso si ‘veggorro in

serite nel salmo LXVII. (r); e che‘, presupposto

il mio sistema dell‘ universal timore nella epifa

‘ nia della divinità, ricevono altresi; facile dichia

razione . __

Scrive Virgilio:

À . . . . . a Mila’ faigu'r1us huflzpr‘

Membro guatit (2).

E Seneca similmente: '

Sud’ur per dî’ÌIl.-f frigz'dus Mar‘ imlit (3).‘

E nelle lettere alquanto meglio: Quz'lusddfls ct-Î

iam constdntirsifizia in ‘coaspefh; pqgql. andar grqmpit,

non aliter gugm‘ fai‘z'gaiz'sy et destarhztidùs sqlet; ,tre

munt germe, d'eì1te: riellirfurztur , lingua titulwt, labf4,

concarrunt (4,). Da.‘quali luoghi -si,appfetlde ( ciò.

che per altro Ogni.hofllo in qualche circonslanzfls.

torbida della sua vita ha potuto provare’ in se

stesso ) che un secondo efl‘otto della paura sia il

sudore , e particolarmente il sudore freddo. Da.

tal principio segue , che, se nella disceia del

nume

 

(i) V. 9. feg.

(2) Nel lib. III. dell’Eneide v. a9, (9;.

(3) Nelle Trojane v. 48;.

(4) Epili. XI. ‘
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'tmrne- 03 gli uomini e fino gli enti inahimziti do

vevano tutti mostrar di temere ,- ben potevasi

questo senso di Spaventa significare per mezzo

del sudore , div cui eran essi bagnati da _‘capo a

piè. E in riguardo al sudore degli uomini‘ mi. si

para davanti luogo di Claudidno tolto dal po'ema

sopra il_quart0 consolato di 0norio , o've leggo:

Liniger. imposita‘ ruspìmt 'vefle kacerdo:

Tfstatus sudore Deum (i). _ I

Forse guarda però Claudizîno al sudate , che dal

sacerdote stillava pel grave’ peso del nume ;« in

torno a che mi ricordo di aver parlato di sopra.

P‘iii al nostro proposito batte Certatn'entc Virgi

lio, laddove "ad Enea, cui erano manifestamente

apparsi gl’lddii Penati, fa dire (e):

Talióus attonitus visis‘, il: vero dt'orum . . .

Tam gélz'dur toto imtuaóaz‘ corpare. sudar .

Questo sudore appunto figlio della paura ( ‘ti‘às'é

portatesi le Umane affezioni alle cose inse'n's'ztt‘eò

si è voluto ombreggiate sotto la. espressione’ di

Debora , ra‘l‘z'9ue' ac nu6e.r distillave’runt aguìs, come

ben veggono ilSa, il Mariana ,- e’l -Menochio .

Nell’ idioma Napoletano, il. quale mai di dire su;

‘da l’ aria, volendo dir piove, troviamo modo da

capir meglio I’ allusione de’ libri s’agri; e forse il

termine di sudore ad esprimer la pioggia ‘ebbero an

' ' che
‘I

 

(I) V. g7fi.feg. _ .

(2) Nel lib. III. dell’ Eneide v. 172. fegg.
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che i-Latini, se stiamo ad un passo di Varr‘one.‘

Ma la lezione di esso non è sicura ; comechè

sicura possa però sembrar l’opinione, che ’l Latino

andar sia fatto dal Greco v'rfoip notante la piog

gia (i) . Più vigorosa poi risulta l’ immagine del

nostro verso dal seno del testo Ebraico. Esso ha

propriamente : Etiàm densitates degzn‘taverunt agtzas,

ossia , Cdi ifisi min_'fire solidi et compac’li in nguas

pi‘! sudore saluti 's‘lmt , secondo osserva il Mal

Venda. D‘ altra parte consono Omero al linguag

gio, della bibbia adopera sovente spxvev grahvxah

stoy (a) , apatviw xadotsov (3) , o'rofigpeov arpxvov (4) .

Appresso tali cose meco converrete assai ‘volen

tieri di sentimento , che ben leggiera , perché

altro non dica , sia la versione datati qui dai

settanta, a" epawe; E‘ratpatX6n -, nelum conturdaîum est.

Ed il cantico di Giuditta non avrà luogo nel

la scena del sudore , che la epifania del nume

soleva per ‘timore spremer da altrui?‘E come da

principio adunque si è detto , che i camici di

Giuditta e di Debora erano nella parte della epi

fania fra se perfettamente all'unisono? Io vi di

rò qualche mio ghiribizzo , pu_rt:hè mi facciate

pu

;-.lfr. Jr).._

(x) Veggafi il Voflin nell’ Etimologico alla v. .rudor,

il Quale pur dice dietro ad Empedocle , che il mare era chia.

mato .rudor della terra.

(2) Nella Iliade lib. V. v. 504.

(3) Nella Iliade lib. XVII. v. 4:‘ .

(4) Nella Od'ifsea lib. XV. v. 32. .

»’f..i‘ /,; :, , .

:ÎÎì;i . i_.afrîv;f
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prima il favore di richiamarvi nell’ animo la sp0.»

sizione ,.. che (la il Tirino a quel verso. di Giu

ditta, Monte: a furzdamentz's moveóuntur cum_ agùis‘.

Immagina il Tirino , che i monti contengau del-s

l’ acqua nel loro seno , come farebbe una taz-,

2a ; e che venendo essi per- divino volere smos

si talvolta da un luogo in altro , insiem co‘morr

ti guidata. quasi da moto comune faccia viaggio.

per l'acqua , senzachè ne rimanga nel sito pri

miero , o per via se ne sperda quanto sia una

semplice goccia , Io, a dispetto della bassa opi

nione che ho e debbo avere di me , non vorrei

sicuramente passar per autore della già detta in

terpetrazione; e per desiderio anzi di allonta

narmi da quella il più che io potessi, sar'ei for

te tentato di dire cose le più audaci del mondo.’

Mes_sa oramai questa necessaria Prevenzione, par

rebbe a me, che sorgerebbe bellissimo sensi) ,

come in Giuditta volesseleggersi: Monta; pgm1g

6unrur a fumlqmentig, caalum qui: stillabit , Tug-.

to il gran male di questa emendazione consiste

rebbe nel presupporre ,, che dal testo ( giacché

del libro di Giuditta corre oggi, per testo la ver-‘

sione Latina) fosse caduta una sola parola stillaóit,

o altra tale; ,e questa col suo cadere avesse poi

fatto, che icopisti con picciql moto avessero rifor

mato nella preposizione cum il vocabolo t'relumìad og

getto di puntellare il senso per qualche modo ,

Io non ascondo, che, oltre al desiderio di di

partirmi dal Tirino ,_ mi sproni a. proporre tal

- con
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_coughiettura la ugual premura, in che sono , di

concordare ogrwra più Giuditta con Debora. Sen

la questo si può supporre, che bene ugualmente

si sia prima letto; Moht‘c;è a fimdam_emi: umwzlmx

2ur, coiiz>unt aquae , pet‘ne lique.ieefit . Dico bene

flgufllmt_rnte ; perchè della suddetta correzione sor

ge un’ antitesi , ossia un contrapposto molto ele-.

gante; ed io Cl’ altra parte dovrò di qui a poco

mostrare, come , nella discesa della deità in ter-_

fa ‘i’ 1’ acqua e de’ fiumi e del mare talora rima‘

neve immobile e si eongelava . Mi direte , il

pretneggo , che ne’ sagri libri non convenga. pro

cedere con t'hn'ta. audacia , quanta ne ‘praticano

per 1’Ord‘inai‘io i critici ‘ne’lilàri profa‘ni. E il me

basta un semplice vostro cenno per tenere le mar

fli 2‘ me , 9 per tentare , se io posso , altra via

da conciliare a1 verso di Giuditta, un senso , il

quale C0rlv'a il men màle _. Vedete dunque colla îuàa.‘

ta vostra profondità in si fattistudj , se il ver

sO: Monte: movtìluntu‘r mm uguis p'ossa importa

re con doppia immagine , movtbun'tur monte: nel

la terra; moveduntur îetiam ague nel mare. A me

Pare di si, quando massimamente prendo in con‘

Si'dfffflli0ne, che nell‘ antico testo Ebraico, il qua

le Oggi manca , era secondo ogni veri‘simiglianza

1TICssa la preposizione D}? ghim , in vece della.

rum dfita'Ci qui dal traduttore Latino. E g/u'm nel

‘vero importa cum nella propria sua forza , e in

tal senso frequentissimamente si adopera . Ma pur

~talvolta sta per la. particella copulativa 1 Van ,

cioè,
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Eioè,‘ sìà. pèr et , etiaìn (I) . Dalla qual cosa è

,‘3facile a, poter ‘ta'ccìqgliere , che la. Versione mon

‘ “ m move‘Z-mruf \Èìzmf qui; avrebbe , pi-ovvedendmi

alla i'nàggiòi‘ d’1i'31'62173 ,_ ' pbt'ùtò l'avoì‘arsi 'a. t‘1uest’

altx“o. x‘hbdb; Mòhm- fiìovtóam'fìzr, ‘et à’yu-se . Iu'teso

poi tòsì il Vetsó di Giudirra,‘mn avrà. luogo più

il ùîòfirin'a'ent0 delle aèf;ììé ‘Chiuse ne’ monti come

iàì bîCfihieri, ith1fìàgîr'xàigtì dal Tirinò; e , quant'è

è alle acque del inàre, io dii'ò ixppmssò , che

nella. Epifarjia del nume -sóle'éàtì'o >Stl‘àórdinaria

mente gonfia-“i e commuoversi . Vedete oltre a

ciò , sQ altro, sensi: pòSshh ‘ h\éfiflrè 1e a’sdd<m=

Parole; iiioè; se possan Significa-e ,' Mwm: 'figulzh

ram ìhqv_eózhgfiar a }:rafiuìhÌa ììlaì'is‘. Il girò, sem

bra. lQhtaflo 'dall’ihdole fie'gli Orienta“ ’, i q\ìali

hanno‘ éìia'fldiò attrvflrìì a9îìtìtfi’n ma'ramm, Mm

m «guai-m (2),». Per altro già vi S’àrètè Voi ri

ìbrdato pèi' Voi medesimo del mm» Ver'sodi Vir

gîl'i0: Ifi5‘tîàz'tlt" cumulo, pmruplms ( ci’0è a dire ,

‘in alta»! levàfln, tùnìè î_h'te'rpetrà ‘5%1‘Vi0 zz'9ud:

fiwns (3);1' di qùtll'altró di 0vîidioMe miserum! guanti monte: valwmtuf dguarum!

Ma le parole del verso di Giuditta possono mai

' p1_e-..

 

. (1) Si ve ga il Iib. I. dgi Re cap. XVI. v. 12. e qui

il Mariana, il lvenda, il Varabló cc.

(1) Si veîgaa. Abacucto4ne' w. 10. ‘e ì;. del'fuo can

tino, e qui l'A ‘te Mìn'garelli . ‘

(3) Nel lib. I. dcll’Eneide ‘v. 109.

(4) Trin. li6.‘ I. eleg. 2. ‘v. 19.
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piegarsi a si fatteagiro? Io.noti dubito di stare

dalla parte affermativa‘; ptendendone cagione da

un terzo significato della. voce glu'm importante

in , e insieme da certo uso , che della preposi,

zione in fanno i Latini. Essi, secondo ben mo

stra il Salmasio ne’Trenta Tiranni di Trebellio

Pollione (r), dicono statua: in aura per statue.‘

auri , e hanno altrettali fogge di dire . Adunque

non sarà strano granfatto ‘il prendere similnente

in Giuditta le voci monte: in aguis‘ nel senso, di

monte; aguarum. Un’ altra maniera , che gli stes-.

si Latini pur servano in ordine alla preposizione

in può dare campo da proporre ghiribizzando quest’

altra interpetraaione in Giuditta ; cioè , ‘monte:

moveózmtur in.ctar aguqrunt; ed eccone _ il come .

Dicono i Latini: Mulier pi€hz in An_zazone : Nero

pugmznr in gladiatore (o) . Qui ognun vede , che

la preposizione in tenga luogo di instar ; il che

non essendo avvertito da’ lessici , io giudico ben

fatto l'aggiugn'ere i seguenti passi di Plinio: Lu

na 'curvata in cornua (3): Luna rinua_tq in qr6gm (4)‘,

e di Oyvidio (5):

4 ’ ' Par

 

(i) Veggsli il tom. Il. pag. 34.3. degli scrittori della

Storia Augulta . _

(2)‘ Si vegga il Salmalio nel tom. I. degli fcrittou

della Storia Augufla p. 507. _

(g) Nel lib. XXXVII. tap. te. fui fine .

(4) Nel lib. II. cap. 9

(5) Nel lib. XIV. delle Metafmorfoli v. 5;.
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Parvu.t tra: gurges curvo: sinuatus in arena‘.

Supposto intanto ,. che la preposizione g/u'm dal

testo Ebreo verisimilmente adoprata potesse ren_

dersi ( come può in effetto ) nella in Latina; la.

intera versione del verso di Giuditta sarebbe ,

Monte: moveóuntur in agzlas, o si anche in aguis;

e ne risulterebbe , secondo quel che ho detto

pur ora , il senso seguente : Sì moveramzo i mon

ti niente meno che se fossero le onde del mare , o le

argue di un rapido fiume. Vedete per ultimo , se

la voce monte: possa da Giuditta essere stata.

messa in senso di rcoglj . Nella lingua Toscana

il vocabolo monte ha certo una tale significazio-i

ne , e Voi pur fate altrettanto nella parafrasi al

salmo XLV. e prima di Voi fatto lo- aveva il

Bucanano. Io nondimeno credo di poterlo qui fa

re anche meglio; in quantoch‘e i monti sono

congiunti alle voci in nguz's ._ Ora che seguireb

be da ciò? Seguirebbe , che il luogo di-Giuditta

diventerebbe simile affatto al v. 4. del salmo

.ora additato; ove , secondo Marco Marino , si

legge: Turbaóuntur rzgufe marì's, commaveóuntur mon

tes in fortìtua'ine ejus. E’ la cosa acquisterebbe no

vello peso pur da Sedulio , se , secondochè ci

dicono dottissimi autori Inglesi della Storia uni

versale, ‘fosse vero, che quel poeta canti, ave

re Dio appianato gli scoglj, ‘e divelto sino le

piantedal fondo del ‘mar ‘ Ro'sso ; per rendere

Pflalip.TJ. A a cosi

_.’__._---’"
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‘°sì Pi-l'~ -‘P@‘lito agì’ Isdlfflcliti il passaggio (1) ‘

Ma Ì°1 P‘:lr ‘WWW rivolga 505S0pra Sedulio,è Per

‘1“‘““° @‘ami‘fi i 4“? 1-floghitne‘quau. il Poeta
cristiano Parla del" mmvigli0s? Passaggio. del PO.

P°1' di Dio Pel ma” Efitfe° ‘(9);fl0n' traggo quel

che gli scrittori della Storia universale. vogliono
ch’ ci‘ si dica , A

10 GOIISCgHO alla carta con libertà le mieideg:

e con quella rapidità, colla quale mi si fanno

dinanzi ‘(7116140 2- ne vem~m i.rtug (4;;- 9uo?ue il,” de

se prqón (3) sicuro , che , se mai nel passato

‘“"‘° °-°"°°Pie qualche Opinione del mio assai

‘“““°°‘° ““"“°t W la Y°aliflre oggi. d‘îP°rr€

per effetto di una_letterina, che in, scrivo di vo__

10 e senza premerlitazione_ di Setta, niuna’. Imam

to delilacrandomi a voler passare ( quando tem.

po già ne sarebbe )’ a ciò, che ne‘ versi di Gin‘?

ditta’ e di. Debora forma il più‘ bello e insieme

il più, intralciato dopo la quistion‘e che Voi ne

avete proposta: dico, volendo passare oramai alla

interpetrazione di ‘quelle parole : ‘Fette, sicut cera

Iiguescent ‘ante farieni tuam : Mòntes fluxerilnt e

’ ' 4 fari:

 

(x)- Si vegga il tom. VII‘. pagvx44. della edizìon

Fiorentina . 'î ‘ -

(a) Mirabilimrp divinqrum li6.I. ‘u. I_20. Jegg. Q‘ li6.

II. 1). ‘162.. regga '

. (3) Così Stazio nella lettera a Stella , la quale va

premel;a al lib. 1. delle tue Salve ._ ' "

I"
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facìe Domini; ed ecco che mi veggb in necessita

di deporre di mano la. penna , e difltt‘îtSferirmi

in Lecce rapidamente, ove mi chiamano ordini

autorevoli del Re signor nostro . A lui si era.

da me rappresentato ‘sulla fine del passato Gen

najo, nè senza giusta.‘ indignazione di animo, co

me i‘ PP. Domenicani di S, Giovanni ,nel ristam

rar che fecero questi anni addietro la loro chie

sa, avevano rimossa dall.’ antico sito e; gettata in

luogo oscuro ed ignobile l’ inscrizion sepolcrale

di Antonio Galateo ._ Immediate ha degnato S. M.

di significarmi concarta del di so,’ del mese

stante il "suo. regal gradimento per la‘ premura ,

che si era da, me mostrata , di vendicar dall’ ob

blivione la memoria del più illustre uomo per

avventura , il quale , dopo rinate in Italia le let

tere,- sia Pscito dalla‘ regione de’Salentini.l Quim'

ci ‘e venuó. anche ad ingiugnermi , che dovessi

prontamente associarmi_ col Preside ( e questi il

Commendator Marullil alla cui vigilanza la_ pro

vincia dee pace e-tranquillitìr; ed alla cui con

tesia. e soasiitll. di costumi io debbo in particola

re e dovrò sempre animo grato ) aflirrchè di

concerto con essolui proccurassi , che la. inscri

zione suddetta fosse di nuovo collocata in chie

sa, e in nobile luogo e decente . Vedete ben

dunque, ehe mi convenga tralasciar per ora di

ragionare con Voi; comech‘e io nudrisca con fon

damento lusinga nell‘ animo , che ’1 mio ritorno

abbia ad essere frettoloso,e che io possa. in con

A a e -_se
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seguen2a tra pochi d‘: restituirmi - ali’ intermess'o‘

earteg'gio . Voi continovate.a conservar-mi nella

Vostra buona grazia, alla quale sempre più mi

raccomando; e vivete certo, che io pieno di ri

;crerente stima sono e sarò in. sempit€rno

Di, V. 5. III.

. Di Presiccc addì 28. di Fcbbraj

4

1788.

D6Votiss. Oóólìgagf, Set‘v. «(Amica

MIGHELE Axmrq.,

H;
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mm=m===m

DELLO STESSO SIGI ARDITO

A L I.’ A U T 0 R E

_ Esatto mantenit0re di mia promessa ecco ri=‘

piglio sollecitamente l‘intralasciato lavoro;

facendomi da’versi, Pane, .ricut cera, Iiguesccnt

ante faciem tuam. . . . Monica fluxerunt a facz'e

Domini ; nello accennamento de’ quali ebbe ter

mine la. precedente mia lettera . Debb’ esservi

noto, che, ove ci rasenta la vulgata Iigueseent,

fluxerum‘, o altre sxmiglianti espressioni , colla il

testo Ebraico adoperi i vocaboli ma mog , mm

masas, mm masalz, e ‘7TJ nazal, i quali nel ve

ro hanno pur fra le altre tale significazione . E‘

poi cornun parere’: , che la frase fluxerunt mom‘n,

Iigueuent petnc indichi il timer grande , sentito

nella epifania del nume dalle pietre e da’rnonti .

La quale cosa vera essendo , com' è senza dub

l>io , sorgono ognora più nuovi argomenti buoni

a manifestare l‘umversal timore , da cui anche

le cose inanimate dovevano nella epifania sem» _

brare commosse‘ . Ne infino a questo punto Cade

poca o molta diflicoltà .

La diilicolt‘a cade sopra una osservazione, che’l

chiarissimo Abate Mingarelli già fece nel cantico}

A a _3 I. di

k ‘i:
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I. di‘M0is‘e v‘. 15. Quivi egli vide bolla usata

sua periziaiielle lingue dotte , che , avendo la

verità Ebraica scritto Mm] narnngu, cioè,dìrsolu

ti .runt , liquèfaé'h' .timt Imbùatorer Chr'znadfz , 1' in

terpetre vulgato aveva il namogù rènduto in 06-..

riguerunt con un termine affatto_icontrtario (I). E

fra se ricercando il motivo di ciò , pariregli di

averlo rinvenuto nella 3seguente con‘ghiettura:

Timori jungere roleni HeÉnei dissolùtiohtam; Latini

e contraria‘) rigorem . Itague fiam: Latini sermorrìs_

propl'ittatérn .t?quutus è.s‘t vulgatus întrrpt‘m. ‘v’

DEI»

(1) > In parte le n’aranó anche. 'avveduti il Drulio , e

Ctiflofano Cartwrighro . _ I

" ~ _' Non de/1’Edîton‘. _

’ Qui il Sig. Ardito entra. nella controveriia , e vi ta

giona fopta lungamente‘ in tutta la feconda (nalerrera ; chiu.

dendo_poi nella rana il faggio’ (opta la Epifania . A difpet

to però della multa erudizione , che in tutte e tre queiie

lettere egualmente campeggia , il tomo ormai crefciuto ad

una mole afsai grofsa pelige con mio rinc‘r‘efeirne‘nto, che qual

cheduna di_efse ne refli dietro. Bilanciando poi fra meeme,

[e meglio fofse, col troncare di netto la terza lettera , pre

' fentar a chi legge dimezzato il lillema. della Epifania ; d

pure, col rràlafciare il reflo di tinelia feconda, rivare i let

ton dello fcioglimento del nodo relativo ali’ e preflioni del

tnpore; mi è parato men male l’attenermi a quali’ ultima

ca a .
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DELLO STESSO SIGt ARDITO

A L L’ A U T 0 R E.

Il: tardi, che non avrei da principio ‘saputo

‘immaginare , ritorno questa Volta all’ usato

ufizio. Ma ho cer'tà lusinga nèll’ animo , che ,

quando sappiate’ le c'agioni del mio ritardo , ' la

vostra amorevole discretez‘za me ne accorderb

scusa assai volentieri; Già prima in Occasion del

la pasqua generose persone sono da Varj luoghi

della provincia ~venute ad onorarmî de‘ lor com

plimenti , alle quali, mi è stato successivamente.

mestieri di rendere il debito c’ontralccambio. Ed in

vero come avrei lasciato senza certa macchia di

rusrichezza, o senza lasciarmi ‘vincere di corte

sia una vicéndeirolé formalità, la quale con mag

giore solennità qui si osserva, che non si fareb

be nell’ imperio Cinese; ove, secondo è scritto,

le cer’emoni‘e pur cadono sotto l'ordinazione del

1‘ editto Pretorio? Ma fuori di questo mi ‘e sta

ta trasmessa di Napoli, è già qualche mese, una‘

cassettina piena di libri venuti novellamente al

la. luce , de‘ quali agli egregj autori , compassio

,A.a ~\45 ,‘ ne
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nevoli forse al pari di Voi _della mia àolitudi-‘

ne , è piaciuto di regalarmi. Il nostro D. Fran

cesco Saverio Gualtieri mi ha inviato i versL_,

Latini del Sig. Abate Giovenazzi, eh’ egli si ha

dato cura CpstiÎ di pubblicar per le stampe. Se però

la sorte di tanto mi fosse stata ‘amica, che all’edi

zione avessi io mai sopranteso ,' io avrei taciuto .

il nome del chiarissimo autore, e gli argomenti

di ciascuna sua poesia; e sarei stato a questo

modo sicuro, che ilettori avrebbero ricevuto

quel libro come una nuova produzion di Catul

lo, dalle tenebre di ‘qualche biblioteca’ ora per la

prima volta disotterrata . Di più il Sig.Abate D.Fi

lippo di Martino, che conoscevamo finora buon poe

ta Latino e spezialmente epigraminatario , mi ha

inviato 1’ Albero genealogico della famiglia de’sei

rimi Cesari, con cui si è anche manifestato va

loroso nelle fredde inchieste di Critica. Più avan

ti il decoro di questa region Salentina e mio, ,

dico il Sig. Marchese Palmieri mi ha mandata in

dono la ristampa delle sue Riflessioni sulla pud

. blica felicita‘ relativamente al regno di Napoli. Nel

la cassetta medesima eran chiusi il Catalogo ra

giomzto della lz'6reria Pirielli , e la Dissertazione

storica della puóólz’ca Ìi6reria di S. Marco ; opere

amendue del Sig. Abate D. Jacopo Morelli , il

quale con tanto di sua gloria e insieme di pub

blica utilità alla suddetta biblioteca di S. Marco

presiede . Ci erano le Memorie di tre celeóri Prin

cipe.rse della farrzz'glz'a Gonzaga distese dal colto P.

Ireneo Aflò bibliotecario di S. A. R. il Duca di

r Parma,
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Parma ',' e professore onorario di .Storia in quella

regia Università. Non minore verso me ho spe

rimentata la cortesia del Sig. Abate D. Gaspero

Garatoni prefetto della libreria Barberini, e del

Sig. Abate D. Ennio Quirino Visconti prefetto

della Chisiana: In quantochè dal primo ho rice

vuto il tom.Vlll. delle Graziani di Cicerone con

nuove ed erudite annotazioni pur dopo le ulti

me fatiche del Grevio da lui illustrate ; e dal

secondo le Osservazioni su due Musaici antichi isto

riarz‘, ornate anche di tutto quel lusso esteriore di

stampa, che doveva attendersi dalla cura ‘e dalla

perizia singolare del famoso Bodoni. Nelle osserva

zioni or mentovate (perchè vel dica qui di pas

saggio) ho scorto,mon senza qualche compiacen

za di me,‘che il pr fondo antiquario disputi al

tresi contra il Passeri intorno ai ventaglj _efligia»

ti ah antico ne’ sagri tempj; in conformità di

ciò , che io mi ricordo di avervi accennato in

sul principio della prima mia lettera. Nè Mon

signor D. Stefano Borgia ha permesso, che io lon

tano fossi privo di quei tratti gentili de’suoi fa

veri, che di presenza mi aveva in Roma dimo

strato altra volta: avend0mi egli indirizzata sin.

qua l’opera delle Monete imperiali battute in

Egitto. Raccolte gi’a queste con molta cura e

con pari dispendio nel suo dovizioso museo di

Velletri hanno oggime'xi apprestato degno mate“

riale alla erudizione antica del Sig. D. Giorgio

Zoega, il quale si è messo all’ impresa di rischia

rarle . Dal dono poi del Sig. Abate D. France

sc;mi_
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-scantoni0 Zaccaria ( veterano si , ma pur tutta;

‘via a gran vantaggio delle lettere trattenuto sot

to i vessilli) ‘mi è pervenuta la. Dissertazione 50

Fra la Religion ‘crisìz'ana' provata da un solo fatto,

eh’ ‘egli ha tratto tratto corredata ‘di scelte note,

tolte dalla inèsaùsta miniera ‘delle sue cognizioni

sagre’ 'e profane t‘ Che "ti? Il soa‘vissimo Sig.

Abate D. Gaetano Marini prefeîto del Vaticani

archivj ‘se‘greti, perché io godessi ogni giorno di

‘nuovi frutti dell’ ‘ameno ‘s'uo ingegno, mi ha da

‘Roma spedita la Raccolta delle‘ i‘nsl‘fizìb‘nì apparte

usati a’ Frati Art>àlì ‘; facendomi’ di più ‘avvisato

per lettera; che sia adesso rivolto a coinr‘eh'tarle,

e‘ che dopo tale lavoro si metterli tutto a dar l’

‘ultima mano alla Raccolta ,àstlilpèì‘lîla. ‘delle inscri

_zioni cristiane’, le quali divise in sei grossi Vo

lumi in foglio, or_ volge il secondo anno, mi fe

‘ce osservare. Egli’ ha permesso , che le suddet

‘tè inscrizi0rl‘i Arvalìehe' venissero or pubblicate dal

Sig» Abate D. Francesco Cancellieri, alla cui va»

sta ‘ertidiiiòfi sagra siamo debitori dell’ opera in

‘torno alle Sagrestie, e ben presto il‘ saremo per

altri suoi molti parti_ìigualniente forniti di disteso

‘sapere. Per ultimo il Sig‘.Abfite D.Gius'eppe Spal.

letti mi ha favorito di tralsmèttèrmi la bella cdi-l

‘z‘i‘oriè del suo Anacreonte ‘tratta con molta industria

d'a"cotlici Vaticani in penna '; e ’l prefetto della bi

blioteca Albani Sig.Àbate D.Stèfaho Antonio Mor

eelli mi ha apprestato ‘veramente un nettare ne’

suoi Latini Sermoni condotti sullo stile di 0ra2io,

” - ‘ e con

{ ' o
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e condotti per modo , che il Giovenazzi parco

lodatore ha dovuto fra le altre cose dine di lui:

. . .’. . . . Vide6ar

Urgue adeo in Flacco , argue in te cérnerè

\ Flaccum . ' _ ‘

Par rerum, par veréorurn Jelec‘i‘us , et orde,

Copia par, lepor idem e’tc.\

Adunque vedete _Voi bene ,- che parte per‘ un

natural desiderio di apprendere (qui; enim est tam

ferreus, ut tenerti‘ sé in simili congiunture?) e par-j

te anche per l‘ obbligo di rispondere alle cortesi

dimostrazioni di tanti valentdomini , i qùali io

mi ricorderò sempre con certa ‘vanità ‘di avere

nel numero de’ miei onorati amici e leali; mi

sia convenuto di dare una qualche occhiata,- co-~

mechè fug’gitiila, a tante opere e" scritte‘ sopra si

varj argomenti. Adesso però sono tutto_ con Voi;

e sono anche risoluto a farvi portare il premio

del vostro lungo aspettare,‘ ti, dirò meglio; del

la molta Vostra pazienza‘, di cui avete finòrsi; do

vuto far uso nel leggere: le precedenti mie let-’

tere . Il premio c‘onsisterà- in‘ questo,» che io nel

la presente‘ porrò termine al Saggio intorno al

l’Epifahia ,- e mi studierò parime‘nte,v eh’ és‘sà‘

riesca più breve delle due prime‘. Se pu‘re‘ nelle

‘promesse’ di chi tratta di cose‘ concernenti all’an-'

tica filologia si può riposar' con fiducia.
Ter’r‘nina il versetto di Deboraé Et‘btS‘ilr‘zai‘ (fÎU-‘

xit) a facîe domini Dei Isi'a'e'l; à Cui; sé‘fiondo

osserva il nostro Sig. Abate Cesarotti, molto av

vici
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vicinas‘i questo luogo di Ossian (i):

. . . . . Crollan le gueree

Al suon delle sue penne, e innanzi dal esso

Si atterrano le rupi . . . . .

Ma la elegantissima vostra traduzione in forma

di parafrasi mi fa uscir di mente qui Ossian, e

altri chiunque . Voi dite:

. . . . . Il Sinai stesso

A! fulgor del tuo volto, al maestoso

Severo luzlenar di tua pupilla

Non resiste , vacilla,

Par che mancando vada, e del -terreno

Par che rientri impiàolite in seno o

E non dissimile, ma vaga anzi ugualmente è la

Versione , che Voi date al v._ 6. del cantico di

Ahacucco. Ora, prima che io vada più oltre ,

ditemi qui in confidenza , nel lavorare le accen

nate versioni non avete avuto Voi I’ occhio a‘ver

si di Ovvidio (a):

‘Alma tamen tellus‘ paullum su5sezlit‘ -, ‘et infra,

Quam solet esse, fuit etc. . . . .

»......'..Suurngue

Rettulz't es in se , propiorague Manióus animi‘

E non avete del pari guardato al seguente pas

so di Seneca tolto dall‘ Edipo (3):

. Sud

(I) Nel canto III. del Fingal . Si vegga il tom. 1.

ag. 82. e 106. della edizione di Nizza .

(2) Nelle Metamorfofi lib. 11. v. 272. fegg.

(‘3) V- 574- fesa.
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. . . . . . . Terra se retro dedìì?

I tratti di somiglianza, i quali si ammirano fra

i versi de’due Latini poeti e la vostra traduzione

pare che non lascino luogo a dubbiezza .

Ma perchè mai nel suo seno impiccolito rien-‘

tra il monte Sinai, messo alla presenza di Dio?

Più ragioni assegnar se ne possono, e tutte ugual

mente prese dal general principio della paura ,‘

che la epifania del nume produceva pur nelle

cose insensate . E primieramente la espressione

suddetta può denotare, che il Sinai allora tremò.

Essendo noto per una parte, che ne’tremuotiso

gliano bene spesso i monti appianarsi ed impic

colirsi; e noto essendo per l‘ altra, che questo

impiccolirsi ed appianarsi dicasi non di rado mon

tt.s dijfluere. Ovvidio ne’ versi testé citati può

ben mostrare la prima cosa; dicendo;

. . . . . Magnogue tremore
Omniav concutiens paullum .su6.m1ìt, et infra,

Quam sole! esse, fia't . ‘ . . .

E si anche Seneca tragico in luogo delle Troia

ne, che mi ricordo di avere sopra ad altro og‘

getto allegato (i): ‘

Cum subito una terra rnzl,gitu frement

Coneussa.........

Idea rupti.t saxa ceez'derunt jugis‘;

Nec- .rolq tel_1us rramuét . q . ~.,_

Ora

 

(t) V. 168. fegg.
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Orzi’quel che intende Ovvidio col verbo suória’e.‘

r_e , e ’l tragico Latino colla frase cadere .s‘axa ru

pti.r jugis, Seneca morale esprime per le voci

m.m'.. difflu_ere; eh’ ‘e ‘la seconda cosa , la quale

doveva qui dirsi. Trovo in effetto nelle lettere

di Seneca bel luogo da ciò ; fuga montium d,f..

fluunt , tot.e ricredere regione: . . . I.’ _. . Colles , et_
Iyuondan_z altissimi vert_ipes , solatia navigantium al:

ipecul:_e , ad humilem arenam dedué?i (I), Altrove

ho poi lungamente mostrato , come alla presenza

del nume tremavano per riverente timore e gli

uomini e gli animali e i monti e la terra ; per

non cloversene qui fare un inutile ripetimento .

Per secondo il Sinai impiccolito e rientrato in.

seno alla terra può nellîanirno sl_lscitar l’ idea

di coloro, i quali vinti da timore cercano, come

sanno il meglio, di ristrignersi in se medesimi ,

e di appiattarsi.fihe sia cosi,dice Macrobio: No:

guogug, ;um timemus, latebrq; rz‘ [oca nor occulen

tir: 9‘ixierz'mu; (2),...Questa in Silio è la positura

di Avèîîte , atterrito-per la vista, che gli appar
ve nella Libia di vquella orribile serpe , di cui

abbiam sopra parlato (3) : -

Antigua guerra: ingenti radure sue

O_cculit , ìnfandum si possvt faller_e monstrum .

1

. “Lap

 

(1) Si vcgga l’epill. XCI.

(2) Ne‘ Saturnali lib. VII. cap.1r.

{3) Al lib. VI. v. 192. feg.
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E appresso di Seneca accusa Alcmeni di timo

re se stessa, dicendo (x):

far laje6ras vecor.r petam‘t’

Ma più da vicino al nostro proposito canta del

fiume Nilo Ovvidio, nelle sue Metamorfosi (o);

» Nilu: in grtremargr fugit_ perterritu.r oróeml

Oc_culuitgue caput. ' ’ 1’

Per terzo , nella, prima mia lettera è dimostra-i

to, che _i_ monti tocchi da‘ piedi della divinità ,\

la quale passeggiava imperiosa. su per le. spalle

' essi , si dicevano incurva_rsi a cagione del gra-,

vissimo peso . Forse questa, immagine può essere.

stata qui poeticamente‘ adombrata. da Debora col

fluxit Sinai: quasi come se il } nte_ schiacciato e;

premuto avesse dovuto chinare il suo giogo ed~

impicc_olirsi ._ ‘La interpetrazione mi pare ‘più ma

turale , quando io al presente, versetto di Debo

fa G;Qnfronto un capo dell’» Esodo‘, ove si legg‘î:

Tam-E 41428m_ man: Sinai fumaóat , go guod darsen

d_is.ret Domina: super‘ ~rum ‘in ìgne, et aiaendergt fu-»

ma: ‘gx_ go glias‘i de fornace (3); Qual meraviglia è

dunque ,_~ che il Sinai mancasse , liquefacendosi

come fa al fuoco la cera , se sopra il suo dorso

sentiva già egli il peso di_un nume , il quale

era poi circondato tutto di fuoco?‘ ,Di un nume,

’ ' ‘ - m

 

7 ‘q. ‘ ,

(I) Nell’ Ercole Eteo v. 1_41.08q

(z) Lib. II. v. 254.. feq. '

(3) Cap. XIX. v]. 18,

j’ ‘” ’’*““ I‘



"v

376 QUESTIONI ‘

in ordine a cui dice anche il salmista : Mamfe.

.rte vrrziet, et igm'r ,in co'nrpefiu eju.t exarrfeseet; o ,

come ha S. Girolamo, ignia‘ coram eo voraóit (I)?

In fine, Sinai fluxit a facz'e Domini può anche si

gnificare , che 'l Sinai intimorito si scostò e in

se medesimo si ritirò, ut dat'et viam Dea super

rum z'ncedenz‘i . Io mostrerò appresso , che le pa

3916 da Debora adoperate possano piegarsi a tale

.interpetrazione. Ora sono sollecito del sentimen

to; -e- dico, che lo scostarsi e ’l dar luogo all'

altrui passaggio era parte di timore, ed era ezian

dio significazione di riverenza , che la persona

suggetta praticar doveva verso del suo padrone

e verso del maggiore generalmente ; intorno a

che io molto ragiono nelle mie dissertazioni sul

le Onorificenze ldell: antiche Dame Romane. Que

‘sta parte di galateo dagli uomini , come spesso

succede, fu portata a significare altresì il rispetto

verso gli dei; e si volle , che ," apparendo gli

dei in terra, non gli uomini solo, ma e i mon

ti e i fiumi e "1 mare sorpresi da rispettoso ti»

more si scostassero e largo facessero loro. Stazio

per l'appunto parlando di Marte , il ‘quale pas

seggiava per la Traciaî assiso nel suo carro , di

ce (a): , - » ' ’ ‘

Dam‘ silv.e , m'xgrre alla lorum , , .\ .

’ E lo

 

(r) Salmo XLIX. v. ;,,.

g~; Nella Tebaide n1>~ vn. v. 7;.

in!’ .

\AI.__'_A'LNl_m_

w' *_s;1r .î"‘
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E. lo stesso Napoletano poeta aveva ‘detto già

prima in proposito di tutti quanti i numi (I):

. . . . Arcana sia‘ fama erumprre porta

Cflz'colas, si guamlo dama: litusgue ruóentum

Etlziopum, et mensa: amor e.rr intrare minores;

Dant fluvi-i, montesque Iocum . . . . -.

‘In Omero similmente è bel luogo toccante Net

tunno, il quale passeggia imperioso col suo cari-q

sul mare , intantochè le acque si scostano , e gli

danno libero il passo (a) . _

Ora il suddetto verso di Stazio, dant fluvz'i la

cum , e meglio l’immagine del mar che si scosta

appresso di Omero, richiamano naturalmente alla.

memoria alcuni versi del salmo CXIII. e vi spar

gono novella luce. Dice quivi il salmista: Mare

vidit, et fugz't; fora/ani: conversu.r su‘ retror.rum .

Quid est tiói , mare, 911011‘ fugisti ?» Et fa Iordam's,

gaia eonversu.r es retrorsum (3)? Ciò che da Setlu--~

lio in bene espresso così (4»):

Sen.cerunt elementa Deum , mare fugz't,. et z'pn»

Iordanus refluas cur.rum convertit in una’as .

E da Egidio di Viterbo nell“eglOga de Orta D‘a«

mini altra volta citata : ' _
. . . . . Sensere» omnes,l sensNe 5eati

fordtvzis lymplne, plenogue z'mmotus a6 alveo

I’amliplJ. B b (‘0114"

(1) Nel Lîb. V. v. 426. fegg.

(2) Si vegga il lib. XIII. della. Iliade v. 29. _

(3 V._;. e_v. 5.‘ _ ~_ ‘

(g) Mzraóylmm dwmuqm. 11‘. II. v, d?» teg.,
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4 Consto'l‘it , atgue pea'em pelagq revovavz't ad alto,

Che cosa può intanto significare il mare fngir nel

la 0€casion_ dell’ epifania? lo rinVengo , che gli

antichi supponevan_o , come il mare tempestoso

andasse sossopra, qualora un qualche nume gli si

facesse vicino ._ 'Tallè ‘in fatti la parte, che ,

al venir fuori 1’ ombra di Achille, il mare rap

presenta nelle Trojane di Seneca: "

Ne; sola tellus tr_emuit, ,e.t pqntu.r .ruunz

Adesse Aflc/zil/ém sensit , ne strnvit vada; (1‘).

E da Stazio s’ impara, che ’l mare doveva agi-1

tarsi, senzachè per l’aria spirassero venti, di sor

ta niuna: forse perché la tempesta non potesse

ad altra causa venir attribuita , salvo che all’ ap

parizione divina,_ Ecco il luogo di Stazio (e);

. . t . , Venti.rgue adsenti_óu.r Aegon \

Pontur, et ingenti pergurrz't lg'tora, panta ,

Del rimanente non mi basta il cuore di portare alla

dilucidazion del salmo questa parte erudizione
' ’ i. i a“:

 

(t) V. 1.73. feg. Io non io, io altri adoperi la fral'e~.

.tternere ‘vada in queflo fenfo ; ma ben veggo all‘incontto,

che appreffo di Seneca non polli: comodamente ricevere in-‘

terpet_razione diverfadalla già data. La cofa mi pare af

fai certa, quando, lo guardo alla chiufa di quella fcena me

defima. Ove narrando Taltibio il contrario afpetto, che ri

pigliarono gli elementi, poiché, fux partita l’ombra dell’Etoe,
dice fra le altre cofe :, ' ' i

. ~. .' . L . . . . . Immom jat‘mt

Tranquilla pela\gi , ventur nbjecil ritina: ,

Placidumque flufiu murmurat Iefli man .

(2) Nella Tebaide lib. v. 88._ feg.
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antica; parenclo, che la interperrazione ne riesca

dal proposito del salmista lontana , e anche sti

racchiata per avventura: per quanto la frase ma’,

re fugit possa offerir l‘ idea di un mare ,‘ il quale

orgoglioso voglia uscir de’ cancelli , che la natu«

ra gli ha messi intorno; e per quanto niuno pos

sa ignorare , che mare immotum in tutte le lin

gue suoni un placido mare e tranquillo (I). La

sciando adunque tale interpetrazione dall' un de’

lati , più verisimili sono forse altre due ,. cheora_

passo a. soggiug‘nere . .. - “"àîsY~..ef:

La. prima è,‘ che il mare dalla presenza delnu<

me atterrito, si_ rivolga alla fuga} Essendo ben_

noto, che, sebbene talvolta il timore faccia di-:

ventare altrui di sasso e di gelo ,_ come ab.biam

veduto più sopra ;: altra volta suoglia nondimeno

operare in modo, che le persone ole cose inti

morite si dispongano a vol_t_ar le spalle e a fug

gire rapidamente . Quindi Terenzio usa. di con

giugnere insiem_ le due voci ti_midum ,- et prope

rantem (2); e Ossian ha spesso : Colui viene con

passi di tema,‘ in vece di dire , Colui sen vien

frettoloso (3). Giovenale ha similmente (4):B

2_ un_

 

(1) Sì veggan le Troiane dì Seneca ai 196. feg.

(z\ Negli Adelfi III. 2. v. 7 ’

(3) Sì vegga il Dìzìonarìo,foggiunto' al~ tom., III; de?

fuoi poemi pa0. zoo.

(4) Nellîx far. XV. v._ 77_. fege

\
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. . . . . Nimz'a farmia’ine cursum

Precipita/‘z: . . . . . .~ .. . « ,

E Virgilio (r): "
Timor mflàlit 4114.9. ’ i‘.‘

380

I 0 l 0 ILa fuga provegnente dal timore fu anche dal

Omero ben espressa , allora che , parlando dello

scudo di Agamennone, ci disse, ch‘era in esso‘

scolpita la testa di Medusa , circondate: dal Tèr.

rore e insiem dalla Fuga. (a). E bene ugualmen

ma fu espressa degli Ebrei, i quali kcerò , che

lo stesso verbo ‘7n3 ba.zl portasse due significa-.

ti con se , cioè di temere e di aflrcttarsi. E

da questo doppio significato addivennè, che; do«

Ì%e la vulgata ha , Tuna conturóati mm‘ nel v.r 5.

del c'ant. I. di Moisè, i settanta ci dettero earm’eu-.

o‘aw festinaverunt; senzachè perciò si debba di ne

cessità sospettare, che gl‘ìnterpetri Greci altro

testo avessero tenuto dinanzi agli occhi (3) . Il

modo poi e l‘ atteggiamento, che nel fuggire i ti<

midi soglinn tenere, e con molta vivez,za descrit‘

to cosi dal salmista: Turóati sunt, et moti sica-t

e1:rius (4); sul quale luogo nota Giovenale Pot

sclìka : Infertut‘ magna: timer, 142 nes_wiant pea’cm.

_fi‘

r

(1) Nel lib. VIII. dell’ Eneide v. 224,

(2) Si vegga il Dizionario mitologico dell’ Abate Dg,

d3~uflte alla: v. Med_ù.m .

(3) Si vegga fu nello verfo il Mingarelli,

(4_) Nel falm. C 1.‘ v. 247.
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figere; Lre.l,gua:i in roram agantur vertzîgz’nosi (I) .

Io non credo , che al ‘salmo or citato si possa

dare migliore comentator di Virgilio ne’versi se

guenti (a): ..

Ergo amen: diversa fuga petft a‘gllora Tamara‘,

‘Et mmc [mc , inde [mc incerto: implica: aróes.

E forse al concetto medesimo anche possono in

flettersi questi altri versi presi dal Tieste~ di Se‘

neca (3) : ' .

Piace! ire , pigri: membra .!Eil genuóus Ia6ant;

Alioyue , guam quo nitor , alxluflus feror.°

Appresso alle cose suddette niente sembra. piii

naturale e più piano , che lo intendere il mare

fugit del mare, il quale spaventato della presen

za di Dio si da a fuggire; qua menandoci altre

S‘1 per mano quanto del fiume Giordano Contem

poraneamente si dice, Conver.rus e.tt ri‘t'rorsum .

Chi non vede in questo 1' immagine di un timo-'

roso, il quale, ad altrui volgendo le spalle , si

abbandona a rapida fuga? Immagine non dissimif

le in proposito del Tevere appresta Virgilio‘ (4):

Oóstupuere animi Ruruiìr, conierritur ip.re

Turliatis Messapus equir; cum‘latur et amni:

Ra,uca sonans, revomfque perfem Tiberina: ad alto.’

Bb 3 Ed

(1) A facce 42. del Tel'oro della lingua (anta. &c.

(2 Lib. XII. dell’ Eneide v. 74.2. feg.

i V. 436. feg.

(4)_ Nell’ Eneide lib. IX. v. xzg. l'egg.
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Ed Ossian(x): .\
Iìhpauritz' alla terr'ì5ìl zufliz' ‘ u"

Fuggir travolti dal suo corso i rivi.

Io non dubito, che vi risovverreteyVoi qui della ,"

immagine affatto contraria, del mare ,Qcioè , ag

ghiacciato ed immobile per la paura , dellzvqua

le nella prossima lettera passata abbiam fatto dis

corso. Cosi fatta rimembranza può in parte sce-.

niare la maraviglia del vedersi in occasion del

timore adoperate ugualmente le contrarie espres

sioni di liyuefazùme , e di congelamento . ‘Ma co

mech‘e la cosa potesse star bene ‘ad ogni altro po

polo e ad ogni altro linguaggio ( e nello stesso

Seneca abbiam trovato effettivamente e l’ acqua

immobile e l'acquain tumulto per Cagion della

epifania); gli Ebrei nondimeno con un certo non so

che maggior motivo potevano dire del mare, Per

timore si Èaggfiiaceiaz‘o; e dire nel tempo stesso , Per

timore si è rivolto a fuggire . Perché quando ado

peravario quest‘ultima, frase, si faceva. presente

alla lor fantasia l’ atto della division delle onde,

apertesi ad oggetto oh’ essi colle piante asciutte

potessero passar‘ l'Eritreo. Quando all'incontro

dicevano , che 7 mare si fosse per‘ timore agghiac

cinto, guardavano‘col pensiero alle onde, dopo la

maravigliosa divisione congelate dall’ un lato e

dall’ altro a modo di muro .

4 »H|' . Tan

..., ‘ .. _. ‘I .,

‘ ’‘ ’fi~ U‘

_ (I) Nel canti I. del Fingal rom. I. pagl5r3i aggiun

Sa il tom. 11. pag. 207.
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Tanto della prima spiegazione . La seconda ,\

di cui ora debbo parlarvi, si è , che fu_gìt mare

può in caso di epifania importare, al pari del
jfuxz't Sinai del nostro Verso, che il mare e ’l

monte ( come io sopra accennava ) dederunt viam

Dea perfos iin‘ede‘nti, quale scostandosi subita-'

mente,- e quale impiccolendosi ed appianand0si .

La vocé fugz'z‘ sta; bene in effetto a significare la

molta Velocità, colla quale il mare, quasi fosse

servo di un padrone severo, scostavtìsi per fare

hiogo; ‘e’ ogmln sa, come anche noi oggid‘t ado

pefiamo la frase di volare , non che’ di fuggire

al servigio'_ di qualched’u'no. E simil senso può

m'eritarè il fluXìt congiunto col monte.‘ Sinai‘; im

perocch‘e la voce .im‘ I'nog' nota anche talvolta

fuggire‘; e in questo modo se ne fa uso nel lib.

I. dei Re (i). Qve traducendosi dal vulgato in,‘

ter'petre: Ecce’ zfiz’zlz‘itua'a p'rostr’a’ta’ luzc' illucgne‘ di -‘i

fUgiens; e da Sante Pagniniz' _ Ecce’ niu‘ltitudo dir-è

.rolv'éóat se, e't idaz‘ (a); _ meglio‘ è il rendere‘ per

avventura: Ecce multitùda ligue'sct‘dat [wc ipllue

disqurrenr. Dic'o' [igllésctdctt;' perché anche‘ il Latino

liqzlescd riceve‘ la varietà deÎsignificatti, che abbiamo

finora notati nel mag Ebraico; ‘e quello principal-‘

mente riceve del fuggire velocemente. Cosi Pruden

zio‘, dirizzando al diavolopil suo discorso,‘ dice (3):

B b 4 Di.

(1) Cap. XIV. v. 16.

(2) Nel leliico a facce 1346.

(g) Nell’iuno 6. del libro K°‘9WI"P'VW -

‘ca..>-te.f\wc \i‘

V” ‘Mv _.c.;:t.>~»î::=: t _, À _ _ ~
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Disceife , Christu.r lu'c est ,

Hie Christus est, liguesce.

Il nostro .rguagliare esprime 1’ una cosa e l’altra‘

anche bene. D’ altra parte abbiam veduto qui so«

pra, come i monti e le acque facevano luogo a

Marte, e a Nettunno, ed agli altri Dei. Nè poi

questa immagine del dare viam si perde, se il

vocabolo fluxit vogliasi con Voi interpetrare in

sensocli amlm‘e a poco a poco mancando: senso an

che conveniente all"Ebraico mog (I), e al Lati

no liguesco e deliguescoî ed al ‘rynw de’Greci. Per

chè in qual modo una montagna meglio‘ può da

re via/n , che abbassando il suo giogo, e ', il più

che possa, quell' altezza deponendo‘, la quale a’

camminanti la rende ripida ed aspra? E , se la.

premura, in cui sono, di trovarmi con Voi all’

‘unisono non mi seduce, io credo, che questo sen

so appunto Voi dar vogliate nel nostro volgare

alle non dissimili espressioni, le quali si leggo

no nel cantico di Abacucco (a):

. . . . . . . Ovunpue passi,

Qual’ e‘ più antico e più sas.ro.ro monte,

Curva le cime . . . . . .

E poco dappoi: ' . ‘

. . . . Il monte, il fiume, ‘

Il mar ti arresta in vano . Ad in; tuo cenno
Im-ir

 

(1) Si vegua Ifaja nel ca . XIV. v. 1. e nel ca .
uuv. v. 7. ° P _ g ‘ P

(a) V. 6. e v. 10.
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Jmperioso, il monte trema, il fiumi

Si ritira e di luogo, e C€l{€ il mare,‘

.Fuggon l’aegue veloci .

Qui chiudono Debora eGiuditta i versi de’loró

cantici, de’quali versi io mi era in sul principio

proposto ‘di ragionare; e in conseguenza qui dovrei

chiudere anch’io la mia lettera. Se non che il de

siderio di alquanto meglio illustrare l’ argomento '

della Epifania finora appresso di noi trascurato quasi

del tutto, richiamandomi un luogo del vangelo a

memoria , esige che io mi trattenga alcun altro

poco a ragionamento con Voi. [o il farò anche più

volentieri, perchè si è trovato, non ‘e molto ,

nelle Mescolanze di Lipsia chi siasi studiato di

scemare il divino prodigio della debita forza; nel

qual caso non va serbato silenzio . Soffrite‘ dun

que il mio fastidio per pochi alt.momenti, e

ricordatevi a ogni modo delle promesse de’ filo‘

logi in fatto di brevità, e della poca fermezza ,

con cui sogliono attenderle . Di grazia non vi,

siete mai Voi trovato in simile caso? Se vorrete

esser meco sincero , so , che mi risponderete con

Orazio assai francamente : .

Scimus , et fianc veniam perimusgue, damusqut

vicini/n .

Adunque il luogo del vangelo si legge nel cap._

XVIII. di S. Giovanni,‘ ed è questo: U: ergo‘

( Jesus ) dixz't eia, Ego sum , aln'erunt retrorsum ,

et cecz'r/erunt in -terram . Il Titino qui nota , esser

derivata la caduta de’ littori da ciò, che vim di

vime voci: ferrg ‘non vglugre;_qe questo è finora sta-v

to
\
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to l’universal parere de’maestri in divinità (I) .

Col mio sistema del timorepsigspieg'a‘. poi la cosa

comodamente; Perché ‘uno degli effetti del timo

re ‘e appunto, che la’ persona non si Possa reg

gare in piè. Laonde Giovenale (e): .

s ‘. b ‘. a Timent; paVia'ogué g’elantur

_Pet?ore, nec' tre‘pzalis passant insistere plantis.

E‘ Plauto anch’ egli nella commedia de‘Prigio

ni (3) i i L _‘ _

Eg‘o mìser ‘vzx arto p'ra’ farmidine.

‘(il Giovenale ed a Plauto mi giova il dare in

compagno Seneca. nelle naturali Quis’tioni : Cum

glaliaz‘a clis.iblvitur nuóes ( son parole di Seneca ) ,

et spirz'z‘ur'n 5 qui: distèntn' fuerat ,-' e‘mittit; proprie

fragor_ dicitur; 9uo‘ _edito con‘cizlunt‘ Iwm_inés (4)‘ Ove

non è che be’ e il richiamare nell'animo , che

ituoni ne’ sèi libri vétigan detti Îé voci di

Dio (5). Ma non inttfrronìpiztr‘n'ó il filo delle co

se 6 Macfobio pr‘occura di re'nder‘ ragione della.

caduta nella occasione‘ di grave timore ; al mo

da che segue: Quiz: in timore virtus dnim.e infrar

J‘llìîl

(1) Si vegga’ il tom. II. pag. pdo. del Wolfio nelle

Cure filoló'giche e critiche , e ’l Clario,- e ’I Grozio &c.

(2) Nella far. VI. v. 95. feg.

Art‘. III. {6. 4; v. 104.

(4) Lib. II». cap. 17. y .

‘(5) E.'.S’flflé n‘7p Kolorb Elobim,- voce: Dei. Si vegga.

il noflro Mazoc'clii nello Spicilegio al cap. IX. v. 28. dell’

Efodo , e al v. 9. del falmo XXVIII. e a facce 527. de’co

rnentì fo‘prà le Tavole dl. Eraclea.
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'sum fugiens ‘nervos relinyuit, gzn'llvus tene5atur forti’

tualo membf'orlun;(t). Aduhque con molto a'vvedi

mento hanno gl’interpetri di comun parere attri

buito la caduta dé’birri al timore , che la pre

senza e‘ la inipé‘i‘iOsa. voce_di Gesù Cristo aveva

in essi eccitato . ‘ ‘ ‘î \ I

Ma a dispetto di tali cose è sotto‘ novellamen

te Giorgio Lodovico Odero , ed ha voluto mo

strare , fiamìnès illos nefafios spente sua‘ Izumi pro

-cuóuìsse; e molte cose,- ad oggetto di‘fermare per

qualche modo la sua’. conghiettura , ha messe in

sieme (o). A lui è nondimeno succeduto , come

a tutt’i più grandi uomini , di essere‘ qualche

giorno nel pensare e nello scrivere‘ da’ se stessi

diversi. Il Wolfio di ‘fatto’ ben lo ribatte nelle

sue Cure (3); ed io alle cose dal Wolfio scritte

posso s‘oggiugner quest‘ altre‘ ,1 dato anche che non

basti 'quetnt0ppoco davanti ho‘ cercato di cavare

dall’ indole del timore i‘ Nei Numeri e ‘scritto ,

che l”asina di Balaam cadde cons‘fe'rflata metu-na-‘

minz's (4). Di S. Paoloypoi narr'an gli Atti appo

stolici : .S'u5ito cir'eumfùlsz't eum lux de- melo -,~ et“

endens in terram audivit vocem dieentem : Saul& ,

Saule , quid me persequeris ? . . . Surre'xit du

’ ÎCIÌI

"e

v‘(1) Ne’ Saturnalî lib. VII. cap. 11. ‘

(2) Nelle Mefcolanze difl.ipfia t0m.‘ IX. pag. 107.

(3)’ Al 1. c. - »

(4) ’Cap. XXII. v. 27. ovè fi vegga il Menochi0‘.

.
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{cm Saulus de terra , apertiaguc ocu_lz'.r nifiilp* viale,v

611:‘ (L). A dirlo. i-ncidententente , la cecità so-i

pravvenuta a S. Paolo potrebbe esser anche spie;

gara col principio della epifania ; dicendo egli

apertamente di se , Virus est mila’ ( wp9v, 19t1.401 )

Iesus (e); e narrandoci sovente gli antichi,‘ che

divenisse ‘cieco colui, il quale aveva un nume

mirato. Testimoniop ’n’è il fatto di Tiresia, e di

altri molti, de‘ quali colla usata ‘sua erudizione

ha parlato Ezechiello Spaneim ne’ comenti sopra

Callimaco (g). Maciò si lasci da banda, e solo

sipensi alla cascata di S. Paolo avvenuta ‘per la

cagione già detta della epifania del nume. Intorno

a che se dubbio può ancor rimanere all‘ Odero ,

cesserà senza meno alla veduta di un luogo di

Caritone, il quale finge, che Dionigi , nel farsi

dappr esso a Callirroe presa da lui in iscambio di

Venere , giò giìt era per cadere di sella. Grano-p

pevo; ouv o’ Azovucrm; rlvefimtrer‘lhws EWlS, wA<pp0

îm1 , ma m’ a'yae‘ y.ox (PJWEH1;' Kd‘ranmfrom'x 35

cw‘rov nd‘n Aeuwx; UTIEMLBE. Ea vira proclama! Dio

‘3ryrius: Propitia quaeso sis mihi, Venus . .Îflm9u_e

prqlapsurugzz.suljrfln manu conîinuz't Lenna: . E

. mc...v
J‘

 

(I) Ca‘p. IX. e cap. XXII.

(2) Nella lettera I. a’ Corìntj cap. 1;. v. 8.- ,

(g) Pag. 592. feg. e 604. fegg. Si aggiungano gli Ac

cademici Ercolaneii nel T. V. delle‘ Pitture pag. 219. col. 1.

(4) Nel lib. II, cap. ;. degli Amori fra ChereaeCal

lirroe . Di qui vien lume al cap. XIV. degli ‘Atti 'apollolici,

ne!
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meglio anche cesserà alla ‘lettura di una elegan»~

tisslma scena di Plauto , la quale rischiarando

molti altri passi de'libri sagri ,e vicendevolrnam

te lume non mezzano ricevendo da’sagri libri ,

mi ho a bello studio qui riserbata in sull" ultimo.

Dice Plauto (I): ' ‘ e

Uói‘ quisque instz‘terat , soncirfit crepiz‘u. Ifii H€-,

scio 9uis maxima

Voce exflama-l‘: Alcumena , ade_st auxilium ,

me time. ' ‘ ‘

Exsurgite , i'nguìt , qui terrore inca ocdtlist’is

prae ' metu

U: jacui, txsurgo; ura'ere censui miss , [tu non

confu[goóqnt .,

' E poco dopo:

 

' /Edes tor.e confulgeóant'quasi»esse/ii aurea‘.

Dum /zxc aguntur , im’efea uxorem tuam

Neyue geme/Item, ncgue plorantem nostrana guis-)

quam autlivimu.r ; -

1m profefìo sine dolore peperit ‘. . .
I Già

f ‘fi.l «.T .. f

nel quale Paolo e Barnaba vengon prefi per Mercurio e per

Giove da quei di Liftra, commota al: id mulrim:line , co

m’ 2: in alcuni telli. Sì vegga una diilertazione diGìo:lacopo

Pfizero de AFWUW“ Paulli (9‘ Barnab.e a Ly.rtrensióus fru

stra tentata. Se taluno voglia però rapportare l’addotto palio

di Caritone a.’principi dell‘antico galateo ,’non gli farò avver

lo granfatto s_ Perchè_ , ficcome altrove dimollro , lo fmontar

di cavallo era appo gli antichi lignificazion di rifpetto,, che

i [oggetti dovevano a’ lor fuper_ioti . «

(x) Nell’Anlitruone alt. V. fc. r.
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di tutto le voci, Uóì gui.ryue in,rtite-'Già prima

rat , conciclz'r‘ crepitu , e le altre , Exrurgite , qui‘

terrore mea occidistis’ pne meta possono tener luo

go di bel cemento alla caduta de’ littori di Gesù

Cristo, narrataci da S. Giovanni, ed all'altra non

dissimil caduta di S. Paolo descritta negli Atti

appostolici: il quale S. Paolo di terra non si le

vò, se Cristo prima non gli ebbe detto , Sur

ge (i) ._ Seguita appresso in Plauto; Ardere censiti

' ieri/es . . . /E.'des t,o_t:e confulgeàant quasi es.'rent au

ne‘; il che manifesta la volgare ‘antica creden
za,-vche la divinità si presentasse a’ mortali cir

condata da fuoco e da luce. Con Plauto stanno

qui di accordo Euripide (‘2), e Virgilio (3) , e

il’àutore dell’ inno Moscovitico a Cerere (4) , il

quale , dopo le cure del Runkenio, ha esercitato il

fino ingegno del nostro Sig.D._Niccola Ignarra, ed

esereiterlr ben presto quello del P. Giuseppemaria

Pagnini valente Grecista e nostro amico comune.

Anche nella bibbia raro è l’-udirsi parlare di Dio,

o di Cristo , o degli Angioli , i quali giù calino

in terra; senzachè nel tempo stesso si parli del

lo splendore e_ del fuoco forieri alla loro disce

‘. . ' * Sì

». .

(1) Cap. IX. v. 7. e_ eap. XXII. v. to._

(2) Si vegga lo Spaneim a Callimaco pag. 610.

(g) Nel lib. III. dell’Encide_ v. 151. e nel lib. V. v.

7g9. ove veggafi Servio . ’_

(4) V. 189. e 277. fegg. a
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sa (I) .- Tal altra volta la enuta della divinità

era annunziata dall‘odorex ciime fan fede Giu

seppe {St_orico (e) , e l'autore suddetto dell‘ inno

a Cere_re (3), e con essi Virgilio a Chi non ram‘

menta, in questa occasione i versi della divina.

Eneide. (4)?~ ‘ » ’

12ixit , et averten.y rosea cervice refu/sit ,

Amórdsidgue coma divin_um vertice odorem

Spiraverîe ‘. .,~7 . ._ .

Et vera incassa patuit dea .

Finalmente il verso ,) Ira profeffo_ s.ine dolore pe«

perit ci mostra un"al_tra popolaresca credenza pro-

vegnente dall,’autica Teologia , la quale dava ad.

intendere, che senza duol_q nè pena dèponessero

il fascio del loro ventre , 0nd‘ erano gravi , le ‘

donne care agli Dei . Di Alcmena per altro il

poeta Mosca scrive diversamente da Plau’to (5) .

Ma, che che sia di Musco , senza‘ dolore parto-a

xisce L_at_ona appo; Callimaco (6) , e cosi anche“

appresso’ di Teocrito. fa Berenice (7) , e Orfeo‘

parla di simile disgravidamento di] Semele avve

unto

 

\

_ (1) Si veggano il lib. II. dei Re cap. XXII. v. 1;» e.

gli Atti degli A polloli cap. IX. v. ;. 6 cap. XII. v. 7:

( ove il Priceo. i e cap. XXII. v. 6. ' “

(z) Appo lo Spaneirn a Callimaco a". .
(g) v_. 176. p ‘’ 57

(4) Lib. I. v. 406. fegg.

(5) Nell’ idillio III. v. 86. I'eg. _
(ó) Nell’ inno a Diana v. 2;. i ‘

(7) Nell’ idillio xvn. v. 6°. fegg. “

là
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mm’ P‘"' 5fllz'a doglia (1). Noi instrutti in mi.‘

gliore scuola crediamo , che la eccezione della

legge comune , la quale sottopone la condizion

donnesca alle doglie ‘del parto , siasi verificata.

nella nostra Santissima Donna . E ‘l Canonico

Mazocchi ( uomo‘ sempre di ricordanza gloriosa

fra noi ) sospettava nel vero, che del parto del

la Vergine avessero i gentili avuto qualche sen

rare; e quindi cercato avessero di dilform’arne il

racconto nelle lor favole (2). Ma essendo Orfeo,

Callimaco , e Plauto vissuti innanzi ali‘ avventu

rosa natività del nostro divin Redentore, appena

'è , che la dottrina del Mazocchi possa aver luo

-go nel caso nostro . Pili tosto pare potersi dire ,

che il diavolo nostro comun nemico (antiveden

done il.portento , di cui i Profeti non avevan

taciuto) abbia fatto in modo , che nelle prece«

denti lor favole venisse dai gentili adombrato;

affinché si togliesse poi cosi peso al futuro pro

digio, e'alla verità .

Ma quo Musa Iena/la? Non lz.ec jocost con

veru'unt lyne . Qui dunque abbia una volta il suo

fine questa mia tiritera, la quale ora‘mai comin

ciava a sentire d’ interminabile eternità . Voi per

altro sapete ab esperto, come a chi scrive sopra

erudite materie spesso ben quadri il detto. di Ora

ZIO‘

 

(x) Nell‘ inno XL“.

(e) Nello Spici_legio cap. VII. d’ It'aja v. 14,

/l
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zio con piccola varietà in altra forma cambiato‘:

Urceu.r z'nstz'tuz' ca‘pit , currentc rata uri: "

Ampizora . ‘ ~ ,

La qual cosa ‘e_ inoltre’ a me avvenuta per altri

due particolari riguardi; per la brevità, cioè} del

tempo speso da me nello scrivere, e per la scar

sezza de’ libri. La prima ha fatto , che io,n0n

avessi potuto, mettendo‘ ad angusto vaglio le idee

con diligenza e maturità, dare ad alcuna. di esse ‘

la preferenza, e talune altre rifiutare- ed esclude

re affatto . Dalla seconda è venuto, che assai so

vente mi è mancata la via da vedere ,_se alcu

ne delle cose da me dette fino'ra fossero state da

altri preoccupate; nel quale caso io avrei loro

senza compassione dato di penna . N‘e gia,t}uan

do io dico scarsezza di libri, intendo di do ermi

più del dovere della mia condizione , ‘la quale

porta , che io mi trovi pur finalmente in mezzo

alla biblioteca domestica ,_ non inferiore a quau‘

te i privati gentiluomini ne posseggono inquesta
provincia, e tale da aver vmeritato nelle tavole;

del testamento paterno il ‘vincolo di un perpetuo

fedecommesso. Ma al bisogno di colui che scrive;

e varie corde va a mano amanotoccando, quali.

è libreria cosi doviziosa , che possa bastare? Chi

ha essempigrazia udito qui ancor mentovare ,

non che veduto , le dissertazioni de Errfl?aumu;

eswv di Gio: Gottlob Ni'mptsch ;. o l,’aitra de Geo

‘Patvtcau; distesa dal Luppio (1)? Del resto sa‘

Paalip.T.I. ‘ C c ,_ rei

_ (1) Ne trovo menzione nelle Cure filologiche e critiche

di GÌO:CîÌIÌOÎQXIQWOWG tom.ll. pag.xzo7. e tom.lV.gp,q;u
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rei molto lieto , se , dalla lunghezza in fuo

ri_, niente altro aveste aridirnii , e più di

una volta anzi non vi occorresse di dovermi ri-.

prendere d‘ignoranza e di sviste, Quando ciò sia

( e sarà bene in effetto ) tocca a Voi di punir

mene: ed io volentieri mi sottomette alla ‘pena ,

purché sia quella, con ‘cui Socrate voleva , si

punissero gl’ignoranti . Qpal’è mai questa pena ?

Udiarnola da AntonioGalateo già singolare orna-.

mento della mia region Salentina, la raccolta del

le cui opere manoscritte da me intrapresa (‘e giit

qualche tempo ) anche qui ho potuto condurre

innanzi ; in guisa che-mi trovo esser oggi pos

sessore di presso a quaranta pezzi non più stam,

pari , i-qua-li ho tutta la fiducia di pubblicarebreve una colle memorie della sua, vita ._ Il Ga

lateo dunque in lettera , ch’è appresso di me ,

scriyendoa’ fratelli Giovanni ed Alfonso Capstrio-~

ti, cosi lor dice: Intèrrogazus SocraN‘sl gua_m p<r-_

mm: luere vel/et , si’ vincerétu'r; mm , inguit , gu.we

ignprantiéus deóetur; ut dissanz, 91m nescio. '

_.E in questo vi_bació coll‘anixncx' la dotta‘ ma

no, che spero di poter baciare realmente fra po-,

chi altri d‘t._ '

D, v. s.__ 111._

’

Di Presicce atlti‘r~ 6. di Maggio 1788.]

'_Ih)evotiss. ()lvóllgntissqtîervs ed Amicis~

Mmpmu; Au,mro ._

AL
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AL SiG. D. MICI-IELE 'ARDITO ‘

.- L’ A‘U T 0 R12.

.l,'

. Amico riveritq

' G0do del vostro ristabilimento ', e- -n’ è una

_ . prova quel che scrivete. Equantunque esso

sia un estratto di ciò. ch’erasi da Voisano preparato

,e raccolto; codesti estratti però cosi ben manipo

-lati appena si possono sperare dagli Speziali ,_,C,

da’ Medici ,_ma non dagli ZIIÎ,I_ITLÉl&ÉÌg Vi ringrazio

‘delle lodi (come non averle care, quando. vengono a

Jaudatis.rimr; vira?) e non è poco, che la nausea d"

un convalescente abbia tollerati questi cibi. L’idea

della malattia aVoi presente vi fece, io suppon

go , fcorrere_ alle lettere, ch"-io ho vscritto a dotti

Medici, e vi si parò dinnanzi quella indirizzata

al Sig.Serao. Non si tratta per altro in essa un

lieto argomento , parlandosi ditftnore: ma Voi_

‘ nel ritrattarlo vi aggiungete una buona dose_d'ip-.

pocondria, ch'è frutto della convalescenza. Quan-.

io scrivete Sull’eptfanìm forma una. dissertazione

piena di dottrina ,_ cadi lumi, e di‘ novità.‘ Dico

di novità; perchè oltre ai tanti luoghi-particola

ri ,- che spiegatdyoemendate in nuova: maniera‘

’ C c 2 cam-.
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camminando con piede. franco per sentieri cosi

întralciati; mi pare affatto nuovo tutto il ‘vòé '

erro sistema in generale relativo al timore , che

accompagnava la discesa del nume . V,QÌ per al

tra confermate sempre più il mio , che senza l‘

aju_to della ppofanaerudiziqne non si possono ben.

comprendere ,'e spiegare i sacri Scrittori; se pure

per ispiegazione non 5"‘ intenda una meditazione ,,

una predica, 0, una visione d‘ uningegno lussu

reggiante. . . '

Voi sapete quante cose ci dicono i sedicenti

‘mistici, che non han di mistico se non la strava

-ganza; mancando loro e la scienza , e la pietà,

e l'ispirazione. .* Essi sconvolgendo tutti i sensi

della sacra Bibbia per. dar luogo a'lor‘sogni ,

‘s‘- allontanano dalla vera dottrina de’ PP. , e spe

cialmente di .S. Girolamo, che non s'è mai avan

‘zato a ricercare il senso spirituale ne’ sacri libri,

»se non dopo stabilito sodamente il senso lettera,

le. Ma forse non avrete presente una delle più

"grandi stravaganze sul proposito appunto , su di

‘cui anche Voi scrivere nella. seconda vostra let

tera , cioè sul proposito della Iiguefazianc , o del

l'espressione di Iz'ginfami ,~ usata presso gli-Ebrei

nell’occasione di gran timore .

Or sappiate , che nel tomo secondo de‘ tiri.

scellanei di Baluzio pubblicati ed accresciuti-dal

Mansi , vi son cinque. lettere di Adamo Abate

di Persènia ad Osmundo Monaco di Marmorto

in Normandia . La seconda.di esse tratta de sa

pz'em‘fm'ir ,- o’ septer_n It'guqfaè‘ì‘ionibus . E’ da n0.-:

- 1. tar._
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tù't'siil titolo: Dilec?o sua in Cfiristo fratri Osmun-z
da vliot‘z‘uimafìs mance/w frater Arlam serwzs servo

mm Dei. Queste lettere son del secolo XIII‘

quando non era ancor‘ privativo del Papa questo

Cerimoniale t Le sette ferie , in gui6us Dea vaca

rur, et anima: ut Dea lióerius vm'eî, a s'ervili ope-a

‘re ferìatur , sul", 1. spirz'tus timoris , Il. spi

 

ritus pittatir , III. spz'ritus scienti.e', xv. spiri-=

tus fbftitudinis,’îf. 'spi‘ritus eonsr'lii , Vhspiritus in‘

tel/igentz'e, vrn spiritus sapie7iti.e. Ora chi gitm=

ge aquesta ultima. ferie, s’accende di divino amo-m

re,- et ;alio.s Iiguq‘alìu-s incendi! . Ad lume perveuerat’

ardorèm. feriarun'z anima illa, g'lm: dieebat, anima men

liquefmfla' est, ut loeutus est e Mens certe,yuam hu

jus amoris ineenzliunz [ifllt‘faeit_, ÙICt/Ifii!‘ alias‘ , dum

quantum eos dlligar,ex suis liguefin‘i‘ionióùs innotesc‘ih

Ora le liquefa-zioni sono altrettante, quante sono

le ferie o Sunt autem'plu'r‘irme liquefnfliones anime‘:

I_.‘ resolvirur anima in._laerymas conzpuniîz'onl'Lr, Il.

in‘lacrymas devotz'onis,’ 11h in lacrymassfar‘nóris, W.‘

in lacrymas pietatis, v. est liguefatî'io eart'tdtìs, VI.‘

G_ll.m anima tota lipuescit, .et iruàtilizatur in a’eli

ciqs saperne cunl‘emplationis , VII. Liquefac‘lio est,

eum anima tota deflait in‘ fragan'tìam beni nomini“

U'Kls" Mlis anima, in Cantico, Cruiticornm appellntur

vifgula fnmi_, ex aromatii5us myrrlx.e , et tlluris,'_

di’ universi pulveris pigmegzta’rii . _ _

Che Ve ne pare? Voi,èd io ci alfatichiamo con>

Spa_nemi0,,5almmio, Grozio, Bochatt, Bustortio,

Mazocchi a raccogliere esempj_ di scrittori Gre»

Ci , e Latini .per_ispiegare. le-liguefazioni de'libri

*m C e 3_ l} sacri,



0

"3.93 QU‘ES'I‘IO'NÌ

sacri, .e nullasappiamo di questi tesori nascosti '

del Monaco. di Persenia , e'di» Maremortcu Vera

mente siamo meschini‘pedanti, e nomalziamo \ -

il‘ volo alle nubi -, contenti di ridere‘ il suolo .'«

Questi studj ‘di pedante però‘so'n; quelli, che “han?

prodotto le nuove vostre osservazioni , f-e sopra.»

tutto la vostra’ felicissima emendazione nel Can-’""

tico dicGiuditta. ‘L '- 7 r \ . .

Voi avete ben avvertito‘, ‘che l'originale del libroî

di Giuditta è mancante,-‘e che la‘. volgata,ele Gre-°

che versioniWaglion per testo; ‘e per conseguen-~

za nelle ambiguità si cammina» con minor>sicu-e

- rezza-. Dei-resto tali emendazioni’n'ellavolgatà

si son ‘fatte sempre‘, e si faranno (usandosi mo-e

deràzione , e'prudenza) senza pregiudizio della,

riverenza dovuta a tal versione nel‘ giusto sen

so,-,che la Chiesa ha inteso ; ‘come'da. me lun

gamente s’ e discorso nella‘ dissertazione della m:

dizione de’vlìórisam' , e‘ dell’autorizà deHe versioni.

Molte ‘di queste -2emendazioni si son fatte dopo;

avere il (ìoncilio'di Trento approvata la ‘volga

ta; poièhè l’a'pprmîazione non cadde , ‘Che sulle

cose appartenenti al domma,ealiasana morale '.

Ma ne:restan molte da‘ farsi '.-. C".è-aneoral~ in Ge

remia al CJ‘3. de’treni’. no'vi diluculo ', multa‘ e'n" " ‘

_fir/es 1114,46 gl‘ interpetri 's’àffannanofsupponendo;»;

che il navi sia verbo, quando e nome aggettivo,’

e dee cor'règgersi nova‘- dilucu’lo, come ha l‘Ebreo,
e i Settanta ‘in neutro i'raa ‘Marx nova. »Questo ag

gettivo accorda col :.mìuwriwres . dei-versetto an

tecedente, gaia non. dqfecemw~ h;i.rerdtio_nesjturf. N02“

‘ w:

:
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ve tù'lu‘t‘ulo , cioè rwvm 9uotz'zfie , et summa ‘mane

veniunt . Resta‘: il declina’ntes in oóllg’at'z'ones ne’ Sal

mi, in vece di a’eclinantz‘s in oó/iguariones, o sia

ne’tox‘tuosi‘sentieti, nelle strade storte . Resta

(lac’u'mre feeu'z‘ unius{ morì: in domo , in Voce di u

nills mari-s, cioèîdomq‘m Imius maris fécuitdz‘mir'izam

tedJi‘t. Resta nel libro di Giuditta stesso il my

ro óptimo , o unguento optimo, in ‘vece’ di myro

opimo, o uugue‘nz‘o opimo, come io nella disserta

zione vpnelirtxiflarc.‘ ho‘ notato ; ed. ora aggiungo ,

che lo stesso equivoco occorre in Seneca de Be

nqficiis l. I. c. 5'. ove si legge vièîimis optimis in

luogo di _a:ìr.‘fimis bpt'mia‘ a À -

E finalmente nel capitolo ultimo v. 235 del

libro medesimo di Giuditta resta ancora oólivio

nis in luogo di ollaticùis ‘.‘ Porro Jud'it/z universi:

vasa órllica Halophernìs , girar‘ dedir il_li populn , et

convp(mm , guoal 'ip.m~ Quisz‘uleratv de cuóili ipsius , 06.-.

zulir in‘ anni/seme oblivionis ,- in vece di fllidîllaéflltl

oóluriam’s; giacche‘: quello era un monumento per

perpetuatr la gratitudine -.e la memoria, non per

_far dimer'tticàre l’ accaduto .\ -

Dopo queste'p‘r’emesse veniamo alla Vostra e-'

pifa‘m'a: E senza proetn'io con candidezza di cuo»

re vi dico, che ‘per quanto sia avvezzo da pan

rocchi anni ad ammirare da Vicino la vostra mol

ta e Variaùtlottriria ;.\ pure questa volta mi ha.

sorpreso la 1rzlsta "erudizione , nata flell’ angolo

estremo‘ di III‘IQÎ‘PEIIÌSQ18,.OVE ora siete, e cava-

ta da’. libri di ogni etit; e tutto ciò in mezzo a‘

travagli di‘ saluti: turbata‘ e‘ vacillante . Cori essa

C c 4 ,sW~,,s con‘
> si,‘ i i"%‘* ; l,tt\:;t,
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‘confermate a buon conto il sistema da nie’ief‘

guito‘ in più parti delle mie opere , di esserci

due sorte di epifania. Voi per altro trovando ,

che lo Spanemio si sia diffuso a trattar l’a:go

mento dell’ epifania lieta ( creduta erronea "ente

da lui sempre tale ); vi siete più tosto, fe mate

nel mostrarla in contrario aspetto: non perèh‘e l‘

‘aveste creduta solo terribile e dannosa; ma per

che della parte lieta avea quasi esaurita la ma- _

teria il citato Spanemio , o piuttosto perchè -i

versi da Voi presi in argomento sicuramente a

partenevano alla terribile epifania . '

Del resto lo Spanemio non vide tutto ,‘ e ci

‘sarebbe molto da aggiungere; ed io qualche co

se voglio- ora comunicarvi in sostegno della sua

opinione ; che per altro non ‘e nè la vostra nè

la mia , se non in parte , e con qualche rettifi

cazione e modificazione , che nel decorsoverrà.

da me soggiunta . Voi opportunamente avvertite,

che all‘ epzlfane de’ Greci corrispondeva il prt.rem

de’ Latini ; ne mai s’è creduto , che il pnewzs

fosse epiteto_di terrore . Il nume): pre’rentirsimllrn

era il Dio 5eneficentissimo . L’ adulazione ., che

»

diede agl'lmperadori tal nome, nomlo diede in.

senso cattivo. V’era necessità di cambiar ad An

ti0c0 il nome ‘di Ept’fane in Epimane, . se il PI‘Ì‘

mo avesse avuta una significazione odiosa? ,‘

Ora queste significazioni di benefico nell’epifa

ne, e nel pnt.rerzs siccome son secondarie , non.

dinotando le voci altro , che apparenti , visibili ,‘

manifesti; non. ‘poteat10 esse mai aver luogo ‘se

. r ‘non
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non nefl‘xdea,‘ che tal apparenza, e mìhì)‘ertazione

de’ numi fosse graziosa , utile , e di ajuto. ‘I

E‘ noto ancora , che gli stessi Dei epifani

eran detti epidemi , e questo epiteto non dinota 4

altro, che domestici , Dei abitanti (on noi; e v‘ e

sito perciò g'l' inni vrspt str!5fi;mtg,' un artroÙnpxdg,

kì'e adverrtu , et dìxe.ssu deor‘um , di cui avea fatto

un trattato l’ antico Rttore Meùandr'o.Gli stessi

Dei eran detti paredri, assessori, o assistenti , e c’è

' la dotta , e lunga. dissertit’zióite di Giorgio Ar

naud- de Dà‘: adre.ssoribur= a voi ben nota. .'Erlan

detti aJ/tnr‘entes , come néll' iscrizione di »Cajàzzo

commentata dal Bali Redi (nella sua‘, dissertazio

n‘e inserita nel secondo tomo dell’Acc. di Corto:

na :- e finalmente eran detti Cateóari- , o siano di

scendenti , di qual ‘epiteto’ (Jlteno , e Burmanno

han fatte lunghissime,.e dottissime discettazioni.

Or queste nozioni tutte certamente ci additava

_ no la dome'sticheiza. de’ numi , alla quale .s” at

tribuiva la benevolenza; e la beneficenza-s Spa-»

nemio , Salmasio , Olteno, Burmanno. ,,.e più-di

tutti Martorelli nelle-‘antiche Colonie, parlando

di Ebone ‘, eh’ era iL Dio epzfanestato; o prt.ten-*

4im'mo de’Napoletani,.han riempiti volumi.lomii

restringe a’-libri santi r;~deîquali ioparlo,,e Iclu:

Voi tentate d’ illustrare‘ si..clottamente coll' .ajuto‘

de’ profani. Cosa- è" l‘ epifania del nostro Salvator

Gesù Cristo? è quella," che 'Isaitt predisse nel,

dargli il nome di Emmanuel_e, cioè noliiseirm Deu.c

e in quell’ altro luogo , !OVC disse, Consolare: Ieru«

‘salma, guoniam sand‘ius‘~‘ in Ùmediotui.ÀTali espres«

. ,-s:,om
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sioni cdrrîspondow alle altre più fafltiéhè della

Bibbia: No’n est alia naìio tam gra'mfù ,' gru’ ‘lia

Àe‘at D96:- ta’m apprpjiinyqdntfl .fi6i-, .ricut Dea‘; no

.ste'r .ude.rt noóz's . ‘Ecco _13 epzfam! , ecco il Parvdro,

ecco l’nJ-siwéfim ', ecco 13 de‘rente. Nè se‘ ma sareb

baro (mutati gli Ebreî-;sc-tali lvoci aVésscr‘ dino

‘tato un ne‘xt_ù Che di odìo_so-f _

!' N2‘glil‘atti-degli Apóstoli€ x=4‘.î ‘2. si- diec, che

:quei deHa 'Li280l’l’iél in senta" predicar Paolo , e
Barnaba -, ve in 'Vgdérli Operàr;mi'racolì p'ensaronb,

due ‘i Dei inwe'móìanza _di uomini fa.i'.réf0 a’ lara..uui,

‘e’ s’ usa -i\1 catebémn, all’ddendosi a’ fiumi caz‘eóati,

1ft=.s‘cl'ìlchntàr; paredri ’; ddklfe‘lìtés, j:hfstnìes , api»

plzum'ì; ÀîrNofr' aVeam certo Paolo, e Barnaba fatto

‘venir la peste, 0 la fame, sicché atal óperazio

flé‘av'e’sSèro attribuit'al’ epifania; ma piuttosto a

vemi smatiî‘gfl’ infe'rmì, -e fatte altre ,operazioni

in’ajfut'c‘ dcil’ umanità ‘ -

Nè il sgantirixénto-- di S.» Paolo a Tito 7. 17. '

àpparuz‘f gJ'litid'Dgiusztluta‘i‘is cmnìbrzr liominióu: ,

re‘ggcrebbe ,"se 'al‘l'îfiìapafuit-j ‘o all’epzfarle del te«

sto-xi:'fossef-àtteigècataf Fisica‘ di spw‘vefltp, e di

pena .‘ Che seguita’_ ‘da -tuftor qùes'to‘à Seguita forse

(cnniewoìewt ‘Spanen'niajxhe sempreer'a saluta

re,l_'epi_fania'?cflo.cz seguita solo, che‘ ci era l’e‘

fifanz‘rt"lsaluìzzré.,;lttmn _dfm'nosa 6 E- ‘stgtevène

contehté anche Voi per la Vostra malattia; giflC-'

_Chè i dótti' lvog’liox'u); che .Àspecialmehtc -agli am‘

malati i, numi epip/zani in sogno sieno ‘di certo

indizio‘ di.sanità, e.’ che l'espressione de"voti con

tinuament: indicata negli antichi màrmi ex w'nn

o ex
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o ex ’6i.vu , sia lo stesso ; che ex epl‘pllam'ìi . Per

consolarvi vi reciterò un bel passo del‘ Salmasio

nelle sue Esercitazioni aSolino pa49'.‘ Em4>uvezax'

guogue fr‘eyue‘ìztr‘ai in somfii;rt tam divzls‘dl'vpzìì‘ere visti:

per somnizu’n [mc ctiillalrpra’fer‘elvat ,' auufm'endaf,
aut fugiefia’a ad Sdflììdît’fli‘fdé'fldafll.ÌHÌIIL‘ iÌÌa, ’qlld’"tf'ó

óerrime accurrunt in vcz‘crz‘óu'r monumértti's", 'Sbmfli0

monitus. .H'i divi az7tài‘g’zìatîe‘gr prmzlnue-‘lzaóitz": Inde ìl-’

[ud de Hep/msz‘ione in Lucirmi: E‘9uov "n‘òipe'ipgò 1UJH 027W

2mxngr. ‘Indi si distende a parlar da Herrule sa

mnz'alz' . Perchè non fate diligenza, se 'in-.qualche

scrittore si fosse‘ conservata: la'rieetta‘yche' diede

Efestione adere'nì‘c' , pare‘drb epi 412€ ,‘ presente‘ ad.

Alessandro? Chi sa , che‘ non‘ posa»: giovarefi‘alla

vostra malattia ? _ . w:wm:

Quando però non vogliate ricorrere a‘miracoli de‘

profani perla vostra malattia, ricorrere a S.Te'òdulnli

il cui anello 53.1121V8. tutti gli ammalati:henehè, se

non avete fede , tuttigli‘anelli de’ giojellieri di

Londra, e di Parigi 'vi‘szir‘anno inefficaci. Ora

negli atti di questo martire parlandosi appunto

di tal miracolo, s‘usa la voce c’pip/mnei ,per‘tu‘i

c’ è gran‘ controversia ‘fra i’Bollandisti ‘sotto ‘il

di 42 di Aprile‘, il nostro dottissim0 Mazocchi

nel suo Calendà_rimp. 159. e l’acutissimo Mar.‘

torelli p. 946. delle antiche Colonie, circa 1’ e

mendazione del‘ passo‘ intiero' un poco corrotto'.

Non entro iopin tal’ -eseimef tutti han faticato per

emendàrefl‘oscuro passo; ‘ma qualunque lezione.

si seguirà"; sempre troverass‘i nell'epifania,opréiezzh

‘ ‘ ÀÎ'IJÌÎÈA i;j;:z;n m .‘;L~'iza

\
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ma‘ di S.‘ Tèo'dulo, o.del suo anellogla salute.del«

.' x '

Pepeiò io son fermo_nell' Opinione ,- che alme

«no. in.quanto agli Scrittori sacri, non regga stret

;l‘ament=__,sc: perpe,mamente il sistema di epifania

«sempre. kdannoàa , piè-1’ altro contrario di epifania

sempre ,sa‘lutare;; ,maîqutello da me seguito, e da

.Voi con; tanta erudizione;,confermato , cioè, che

gli-Ebrei speoiaimenie , e quindi i Cristiani ab».

hian_ creduta due epz'j‘anz'e; la. salutare e _piacenm

le)‘e«la terribile e ‘dannosa: quella contro due-

mici del pppolo_elctto , questa a-,favore.

.ì\ - Forse esamimjndo,si tutti i passi da Voi citati

fl'dgli sorittgri.profani, si troverà ‘la’ stessa distim

zione . Io mi contenterò di lricorda_rvene uno da

Voi‘non so come nonprammentafto . Esso e il

be'l ‘principio della famosa’ Ode di Oràzio , -

Cala tonantem credz'fzlìmus Ioveìn

. . .- ’Regnare: pl'zz'styfls dz'Vus. Imóeln'tur‘

.. .-f . .Augustu.r, aJje&is Britannis

f‘.‘.ii-..'.. Imperia, graviówgue Persia - _UÎ

Bccwliugmto Dio PÌ'Q.SjQIIÎE perché ha. t0n.a4to , coi.

' me_>_Giove ; ecco l'epifania terribile,e-spayantogai

Ma deve‘ osservarsi ,ch’ è un poeta Romano ;' chev

parla , e questa epifania. di Augusto fu nociva e;

funesta a’ nemici de‘. Romani, cioè a? Per;iarxi ,, e»

a’.Britanni ~fulminati; ma fu giovefvole e,flieta a_'_

Romani, che trio'nfatono de’mémici, Augusto‘dunai‘

que ‘non è solo prmens perché ha fulminato;ma,

anche peijChè' a(fitcìt imperio Britannos, et_ .Ptftas-.;

Ma io non voglio fermarmi su”profani Sciitto

xi
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ri, intorno a’ quali lascio a ciascuno la libertà di

pensar come vuole. Ritorno a’ sacri,e rilevo, che

con molta chiarezza si trovino espressi i due ef.

fetti contrarj di questa epifania nel Cantico di A

bacuc da Voi anche opportunamente citato . A!

V. 3. ne ho dato un saggio:

Ma se da Re sdegnato ‘

Vuoi pur venir, all‘ ira tua non manca

Oggetto , o Dio , fra‘ tuoi nemici, e nostri,

E .il tuo popol risparmia . Io ti rammento

Quando da Egitto usais(i , e vincitore

Da’ monti di 'Fqrano ‘a noi venirti‘

Sul Sinai a darci leggi: esempio guasto

A noi a’olre; ‘a’ nemici aspro , e funesta .

Siegue il versetto ‘8. ove anche nel testo, e nel.

la vulgata ci s'.imlica la stessa distinzione: Num

9uid contra mare iratus. e.r Domine‘? aut in flami

nidus furor tuus? qui ascent/is super equo: tuos , et

guadrìg.c tua salvatio . Per riunire questi due

sentimenti diversi , _la mia glossa Latina e que

Sta: Ira guirlcn'z: ncgue enim contra flumina, .aut

contra mare dirigitur furor tuus , sed contra lwstes;

'

guin si tu ascendis super eguos tuus, ipse tuus cur-‘

ras est tuis fidelidus aspeflu jueufia’issimus , J,Pffflfw

ti!ius te. ad eos salvandos: vanturum ‘

~ ' J.....Nanèdiretto ,

Contro il mar, contro i fiumi il tuo furore:

Se tu lutti, o Signore, -_ _

s '- Le,'onde , e_ ceder le fai, son gzteste istesst

Del tuo sdegno ministre Va vendicarti

«_Del cqntu,maqe , a sollevar il rfflit_to_:_

' _Onae
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" ’, -‘ Ùnafe sul cocchio irlw'îio ‘ .

"“ Sé'maestoso appari , ‘all'arte bifida ‘ ‘ .

"" Apportat‘or ti: arei d'alto spavento ,

‘_ ~ “E di pace a’ tuoi fidi, e di contento. i

E nel v. m.‘ e ‘1-3. più chiaramente: In.fremiru

conculcadis terram , lz'n furore oó.ctupefizcie.c gentu.

Egrcssur es in mlutem papali lui , il; welutem c1_mz

Citrino tuo, ' ' ' ' "

' . ;’ , . . al gran rimbomba,

“'A’grz'di , agli urli, a'fremiti-«fi gùerm_

Treman le genti, e trema

Sotto q’ tuoi ‘ Pie‘ [4 sottoposta terra .

" ' Mq il popolo fedele , ‘.>

Il popol tuo ‘non temi}
,' ‘i ' " Che fida’, dire‘ la cpem'e »p.‘

" Riparte in te, Signor .' f"

' Di; te’,‘ (la re l’aita, ‘ ’ ‘ ‘

‘ Da te salvezza aspetta ,‘ ‘ ‘ \

Tu la ‘comparsa aj‘fi‘etta,

- Dal suo Iióeratqr ._ '

’Ecco l‘ epifania salutare per gli eletti, nell'atto

ch'è dannosa per gli riprovati . Su ‘di tal siste

‘ma è fondata la credenza delle due epifania del

nostro SalvatorGesù Cristo, o ‘siano le due sue

venute al mondo; giacch‘e laterribile epifania ‘e’

quella del di del giudizio-,- e ‘la salutevole è

quella della incarnazione , e; nascita in Bettelem

me , e l'apparizione ‘a’ Magi ._ '

Ciò messo , nasce una questione subalterna e

secondaria: Il nume, il quale discende amico dal

cielo,e con idea di esser benefico, viene perciò

( CO-.
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(come supponeva_ Spanetnio) accolto sempre con

dimostrazioni di amore e di allegrezza’tf ;Ovverq

con significazioni di timore, com’ ‘e il vostro si’.

stemnî Qui è dove sfoggia , e trionfa. la vo-‘

stra erudizione antiquaria,_ dàlla_ quale in non so,

se lo Spanemio vivesse ,_ come potrebbe scher.c

mirsi ., lo so bene , che io non vi vorrei per

nemico nelle questioni letterarie : e so ancora

esser ‘molto naturale e congruo alla religione ,

che nell’epifanie anche liete e salutari sia, indi;

spensabile certo terrore,_@liu non già dello ‘spa

vento di un castigo, vicinoì ma figlio del rispet-.

to, che gli uomini sempre hanno del nume, an

che riguardato per la sola parte. di benefattore.

Del resto , oltre al piacere di aver veduto

confermato cosi bene,il sistema‘ delle due epifa-;

nie da me precedentemente segnitato_, [un-impa

_ rato molto dalle Vostre lettere‘ , e credo di far

cosa gratissima al pubblicq , se prima. di. termi

narsi il corrente tomo de‘ paralipomeni , e senza

atter1dfgrne preventiva Vostra risposta, le comuni

cherò al‘Sig. Porcelli per ingeriryele. Ricordate»

vi del bel testo del nostro UlpianoGCto, che si

ha nella l,_ 14. 5. 17, de. furti: ,} circa_ il dominio

delle lettere mis‘sive ,, Qumremfum ,' cuju; si: epi

stola, , \z_etrum ejus gai misit ,an eju; qd guem mi.r-.

sa est Et‘ siguid_(m dea(i .rcr_'vo q'us ‘,fi statim ipsi

pu.esziq est un mm ;. .rt vero procurafwi , myue ì

psiu.g fa_t7q m .‘ Molto più deve Correre la Stessa.

dottrina ,. se la lettera , consegnata già a’ ministri

del corso pubblico , sia pervenuta nelle mani di

' ‘ ’ ’ que-.
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quégli a cui va diretta; e più ancora. , se a chi

è scritta sia un Avvocato Fiscale della Giunta.

delle Poste. Vedete da ciò, che le vostre lette

se sono oggi‘ nel mio pieno dominio , e in con

seguenza io posso disporne a mio modo ; senza

che abbiate ragione 0 azione giuridica da que

relarverie . Sollecitate il vostro ritorno , per

che quel che avete scritto mi fa credere , che

già stiate bene; o bisognerà dire, che cento uo

mini sani non saprebbero scrivere , quel che Voi

avete scritto essendo ammalato. Sono con tat

t‘ ossequio

_|f

Di V. S.

7 Napoli 94. Maggio '1788.

Devariu. Obblzkatz'rr. Sàrv. eiiAmico

Savmuq Marra: .



I

—
n

O

.
v

'

_

.
.

.
.

..
à

.

-

‘
I

‘
l

.

.
i

\
.

.
.

,
x

‘

‘
t

p
a

u

D
n

A

c

f
\
\

.

x
.

.
_

I
I

.
v

.
..

.

i
l

I

\

’

.
c

.
/

..
s

.
I

.
a

,

N

I

n

.
.

\
O

I

a
.

a
.
‘

n

a
.

‘

c

.
n

I
.

.
-

.

.
v

n
a

-

'

,

Ç
I

w
.

l
.

s

.

v

_

I
a
‘

v

o
-

.

I

n
.

A

v
s

‘

o
_

1

v
_

\

\
_

à
.

s

a

\

_
s
»

m
.

.
g

l

\
b
.

4

4
1

o
1

a
u

‘
‘
i
l
.

à

O

,

.

.

l
“

a
.

v

_
z

x

R
.

\

a
.

.
.

.

n
.

u
.

.
.

.
x

.
u

.

‘

o

.

.

.

c
.

.

‘

.
I
.

.
.

.
_

.

v

,

I
ç

.
..

._,
.

i
u

.
l

_
s

.
.
.

A

I

‘

i

\

.
L

à
.

.

I
’

_

w
.

.
i

o
t

a

.
.

\
.

u
4

v

.
\

\
.

.

.
n

.
_

0

t
.

r
.

“

a‘

l

.

\

|
\a

,
.

\
4

.
.

à
.

.
f

I
I

H

.

\
s

.
t

\

I

Da
l

I
I

p
n

..
1

I

..

f
<

5

o

‘
._

.



¢
I

‘
.

u

-
I

q

.

v
.

.
V

.
1

.
\

-
i

.

.
.

'
.

0
s

u
.
.

.

,
.
-

|
\

.
.

I
.

4

7

a
a

~

i
.

.
v

~
-

.

\
.

.

.
r

.

\
-

\
Ì

0
Ì

.

A
I

.
.

.

.
\

.
k

.
o

I

I
v
.

-
.

.

i
.

M
.

7
0
.

O
.

O
u

\

Q
.

.

‘

O
‘

.
u

J
1

C

P

x

a
v

.
V

I
.

a

Q
/

o
r

-
i

I

\
o

\
a

o
l
.

.

I
.
l

|
i

.

.

J
I

'

-

-
O

l

I
‘

|

v

v
/

‘
b

*

U
.

.

q

v
.

.

a
I

.
.

f

.

.

n

t
n

I

I
a

‘
I

‘
~
I

l

.
t

‘
f

.
4

i

'
4
'

.

I

fi
.

a

i
.

‘
.

_
I

.
.

.
.

O
u

1
l

I

à
0

Q
o

i

I

P
.

o
I

I
.

0
o

n

.

.
\
9
/

1

a

.
o

l
\

V
I

O
.

.
,

r
Q

.
l

I

.

d
u

a

Q
I

r

.

Ù
-

i
I

A

.
u

-
.

.
n

.
Q

0
n

_
1
|
‘

.
1

1

I
l
!

_

q.

v

n

 

J

q

\

.
.

.
v

.

.

I

-
.

.
.

.
v

.

.
r
‘

.

.

.
.

\
v

'
_

,
Q

o

\

.
u

(
.

I
.

o

I

D

_
I

I
.

.

.
f

a

.
a

4
a

.

4
s

,
.

.
‘

~

I
w

.
v

a
t

I
‘

.
z

i

D
I

.
.
.

1
.

u
I
_
-

\
.

I
.

.
.
.

.

.
.

\
.-

.
l

.
;

I
v

u

u

v

.
n

v

.

J

p
.

\
u

I

o
\

i

|

_

v
’

n

I
1

.
a

1
I

.
c
i

.
F

I

«
I

‘

o
‘
i
!

n

_

/
t

a
i

f

-
.

b
.

1
I
L

t

L

.
\
.

..
.

o
.

.
.

.
.

.
.
l

U
I

’

\
.

~
v

a
1

.
.

.
p

.
u

t
;

I
.

I
I

.
I

V
v

I
a

,
i

I
.

u
.

.
.

.
.

l
i

v
.

.
p

¢
.

1
§

'
C

l

.
u

.

\
v

O
V

l
U

\
a

.
.

.
/

.

V

_

.
w

.
.

.
u

.
.

.
-

7
.
1

b
.
-

n

\
.

.
f
u

D
I

.

.
J

7

\
o

a
,
.

f

f
a

i

b

n
1
.

n

S

.
A

I
q

.
,

J

-

v
.
.
.

'
O
.

I

.
‘

.
.
.

.
/

/
-

1

a
u

v
s

.
.

»
v
.

I
A

I

\

»
.
.
.

c
.

.
.

l
l

‘
V

‘
‘
v

I
n

D
.

‘
I

l



‘I

  

I

i

  

'

‘È

.I

Q-I‘fi.

o

0 a '

1
I

h

.
_ I.

I

.
~

, C

' f'
\

Q

I

I

~ a

O

l

.

f -. 1

' x

\

‘I

. \

.

.

o

I

a‘.

o

u

a‘ Ì'

.

~

A.

D

«

x .

.

D

1

- I ‘

Q f
I

~

~

Q

. .

.

l

l

\

.

.

‘i

o \

..

.

- I

 

 

  

S

I

‘

-

u

-

‘

<

I

o

\
-

O ‘

g .

. i

.

‘
.

o .

\

i
v

\~

I "5.

'
‘- ’,

v.

.‘Iv .

. ‘ì

II

u‘. '. I.-.”

._ U ‘

1 lf'fivy‘

~ , . 4*
- . v‘ P‘ 5.

.
\ _~ {

. . 1-4“ 3:."
u -.,r‘ ~—-',L ‘

0 - -, 4~21“

l ‘

‘ \

‘

v ‘

6 4 -

. g‘

o

‘ ‘I

a

‘ Q

0

n

I f

'

.

\

' Q

,
‘

.

D

1-- g ' ’

0

§ I

' Q

l

’ -

.

’ I

n

‘ I

q,
_ . . .

.
-

' I

4' \

n

-l _

_ 1

\ ‘_ a

.

Ì

‘

  



 


